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PREFAZIONE 


L'anno  1858  io  ero  in  un  istituto  à'  istruzione  e  di 
educazione.  Avevo  appena  dicinssett'anni,  p  tia  pochi 
mìei  libri  contavo  la  BaccolUt  di  proverbi  toscani  di  G 
Giusti.  Quel  libro  mi  occiipavii  del  continuo  principal- 
mente fiei  riscontri  elle  io  trovavo  coi  proverbi  siciliani, 
de'  quali  conoscevo  un  gran  numero;  e  non  passai  a  gioi- 
no  che  io  non  vi  studiassi  sopra  un  poco  imparandone 
qualche  pagina.  Un  mio  cughio,  amante  anche  lui  dei 
pi-overbi,  venivami  allo  sposso  a  visitare,  e  discorrendo 
del  più  e  del  meno  toccava  dell'argomento  prediletto,  e 
mi  pregava  di  volergli  scrivere  quando  uno  quando  un 
altro  dei  proverbi  toscani  corrispondenti  al  tale  o  tal 
altro  siciliano  che  egli  conoscea  e  che  voleva  usare  a 
tempo  e  a  luogo.  Il  desiderio  mi  riusciva  gradito ,  e 
poiché  l'appetito  viene  mangiando,  entrambi  ci  appas- 
sionavamo sempre  piìi  in  que'  raffronti ,  egli  doman- 
dando, io  cereando  e  studiando.  Quando  glien'ebbi  for- 
nito parecchie  centinaia ,  il  Bartolomeo  (che  tale  h  il 
nome  del  mio  affettuoso  cugino),  uomo  di  mare  ,  im- 
prese un  lungo  viaggio,  ed  io  rimasi  coi  miei  neonati 
confronti  e  col  mio  Giusti. 
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vili  PitEFAKlO.XE. 

Conservo  tuttavia  con  molta  cur.-i  quei  fogli  volanti 
ai  quali  affidai  i  miei  primi  tuiitativi,  e  ciistoiìisco  ge- 
losamente qnell'opera  dei  raccoglitore  toscano,  che  pri- 
ma mi  fece  nascere  il  pensiero  e  prima  mi  fornì  la  ma- 
teria a  studi  che  doveano  an  giorno  decidere  della  mia 
vita  letteraria. 

Venne  il  1860,  e  la  mia  raccoltina  siciliana  contava 
oltre  a  un  migliaio  di  proverbi,  dettimi  da  persone  di 
casa  mia  o  particolarmente  dalla  mamma,  che  in  que- 
ste materie  mi  è  sempre  stata  consigliera  e  maestra. 
Tre  anni  doj^)o  (1863)  pubblicai  nella  Favilla  ài  Paler- 
mo alcuni  dialoghi,  ne'  quali  con  haldanza  giovanile 
mettevo  a  confronto  proverbi  siciliani  o  toscani,  pagine 
slaccate  dall'opera  mia  '. 

È  superfluo  il  dire  de'  vari  colori  che  andò  mano 
mano  pigliando  il  mio  primo  disegno  di  quest'opera, 
e  come  più  volte,  ne'  primi  anni,  lo  rimutassi  affatto, 
e  come  estendessi  le  concordanze  dei  proverbi  non  pure 
ai  toscani  e  agi'  italiani  tutti,  ma  anche  a'  forestieri  : 
disegno  che  mi  spinse  a  faticose  ricerche  sopra  raccolte 
francesi,  inglesi  e  tedesche,  e  che  poi  abbandonai  per 
raccogliermi  su  quelle  de'  vari  dialetti  d'Italia.  Privo  di 
indirizzo  in  questi  studi,  ne'  quali  non  trovavo  eseihpi 
ne  c'era  scuola  in  Sicilia  (parlo  dello  studio  dei  con- 
fronti dialettali),  povero  di  erudizione  jaremio logica,  che 
solo    da  UiC  ho   potuto  acquistarmi,  non  ben    preciso 

'  Gino  C/ipponi  1:011  lettera  de  Xl)  „  ugi  o  l^L  ì  mi  scriveva  : 
"  (^ujiito  ai  Proverbi,  è  lavoro  eie  II  n  t  niiilo  di  mandare 
iQiiaai],  perchè  l'avvio,  coinun<iuc  soirao    mi  sembra  buono,  n 
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ne'  miei  intendimenti  ',  e  tuttavia  pieno  di  buona  vo- 
lontà e  di  grandissimo  amore  di  questi  stadi,  io  durai 
piti  anni  sopra  i  classici  latini,  facendo  Io  spoglio  delle 
sentenze  loro  in  una  dozzina  di  quaderni  che  fauno 
fede  d'  una  pazienza  non  comune  a  giovani  di  quella 
età.  Altrettanto  feci  sopra  gl'ilaliani:  e  sempre  più  in- 
fervorato de!  mio  pensiero  andavo  mettendo  insieme 
tatti,  delti,  sentenze  d'illustri  personaggi  e  aneddoti  e 
novellette  che  illustrassero  o  confermassero  un  pro- 
verbio. Oggi  non  rimpiango  tutto  quel  tempo ,  perchè 
mi  conforta  il  pensiero  chela  materia  raccolta  non  mi 
venne  di  seconda  mano,  uè  la  tolsi  di  peso  a  uno  dei 
tanti  libri  che  i  nostri  padri  fecero  prima  di  noi;  ed 
osservo  che  se  me  ne  fossi  giovato,  l'opera  mia  sarebbe 
riuscita  non  so  se  più  utile,  ma  certo  più  appariscente. 
Frattanto  preoccupato  del  lavoro  d'erudizione,  io  non 
perdevo  di  vista  quello  del  raccogliere:  e  un  di  più  che 
l'altro  raddoppiavo  di  cure  per  esso.  Quanti  furono  a 
mia  notizia  libri  e  mss,  in  pubbliche  e  private  biblio- 
teche delia  Sicilia  io  cercai  e  consultai,  e  la  coopera- 
zione di  amici  e  conoscenti  non  risparmiai  pur  (l'otte- 
nerne raccoltine  speciali  manoscritte,  fatto  o  da  farsi 
in  questo  o  quel  comune. 

'  Ne  <iir6  min.  Desideroso  di  pi-Qve:-bi  spiigiiiioli ,  dei  quali 
mnncavo  affatto,  lessi  iiell'ori^Lnole  il  Don  Q'djnfe  'Vi  Cervan- 
tes. Lii  futJe.t  fu  per  me  imineueii,  pci'chÈ  min  conoscevo  quella 

elle  vi  sono  n  piene  miini  gettate.  Ebliaiie:  n  elie  mi  giovni-ono 
esai  ?  Più  tardi  i  proverbi  Sliagaiiolj  conobbi  medili)  ed  ai>i)ri;z- 
Kai  nelle  l'aocolte  spedali  die  potei  avere. 
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X  PUEFAZIONE. 

Oomiinanza  lIì  sUiai  mi  slririse,  nei  1865,  in  amicizia 
con  Salvatore  Saloinone-Murino,  allora  studente  al  Liceo 
ed  ora  maestro  negli  studi  di  tradizioni  popolari  in  Si- 
cilia. Kgli  comprese  il  mio  disegno,  e  con  affetto  operoso 
cominciò  ad  apprestarmi  aiuti  che  soltanto  l'amicizia 
sa  e  può  ;  e  primo  fu  quello  dì  darmi  nmno  nel  tra- 
scrivere in  singole  schede  i  proverbi  fin  allora  da  me 
raccolti,  e  da  lui  già,  pcesi  ad  ai'ricchire.  Sino  a  quel- 
l'anno, di  faUi,  i  miei  proverbi  erano  scritti  un  po'  con- 
fusamente in  vari  ([uadcrni ,  uè  potevasi  per  me  pro- 
ceder oltre  iicH'opera  dei  confronti  se  prima  non  avessi 
visto  ciascuno  a  su  i  proverbi ,  e  con  quel  preciso  or- 
dine aìiabotico  che  tanto  ngevola  nelle  indagini.  Que- 
sto lavoro  di  trascrizione  o  d'inventario  ad  un  tempo 
durò  parecchi  mesi  del  1866,  e  compiuto  mi  dette  la 
cifra  di  8(J00  e  poche  centinaia  di  schede.  Io  abitavo 
allora  in  i.na  stajiza  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  ove  a 
ristoro  della  salute  m'ero  condotto;  quando  il  15  set- 
tembre (1860)  la  plebe  di  Palermo  e  dei  dintorni,  «  in 
una  parte  più  e  meno  altrove»  soUevavasi  con  un  grido 
nuovo,  eh'  essa  non  comprendeva  e  la  storia  siciliana 
ricorderà  quind'  innanzi.  Al  cominciare  di  quel  moto 
scomposto  io  riparai ,  com'  ò  da  credere,  in  casa,  ab- 
bandonando nella  contusione  le  mie  carte.  Ma  non 
coree  guari  che  punto  dal  dolore  e  dal  rimorao  dell'ab- 
bandono, 0  più  dalle  vaghe  e  confuse  voci  d'nn  prossimo 
assalto  a  S,  Francesco  di  Paola,  deliberai  senz'idtio  di 
ricuperarle.  Devo  al  coraggio  di  mio  fratello  Antonio 
se,  vinta  la  pietà  nella  manuna,  potei  in  tempo  salvaw; 
il  h'Ullo  di  otto  anni  di  sudori,  e  con  qual  pericolo  di 
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vita,  dillo  in.  o  fratello  mio ,  che  a  scansare  ìe  palle 
della  banda  di  Porta  Macqueda ,  dilette  tutte  verso  i 
pochi  soldati  di  Piazza  Huggiero  Settimo,  meco  dovesti 
coll'amato  peso  trascinarti  bocconi  per  terra  '  1 

Salvati  con  sì  gra  e  pe     ol     que       s.    non  poteva  o 
tornai'mi  piti  cari,   sop  attutto  |ua  do      es  ata  I      ol 
levazione,  io  trovai  la  m  a   om  t      ane    tt    s    s   uat 
saccheggiata    la  mia    oba   si  a     ate       s^a       1  te 

pel  suolo,  spariti  i  I  b  1  m  a  o  I  a  jueil  o  a 
aiutato.  E  non  fu  o         !  da    i  eil      I  nt     negl  o 

.guardassi   e  con   p  u  d  1       t  tol  s   ilelle 

mie  schede  di  pror  1  ef  albaleaj  il 
non  consacrassi;  te  t  ii  a       a  tta    11     la 

biologici  da  ine  dat   f  o     d     ju  Ita  j  ìe 

ripetute  promesse    1  11     R      olt       h  Un  1 

mente  alla  luce. 

Le  prime  raccolte  di  proverbi  siciliani  non  giunsero 
a  noi  ■:  e  certamente  non  poche  dovette  averne  la  Si- 
cilia anteriori  al  cinquecento  e  nel  cinquecento  stesso, 
se  guardiamo  a  quelle  che  da  tre  secoli  in  qua  sono 
state  fatte.  Le  piti  antiche  di  cui  ebbi  conoscenza  sono 
dello  scorcio  del  sec.  XVI:  l'una,  stampata,  del  uionrea- 
lese  Antonio  Veneziano;  l'altra,  manoscritta,  del  paler- 

'  M  t       t  I    1    1       1       11     nello  avventu- 

l'ai'c    1  tt  i     11               n     iJ      1         gl'idò  :  Fassino; 

se  e   ;  (    ; 

'1  1  t  ti  di  n  t  !  e  nella  Biblio- 
teca V  t  m  1  n  1  C  t  11  ai  \I  F.  8.  esisteva 
fino  1  1R30  a  t  f  t  tt  11  P)-averhi  di  Sa- 
!omi  ti  f                 ti               t     biiinbagina.  ,  in 


Ho^tedby  Google 


XII  3'HKFAZIOflE. 

mìtano  P-  Risico  gesuita  '.  Nel  ripubblicare  qui  '  ì  Pro- 
erb     ala  It  a  1  1  \  ni:        t 

m        1  bb        11         t  nt     ti  d    i«    t     U 
phlt        I         C  iilmtdllt 

u     p      he  mi  od       1  11    I 

d  1  V  CI       l  d  II    m        1  n  t 

tt         ìg't        jl         I       dp  ng 

t  un  tfì  li^ap         bll 

d  p       bb     n    f,Q  It 

P  u  p         m       1         mp    l     t 

P       b        la        l  t  It  d  tP  bì      R 

nìlBUtcaJN  IdPl  ali 

dri  della  Compagnia  di  Gesù  '.  Vi  si  leggono  da  2800  pro- 
verbi e  modi  proverbiali,  che  forse  nessuno  ebbe  prima 
di  me  a  compulsare. 

lorite  ia  rosao.  Vedi  Catalago  ragionato  della  Ventimi  liana  di 
Catacia  disposto  dal  con.  Bib!.  Frane.  Stiano.  Catania,  1830  in  fol. 

'  Hon  parlo  del  Brime  ritridto  di  gentense  Christiane  ecc.  di 
Luigi  Giaccio,  stampato  nel  1582,  pereliè  là  i  pi-overbi  siciliani 
sei'vono  come  n  confermare  o  cliiam'e  sentenie  latine. 

=  Voi.  IV,  p.  281. 

^  Vedi  la  Bihìiogvofia  dei  Procnibi  siciUam,ehe  nel  presente 
volume  fa  seguito  alla  Prsfazione. 

*  Sego.  I  A  38.  Un  Tolnmetto  in-8°  piccolo  di  carte  81  (due 
carte  della  primB  metà  del  ms.  sou  compreso  nella  seconda)  con 
altre  46  intramezzate  da  carte  bianche,  sulla  prima  delle  quali 
si  legge  :  Fi'oveybia  latina  ctmi  vei-sione  sicnla  in  alphahtti  or- 
dinem  redacta'^  e  d'alieno  carattere  :  Bibl,  Cai!.  Pakrmo  (sic)  Soc. 
Jmt  anno  Domini  1597. 
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Dei  sec.  XVII  abbiamo  la  Tavola  alfabetica  di  tulli  i 
motti  cavati  dall'otto  libri  di  canzoni  del  monaco  cassi- 
nese  P.  Paolo  Catania  da  Momvale,  data  in  luce  dal 
dottor  G.  B.  del  Giudice.  Sulì'esempio  del  Veneziano  il 
Catania  parafrasò  in  oltre  a  3500  ottave  siciliane  al- 
trettanti proverbi,  modi  proverbiali,  frasi,  paragoni,  si- 
militudini e  qnalifjcazionì  :  opera  curiosa,  dove  il  motto 
non  viene  sempre  illustrato  direttamente  ma  fa  da 
conclusione  inaspettata  o  no  della  canzona.  E  notisi 
differenza  tra  queste  e  le  canzoni  del  Veneziano  ;  le 
quali  alcuna  volta  sono  il  cumulo  di  parecchi  proverbi, 
mentre  quelle  dei  Catania  raramente  ne  oiFrooo  più 
d'uno,  che  cinque  volte  su  dieci  non  è  proverbio. 

Non  picciol  profìtto  io  trassi  da  questa  Tavola,  con- 
fermandomi della  esistenza  e  popolarità  de'  proverbi 
che  sono  in  essa  raccolti  ;  e  quando  non  mi  riusci  di 
accertarla,  mi  feci  scrupolo  di  accoglierli  senza  avver- 
tirne il  lettore.  I  proverbi  che  vanno  accompagnati  dal- 
l'avvertenza in  caratteri  corsivi  :  Sec.  XVII,  voglion  si- 
gnilìcare  che  se  corron  tuttavia,  a  me  non  fu  dato  di 
provarli.  Esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
in  meszo  alle  centinaia  di  Opuscoli  siciliani  di  France- 
sco M.  Emanuele  Gaetani  Marchese  di  Viilabianca  un 
volume  di  l\iotii  siciliani  e  maniere  ili  dire  parafrasate  in 
gran  parte  coi  sacri  libri  ad  ordine  alfabetico  e  accresciute 
altresì  di  t>ocÌ  e  versioni  latine  con  patrie  insieme  erudizioni 
a  maggior  lustro  deWopera  '.  Questo  volume  autografo  del 

'  Vedi  Op'tscoli  siciliani  rlt!  Villabinncu,  t.  IX,  ms.  se^niiit.i 
Qq  E  85,  opnsc.  II.  di  cai-te  504  in  fol.  a.  tre  colonne. 
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secolo  XVIItfe  il  frutto  (leile  ricerclie  fatte  dal  beneme- 
rito nostro  siciliano  tanlo  tra  la  gente  volgare,  quanto 
Ira'  raccoglitori  che  lo  avean  preceduto.  Non  sappiamo 
quali  sieno  i  libri  e  mss.  che  egli  dice  di  avere  messi 
a  pi'olìtto  dopo  illibricciuolo  creduto  de!  Veneziano,  ma 
certamente  dovettero  esser  tali  che  oggidì  non  esistono 
0  non  si  conoscono.  Il  ms.  ai  apre  coi  soliti  stemmi, 
drn  e  r  t  atti  onde  ora  tanto  ghiotto  il  huon  marche- 
se e  d  etro  il  frontespizio  si  legge  dì  proprio  carattere 
del  rac  0^1  tore:  H<ec  mnt  bona  et  ntilìa  hominibus  (Ad  Ti- 
tu  3  8)  e  stampati  questi  versi,  che  dal  cattivo  gusto 
eUno  fattura  di  lui  : 

Sentenze  sono  dellìi  volpar  gente, 

Furti  di  scuola  delle  umitne  cose 

Glie  coi  detti  divini  ima  concordanza  '. 
Circa  2500  proverbi,  modi  di  dire,  epiteti  per  ordine 
alfabetico  vi  son  trascritti,  e  a  pie  di  pagina  i  passi  bi- 
blici ad  essi  corrispondenti.  Questo  lavoro  non  èorigi- 
nale  nfe  in  Villabianca  né  in  altri  paremìologì  siciliani, 
perché  chiaro  apparisce  lu  indicazioni  esser  di  seconda 
mano,  né  sempre  esatte.  Da  questo  libro  io  potei  rile- 
vare pai'ecchie  centinaia  di  proverbi  e  varianti,  e  qual- 
che illustrazione  tradizionale  ,  che  nelì'  opera  presente 
esce  sempre  col  nome  del  Villabianca,  diligente  con- 
servatore di  quegli  aneddoti  e  storielle  che  gli  capitasse 
di  udire. 


e  acopo  del  volume  o  deiropnsto 
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Con tempoi lineo  di  yunlk  del  Villabianca ,  se  non  i3i 
poco  iiiteiioie  e  un  ins  anzi  una  serie  di  quaderni 
mss  pio\empnti  i  me  da  Saìaparuta,  dove  probabil- 
mente pass'ìrono  dalla  ca&a  Villafranca  di  Palermo,  nei 
quali  e  facile  riconoscere  due  copie,  qua  e  là  accresciute, 
di  uni  stessa  iicoolti  Parecchie  migliaia  ne  sarebbero 
i  proverbi  se  potessero  acrettarsi  ad  ocohi  chiusi  come 
fece  il  trasciittore  o  i  trascrittori  (che  dai  diversi  ca- 
ratteu  si  vede  non  un  «olo  esserce-ne  stato)  ;  ma  pur 
troppo  infedele  ne  &ospettu  il  contemito  cì  da  non  ac- 
cogliet'ii  1  fidanza  poiché  vi  sono  in  confuso  proverbi 
e  sentenze  frisi  e  lime  d'ogni  genere.  Autore  ne  do- 
vette essere  uno  di  qu(  i  nostri  buoni  nonni ,  che  am- 
mirando la  sapienza  antica,  e  non  avendo  altra  moneta 
spicciola  cercavauL  qufsta  neila  bocca  del  ijopolo  o  nei 
libri 

D  [0  0  postcnjie  id  es.^o  è  un  grande  e  vohirai- 
noso  zibaldone,  scritto  m  gran  parte  da  un  barone  Col- 
lutio  palermitano,  cercatore  amoroso  di  frasi ,  motti, 
adagi.  Ma  quattro  quinti  del  libro  sono  schietta  ver- 
sione dall'italiano  e  talora  fatta  cosi  bene  che  non  poca 
accortezza  ci  vuole  per  conoscere  l'originale  dei  due  te- 
sti: onde  io  senza  lìdarmi  del  po'  di  pratica  che  posso 
aver  acquistata  in  queste  materie,  ho  preso  il  buon  par- 
tito di  non  seguire  questo  pericoloso  ms.  altro  che 
nelle  uUime  pagine  d'  ogni  lettera  alfabetica  ,  le  quali 
sì  chiudono  con  proverbi  da  altri  e  non  dal  Collutio 
attinti  alla  pura  e  genuina  fonte  del  popolo,  e  scritti 
d'alieno  carattere.  E  questi,  nondimeno,  ho,  per  così  e- 
sprimermi,  tenuti  in  contumacia  finché  non  mi  sìa  al- 
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trimeuti  assicurato  della  ìoi-o  provenienza  e  dellit  loro 
esistenza  presso  il  popolo.  Quest'  ultimo  ms.  è  di  pro- 
prietà, del  SatomoDtì-Mai'ino ;  l'altro  fu  del  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  il  cjuale  dopo  di  averlo  tenuto  sempre  a 
mia  disposizione,  ha  avuto  testé  il  gentile  pensiero  di 
/armene  un  presente. 

Poco  0  nulla  mi  fu  dato  levare  dagli  Adagi  siciliaìii 
del  parroco  palermitano  Gaetano  Alessi,  compresi  in  un 
suo  ms,,  cli'è  nella  Comunale  di  Palermo  '. 

Sono  della  seconda  metà  del  sec.  XVIH  i  Vocabolari  si- 
eilianiiei  gesuita  Michele  Del  Bono  e  dell'Abate  Michele 
Pastjnaliuù,  a' quali  la  paremiologia  in  generale,  la  mia 
Raccolta  in  particolare  devono  gualche  proverbio  o  va- 
riante di  proverbio  ;  e  de!  medesimo  tempo  i  Motli  e 
concetti  siciliani ,  che  G.  A.  M."  Satta  poneva  in  corri- 
spondenza della  Bibbia,  Molli  onde  si  chiudono  le  fonti 
proverbiali  siciliane  dell'ottocento,  se  pure  non  si  vo- 
lesse anche  ricordare  le  succose  ottave  del  Meli  nella 
Fata  Galante,  ristampate  nell'ultimo  volume  di  questa 
Kaccolta. 

L'esempio  del  Veneziano,  del  Catania,  del  Meli  trovò 
imitatori  in  questo  secolo;  e,  buone  o  no  che  siano  lo 
ottave  di  queU'ab.  Santi  Rapisarda  caianese,  che  in  gualc- 
irò volumetti  diede  una  Raccolta  di  Proverò}  sieiliaiii  ri- 
dotti in  canzoni ,  io  devo  confessare  avervi  pescato  dei 
proverbi  nuovi  per  me,  siccome  pur  ne  trovai  nella  Fra- 
seologia siculo- toscana  del  suo  concittadino  Michele  Casta- 
gnola, opera  poco  nota  a'  Siciliani,  presso  che  ignota  in 


Xoiisie  piacevoìi  e  curiose  ,  o  Ati;r.do'.i  diletltcoìi 
voi.  2",  segn.  2  Qq  H  44. 
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Italia,  e  aspramfinte  maltrattata  da  un  vocabolarista  to- 
scano niopto  testé  in  uu  violento  accesso  di  cardiopatia; 
nel  Dizionario  sicilioììo  di  Vincenzo  Mortillaro;  nel  Nttovo 
Vocabolario  di  Antonino  Traina,  il  più  ricco  in  proverbi 
tra  qnanti  lessici  abbia  finora  dati  !a  nostra  isola,  e  nel 
siraoi-isaDO  Nuovo  Vocabolario  di  Sebastiano  Maoaluso- 
Storaci,  che. qualcuno  ne  reca  poco  diverso  da  altri. 

Noti  più  che  per  altro  per  sentita  dire  sono  gli  Adagi; 
motti,  proverbi  e  modi  prot>erbiali  del  Dr.  Vincenzo  Scar- 
cella,  che  nloltì  citano  e  pochi  han  visto  mai.  Ad  un 
raccoglitore  siciliano  non  dovea  mancare  questo  volu- 
metto, che  per  la  pravincia  di  Messina  non  ha  compa- 
gno; né  tampoco  i  Proverbi  agrarj  del  dotto  naturalista 
di  Gàstelbuono  Fr.  Mina  Palombo;  ond'io  l'uno  e  l'altro 
spogliando  sin  da  quando  posi  l'animo  a  questo  lavoro, 
ne  trassi  quanti  vi  trovai  proverbi  non  compresi  nei 
miei  quaderni. 

Ma  per  quanto  ricche  si  vogliano  le  pubblicazioni  di 
proverbi  Jin  qua  annoverate  ed  altre  che  per  brevità 
tralascio ,  esse  non  potrebbero  tutte  insieme  fornire 
quattro  in  cinquemila  proverbi  diiferen ti  l'uno  d'altro; 
perchè  o  l'una  ha  servito  di  modello  all'altra:  e  allora 
i  proverbi  differenti  non  potranno  essere  molto  nume- 
rosi; 0  Fona  dall'altra  è  slata  indipendentemente  com- 
pilata: e  allora  niente  di  più  facile,  che  attingendo  alla 
bocca  del  popolo,  il  raccoglitore  si  sia  avvenuto  negli 
stessi  proverbi  che  altri  udì,  ebbe  e  pubblicò  prima  di  lui. 
Chi  si  occupa  un  poco  di  tradizioni  orali  diffìcilmente 
potrà  sfuggire  al  fastidio  di  sentirsi  ripetere  o  di  ri- 
cevere mss.  i  medesimi  materiali   quasi  ad  un  tempo. 
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V'è  delle  tradizioni  che  corrono  aila  hocca  pia  comuni 
che  altre:  e  queste  son  sempre  ie  prime  a  raccogliersi. 
Ora  siccome  in  Sicilia  non  sì  hanno  tanto  ricche  rac- 
colte.quanto  son  numerose,  perciò  io  ho  ragione  di 
sospettare  che  esse  Inrono,  relativamente,  compilate  in 
pochissimi  anni,  e  poco  dififerenti  l'ima  dall'altra.  Un 
esame  accurato  de'  libri  e  mss.  siciliani  pubblici  e  pri- 
vati, antichi  e  moderni  sull'argomento  mi  mette  in  grado 
di  affermare  che  per  più  di  due  secoli  chi  diede  mano 
a  raccolto  simili  tra  noi  cominciò  trascrivendo  o  quelli 
ch'escono  col  nome  del  Veneziano;  o  una  raccolta  forse 
perduta,  ma  conaervala  in  parte  ne'  materiali  del  ms. 
Viliafranca  e  del  ms.  Gollutio;  e,  a'  di  nostri  la  Rac- 
colta stampiita  dello  Scaroella,  seconda  o  terza  fonte  a 
un  secondo  o  terzo  gruppo  di  raccolte  mss.  in  vari  siti 
dell'isola,  che  io  in  gran  parte  ho  potuto  vedere  e  a 
mio  agio  consultare. 

La  ricchezza  della  mia  liaccolta  riconosce  le  sue  fonti 
nelle  ^giunte  che  ho  trovate  in  ciascuno  di  questi  vari 
mss.,  net  bel  numero  di  raccolte  speciali  che  mi  sono 
state  fatte  o  favorite  e  nelle  mie  lunghe,  incessanti, 
pertinaci  ricerche. 

Io  forse  abuso  della  pazienza  de'  lettori  scendendo  a 
tante  particolarità  ;  ma  io  non  posso  né  devo  tacere 
quel  che  ho  fatto  per  render  degna  della  Sicilia  e  della 
scienza  l'opera  mia,  e  perclit;  mi  sien  passati  venti  e 
più  anni  raccogliendo  sempre. 

Ho  già  detto  come  per  la  provincia  di  Messina  mi  ab- 
bia giovato  il  libretto  Sello  Scarcella;  ora  devo  aggiun- 
gere che  di  provei'bi  messinesi  ebbi  un  saggio  in  poche 
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pagine  stracciate  da  più  lungo  manoscritto  di  cui  ignoro 
la  provenienza,  e  in  una  serie  di  lettere  de!  prof.  L. 
Lizio-Bruno ,  oggi  Provveditore  agli  studi  in  Catania, 
nelle  quali  (come  il  cav.  Gaetano  Di  Giovanni  facevami 
ultimamente  nelle  Aggiunte  per  l'agrigentino  '),  mi  veniva 
ragguagliando  intorno  i  motteggi  de' comuni  del  messi- 
nese con  illustrazrioni,  che  parte  ho  trascritte  parte  no. 

La  provincia  dì  Catania  è  largamente  rappresentata 
non  solo  con  le  cennate  opere  del  Rapiaai'da  e  del 
Castagnola ,  ma  anche  co'  piccoli  saggi  pubblicati  dal 
cav.  Agatino  Longo  nel  Boryhini  e  aeìV  Ateneo  ilaliaito 
di  Firenze. 

Più  copiosa  messe  m'ha  offerto  quella  di  Siracusa;  che 
dapprima  il  mio  buon  Mattia  Di  Martino, ed  ultimamente 
il  barone  Seraflno  Amabile  Guastella  mi  fornirono,  quello 
da  Noto  parecchie  centinaia,  questo  da  Chiaramonte  sua 
patria  e  da  Modica  sua  residenza  oltre  a  milleduecento 
proverbi,  dove  non  pochi  belli  e  nuovi  per  me  fummi  dato 
di  spigolarne;  al  quale  piacque  anche,  insieme  con  nn 
bel  gruzzoletto  di  motteggi  di  paesi  e  di  città,  appre- 
starmi spiegazioni  quasi  sempre  riconoscibili  al  nome 
che  portano.  Anche  da  Ragusa  mi  ebbi  per  opera  del- 
l'egregio prof.  Carlo  Simiani  una  pregiata  raccolta  do- 
vuta alle  cure  del  Dr.  Raffaele  Solarino,  degna  che  io 
ne  tenessi  conto  per  le  varianti  che  presentava. 

Un  quaderno  di  proverbi  del  territorio  di  Menfi,  nella 
provincia  dì  Gu'genti,  mi  venne  ricopiato  sopra  un 
manoscritto  dei  primi  di  questo  secolo  e  fornito  da  un 


'  Voi.  IV,  p.  248 
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caro  giocane  menfese,  il  sig.  Calogero  Viviani,  ingegno 
promettente  nell'arte  musicale;  ed  io  vi  trovai,  specie 
pel  cap.  di  Agricoltura,  meglio  che  150  tra  proverbi  e 
varianti.  Egual  numero  riportai  per  Monte  Erice  (Prov, 
di  Trapani)  da  un  volume  ms.  del  dotto  sac.  Giuseppe 
Gastronovo,  paziente  illustratore  di  memorie  patrie;  per 
Marsala  da  un  quadeino  ms.  dell'  egregio  poeta  Salva- 
tore Struppa  con  pregevoli  giunte  per  quel  circooda- 
rio  *,  donde  ebbi  pure,  son  già  diciotto  anni ,  adagi  e 
modi  proverbiali  da  una  gentile  signora;  per  Casteive- 
trano  da  carte  mss.  dei  prof,  G.  G.  Ingoglia,  Bibliote- 
cario della  Comunale  di  quella  città  ^;  per  Salaparuta 
da  lettere  che  in  qualche  stagione  dell'anno,  e  per  più 
anni  di  seguito  mi  veniva  scrivendo,  come  a  ricordo  del 
bene  che  m'ha  sempre  voluto,  noamutato  permutar  di 
fortuna,  Vincenzo  Di  Giovanni.  Che  poi  la  massima  parte 
della  materia  sia  fornita  dalla  provincia  di  Palermo, 
non  parrà  strano  quando  si  pensi  alla  estensione  e  al 
movimento  intellettuale  di  questa ,  alle  mie  relazioni 
personali  e  alle  mie  occupazioni. 

Già  per  Palermo  qualche  centinaio  di  veri  proverbi 
e  di  buone  varianti  tolsi  da  un   volume   ultimamente 

'  Il  ms.  del  Castronovo  è  formato  quasi  tatto  coi  proverbi 
dello  Searcella;  quello  dello  Struppa  ne  contiene  un  buon  nu- 
mero; l'uno  e  l'altro  [quest'ultimo  specialmente)  sono  arricchiti 
con  proverbi,  alcuni  de' quali  io  ho  inseriti  nellii.  mia  Raccolta. 

'  Il  bravo  Ingogtia  si  proponeva  di  fare  una  raccolta  per 
conto  silo:  così  lo  Strappa,  il  Castroiiovo  e  qanlclie  iLlLro  degli 
limici  clic  da  ultimo  han  favorito  a  me  quello  che  aveano  messo 
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acquistato  dalla  Comunale  dagli  eredi  d'un  Giuseppe 
Pomar,  aulico  scrivano  presso  le  Finanze  di  Palermo, 
morto  dopo  i!  1860.  Questo  ms.  di  323  carte  in-S"  è  un 
Indice  alfabetico  originale  dei  Proverbi,  motli,  aforismi,  delti, 
ndagi  e  modi  di  dire  siciUaiii,e  ne  contiene 3230,  i  quali, 
sceverate  le  solite  frasi  proverbiali  e  ie  ripetizioni  che 
fanno  ricomparire  tre,  quattro  volte  lo  stesso  prover- 
bio, non  oltrepassano  il  numero  di  1700  '. 

Pei'  la  pravìnda  palermitana,  inoltre,  proverbi  d'ogni 
.genere  mi  son  venuti  da  Monreale  per  opera  dell' avv, 
Bernardo  Ausielio  Calcagni,  che  ebbe  la  rara  abilità  di 
farmi  vedere  parte  di  una  raccolta  ms.  del  can.  Giu- 
seppe Jannelli,  da  costui  gelosamente  conservata  e  cu- 
stodita quasi  cosa  unica  al  mondo  ';  da  Borgetto  e  Par- 

'  Questo  ms.  h  segnato  2Qq  B  55  ;  e  -colla  segnatura  Qq  H 
145  v'è  uiiehe  un  indice  dei  proferii  ecc.  che  non  c'interessa 
gran  fatto,  come  alla  segnature  Qq  H  149  un  altro  Iwiice  al- 
fobetico  di  pi-OBerbi,  afoiismi,  molli,  adagi,  delti  e  modi  di  diie 
siciliani,  volume  iu-folio,  di  cui  11  citato  Indice  5Qq  B  55  da 
me  spogliato  È  il  ondo  catalogo.  Questo  iu-folio  da  me  cono- 
sciuto solamente  ora,  finita  la  stampa  dalla  Raccolta,  presenta 
non  gii  proverbi  nuovi  ,  ma  inclicaiioni  fornite  da  libri  cou- 
anltati  dal  Poinar  con  qualche  utile  spiegazione  e  chiarimento. 
Uomo  di  grande  pazienza  e  di  poche  faccende  questo  UTicliele 
Pomar  !  si:  potè  senza  ragione  neopiare  la  prima  terza  piivte  di 
questo  ms.  [elle  perciò  è  molto  voluminoso)  e  la  Scelta  dei  piit 
leggiadri  e  spiritosi  Selli,  aforismi  s  proverbi  tolti  da  varie  lingue 
ecc.  tradotti  in  italiano  da  Giulio  Yarrini  !  (ms.  2Qq  B.  56). 
'  Il  can.  Jannelli,  valentissimo  latinista  ,  morto  anni  fa  in 
G,  PiXRÈ.  ~  Proverbi  siciliani,  voi.  I.  iì 
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tiiiico  per  opera  del  dott.  Salomone-Marino,  che  giam- 
mai per  quindici  anni  ha  lasciato  di  raccogliere  quanto 
ha  creduto  non  trovarsi  nelle  mie  schede,  egli  che  ha 
seguito  più  da  viciao  e  coi  propri  occhi  i  miei  stndi, 
e  solo  ha  conosciuto  ogni  mio  pensiero  '.Fu  opera  sua 
la  comunicazione  di  due  raccoltine  del  latinista  sac.  Bal- 
dassare  Chimenti,  suo  antico  maestro,  l'una  in-folio,  per 
ordine  alfabetico  ,  ricopiata  con  qualche  aggiunta  dal 
libro  dello  Scarcella,  1'  altra  in-8°,  di  modi  proverbiali. 

Monreale  sua  patria,  avea  messe  iiiaieLr.e  parecchie  migliaia  di  a- 
dagi  e  modi  proverbiali  non  eoa  l'ìatendimeato  di  farne  unarao- 
coltae  t  jlDblicirli  ma  lod  quello  d'  tiadnrli  in  diatic'  latin'  e 
mo  tiare  in  uno  col  profuo  laloie  nella  classica  lat  n  ta  la 
facilitìv  onde  li  lingu'i  del  Laz  o  si  presti  a  LODcetti  \olgjri  E 
Il  tiadusse  di  tatti  aspeitaidu  clii  glieli  starna assp  dandogli» 
deguaCo  compenso  et  aspetto  &no  a  ta  da  vecchiezza  gnar 
dando  amuiosameate  1  f  utto  de  suo  sudoii  Fatio  pie 
gare  di  mi,  e  pm  \olte  e  da  ; lu  persone  a  volerm  mostrale 
il  ma  dei  ^oli  proierb  e^li  «  iiciisb  sempre  temendo  (Dio 
gliUo  i,eidoai  ')  che  gh  ai  sfi  lUas^eto  le  veisioni  latine  Tanto 
e  10  ini  ero  laseegnato  a  C|uei  iiSnt  quando  no  belgio  no  lo 
Aubiello  fece  il  mirauilo  di  mostriimi  fer  jci.he  ore  die  di 
quei  qualeia  ove  pero  non  eia  ombia  d  latino  il  che  to  in 
duast,  a  iredeie  eesei  qaelli  <  quaderni  sai  quali  il  Jannelli 
tiascnveva  i  proverbi  siciliani  roano  nano  die  li  entiva  I)  ne 
liassi  parecchie  dozainf  di  proveibi 

'  r  no  alle  ).r  me  pio^e  di  atampa  di  ciatcun  foglio  il  Sa 
!  omo  ne  Mai  no  non  mi  ha  cetsato  la  sua  fraterna  cooperazione 
aggiungendo  v  manti  nteie  o  laiaiali  da  me  d  nenticate  ed 
anche  proverti  nuoM  con  note  e  Lhiaiiment  non  meno  oppor 
tini  che  utili 
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Da  Montemaggiore-Belsito,  Prinzi  ed  Alimena  mi  ven- 
nero nei  primi  ,e  negli  uUinii  tempi  di  questo  lavoro , 
mss.  del  sig.  Mercurio  M,"  Teresi,  oggi  notaio  in  Mon- 
temaggiore,  allora  mio  compagno  d'Università;  dal  prof. 
Michele  Messina-Fan  lisi  e  dal  sig.  Salvatore  Tortorìci  '. 

Intento  sempre  ad  apprestare  una  raccolta  che  non  ri- 
manesse addietro  a  nessun'altra  d'Italia  sia  pel  numero 
sia  per  la  specialità  dei  proverbi,  io  mi  proposi  di  far 
comparire  tutta  !a  Sicilia  con  tutto  il  suo  popolo,  tutte 
le  sue  classi  non  meno  che  i  mestieri,  le  condizioni,  la 
vita  pubblica  e  privata  di  essa.  Per  questo  corsi  personal- 
mente qua  e  là  in  vari  tempi  per  le  varie  province  col 
solo,  con  r  unico  pensiero  di  raccogliere.  La  mia  pro- 
fessione di  medico  è  stata  forse  la  più  favoi-evoie  a  co- 
siffatte ricerche;  perchè, essendo  in  rapporto  continuo  con 
persone  di  ogqi  ordine  della  società,  ho  avuto  buoni  espe- 
dienti per  mettermi  dentro  a  questo  popolo  che  non  a 
tutti  si  fa  palese  col  suo  sentire,  col  suo  pensai'e ,  col 
suo  credere,  col  suo  giudicare.  Laonde  io  stimo  che  se 
quanti  amministratori  della  cosa  pubblica,  e  della  giu- 
stìzia, e  della  istruzione  in  Sicilia  o  per  la  Sicilia,  fos- 
sero stati  più  da  presso  a!  popolino,  molti  dei  loro  giu- 
dizi si  sarebbero  altrimenti  formati,  perchè  da  altri  cri- 

'  Pj-ovfii'bi  mi  ebbi  in  vari  tempi  aaohe  daila  mia  aia  ma- 
terna sig.'  Vinceoza  Stalìile,  da  mio  fratello  Antonio,  dui  Piir> 
roco  Francesco  di  Paola  Coniglio,  dai  fratelli  Giovanni,  Napo- 
leone e  Michelangelo  Siciliano,  dal  prof.  Sac.  Isidoro  Oliveri  , 
dal  notaio  Salvatore  Eappa,  dal  Dr,  Salvatore  Spiaggia,  dal  prò - 
feaaor  Alfonso  Zinna,  dalla  Big.'  Emanuela  Celeatro ,  dai  notaio 
Pietro  Salomone  Marino. 
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teri  avrebbe!'  essi  pi-esis  le  mosse,  con  più  pratica  espe- 
rienza consigliati.  Ma  ili  un  tempo  in  cui  per  iatudio  di 
democrazia  si  ostenta  amore  per  la  camiciotta,  e  popolo  si 
grida  dappertutto,  mentre  si  odia  il  pro/anwm  ìjmì^ws,  e  si 
ha  un  certo  schifo  per  chi  mangia  la  minestra  co!  cuc- 
chiaio di  legno,  chi  ha  la  pazienza  di  accostaci  con  in- 
telletto d'amore  a  questo  popolo^  Chi  di confondervisi 
per  istudiarlo  negli  adagi  e  nei  proverbi,  nelle  credenze 
e  nei  pregiudizi,  nei  canti  e  nei  giuochi,  negli  usi  e 
nei  linguagf;io  con  l'intetidimento  di  metterne  in  evi- 
denza lo  stato  iìsico  e  morale,  di  salute  e  di  malattia, 
di  gioie  e  di  dolori,  e  di  passioni  buone  e  malvage  ? 

Mi  son  fatto  un  precetto  di  escluderò  tutti  i  modi 
proverbiali  che  pigìian  colore  di  pioveibio,  bi  per  mo- 
strare quali  sono  i  veri  pimeibi  o  qutUe  sentenze  e 
massime  che  facciam  correte  sotto  questa  denomina- 
zione comune,  si  per  non  seguii  la  ste'^s^  pntioa  dei 
raccoglitori  siciliani  che  m'han  pieceduto  e  si  ancoia 
per  non  ìsfrnttare  un  campo  che  poticbb'esseie  aigo- 
mento  d'un  nuovo  lavoro  che  a  questo  faiebbe  segnilo 

Pochissime,  rarissime  volte  mi  sono  acconciato  ad  ac- 
cettare \m  modo  proverbiale,  e  solo  quando  l'una  forma 
si  confondeva  pei  caratteri  con  l'altra,  ovvero  quando  il 
modo  per  un  aspetto  poteva  prendersi  come  proverbio.  I 
modi  proverbiali  del  tenore  seguente:  Cantari  la  virilUr 
lidda ,  Ailurori  a  Tùdam  a  li  pedi  di  la  scala  ,  Aviri  tu 
vermi  lòpiu  comu  li  Trapanisi  (Erìce),  Taslnri  ('  acqua  di 
Ih  Garraffu  ,  Fàrinni  quantu  Cìnchedda ,  Aviri  li  fitti  di 
Giulia  o  di  Nino,  Fari  galli  p,lippi,  Curriri  pri  S.  Petru  e 
S.  Paula,  Essiri  un  loddu  di  Giuda   hanno  poi  una  pa- 
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retitela  con  cert'aitre  tradizioni  che  sono  una  curiosità 
essi  stessi,  ed  ecconu  esempi  :  Crèsia  mi  chiamu  e  pri  cu- 
guovw  sagristia;  Li  tri  parenti  di  ki  Guidda  :  Maria,  Ma- 
nu Cappa  e  GuaMaredda  (che  pur  si  dice  Li  tri  valenti 
di  la  Guidda);  Ancora  campa  ?  e  chi  ardiu  lu  jugu^  Nvn 
la  sinliti  a  respiri  ca  sona  ?  Spiddirt  a  predica  di  cappuc- 
cinu  ;  Biiigraziamu  a  Diu  chi  senm  vivi  :  cci  dissiru  li  ci- 
Ciri  a  li  favi;  Si  nun  cci  ciidi,  Cofarm  è  ddocv.;  A  chi  ar- 
ìivasli  Stefanu  Carinit  a  carricari  poni  a  lu  barunì  (E- 
rice);  Ora  mi  si'  marita  Pantaleu:  ora  chi  m'accattasti  li 
quasari;  e  con  cose  proverbiali,  come:  La  scrupulu  di  lu 
vaccaru  ,  Lu  dut\u  di  la  soggira  a  la  nora,  Vabbatlu  di 
li  virgini,  La  faoula  di  l'ogugghia,  Lu  spizziali  di  Ganci. 
Le  quaii  forme  tutte,  parte  note,  parte  ignote  ai  no- 
stri \ocabolaristi,  formerebbero  materia  di  uno  o  piti 
volumi  elle  io  raccomando  al  patriottismo  d'  alcun  si- 
ciliano, che  sappia  rassegnarsi  a  lavorar  senza  guider- 
doni, ^enaa  incoraggiamenti  e,  peggio  ancora,  con  la  non- 
cuianza  de' profiri  concittadini,  le  beffe  degli  sciocchi  e 
le  insolenze  dei  presuntuosi. 

Ho  messo  da  parte  i  proverbi  lubrici  ed  osceni.  Dico 
osceni,  e  non  già  contenenti  parole  che  la  buona  creanza 
consiglia  di  non  pronunziare  e  scrivere,  perchè  accen- 
nano a  parti  del  nostio  cor[o  che  K  puhtezza  tien  co- 
p  itp  o  non  ^uol  nominate  Eaclulere  un  pioverbio 
che  sia  una  cattiva  masiima  m  cattna  foimi  non 
mi  pare  on  sto  m  un  opira  facile  a  t.adfre  m  mani 
inesperte  ometteie  un  pioveibn  motale  solo  perché  al- 
cuni p^roK  contenda  non  fa'^ti^ati  o  linimenti  fun- 
zioni iiiio!oj-,iL.ht,    Ì<1  coiir  iinino    stima    Uìftlazione. 
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Gli  uni,  perciò,  Ilo  esclusi  a  dirittura,  gli  altri,  accettati 
senza  esitazione;  né  avrei  saputo  far  altrimenti  quando 
e  il  Giusti  e  il  Capponi  e  lo  Spano  e  il  Pasqualigo  e 
gli  altri  Io  fecero,  e  persone  dotte  me  lo  consigliarono  '. 

In  un  tempo  di  così  detto  reatomo ,  non  mancherà 
chi  mi  faccia  colpa  di  questa  volontaria  omissione  in 
un  lavoro  come  ii  mio;  ma  a  certi  realisti  da  taverna 
e  da  lupanare,  che  s'  infiammano  al  falso  e  al  brutto, 
io  lo  osservare  che  alla  lor  vecchia  rettorica  e  al  nuovo 
loro  convmsionolismo  ha  poco  da  giovare  il  proverbio 
lubrico;  ed  a'  demopsicologisti  dico,  che  altri  il  quale 
viva  fuori  Sicilia,  forse  avi'à  cura  di  presentare  in  un 
libro,  solo  per  istudio  e  non  per  diletto,  quanto  di  e- 
quivoco  e  di  impudico  presenti  ancora  il  popolo  in  pro- 
verbi, cauti,  indovinelli,  racconti,  motteggi. 

Usai  della  maggior  attenzione  per  evitare  ripetizioni, 
benché  per  qualche  raccoglitore  queste  non  portino  di- 
fetto alcuno  anche  quando  sieno  frequenti  e  vicine.  Tut- 
tavia non  ho  potuto  impedire  che  otto  o  dieci,  se  non 

'  Ne'  miei  Canli  popolari  sic.  voi.  !I  p.  102  aaiionziai  un  canto 
molto  equivoco,  non  degno  dì  esser  conosciuto  da  ehiecliessì». 
Il  dotto  mitologo  tedesfo  prof.  F.  Liebreclit  non  ia  lieto  di  que- 
sta omiasione,  e  ì\c\Jahrbiti:'hffii-romaK.Knde7tgl.LÌteralja;'KYi, 
3,  pag.  337-346,  putiblìcò  in  sidliauo  eoa  illustrazioni  tedesche 
ed  italiane  non  solo  i!  canto  mu  nnclie  alcuni  indovinelli  no- 
stri {SicilianìsBÌie  VolkMeder  und  VolkarStltsél).  Più  tardi  nelle 
JVafe,  voi.  iil,  p.  266,  cannai  nna  novella  popolare  quanto  inge- 
gnosa altrettanto  sdrucciolevole,  mii  non  andò  gnari  che  essa 
comparve  in  uno  studio  criticodello  stesso  Liebrecht:  Voi  den  drei 
Frawn.  inserito  nella  Geymania,  nnova  serie,  an.  IX,  p.  'i'n. 
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più,  Sprovvedutamente  ne  correseero;  ed  io  sono  il  primo 
a  indicarle  in  nota,  affinchè  altri  coll'aria  dello  scopritore 
non  me  ne  faccia  debito  \ 

Tanti  proverbi  siciliani  '  cosi  raccolti,  an'iccliiti  di 
varianti  sia  di  tutto  un  proverbio,  sia  de'  vari  membri 
di  esso  ',  provati  uno  per  uno  e  confermati  nella  bocca 
del  popolo,  doveano  esser  distribuiti  in  categorie;  e  poi- 
ché una  classilìcazione  esisteva  già  nella  Raccolta  del 
Giusti,  il  crearne  una  nuova  parvemi  ozioso, e  quella, seb- 
bene non  perfetta,  con  opportune  modificazioni  abbrac- 
ciai seguendo  l'';semplo  di  coloro  che  fuori  Sicilia  altre 
raccolte  fecero  dopo  del  Giusti  *.  Preposi  un  capitoletto 

'  Il  prov.  Dui  facci  beddi  ecc.  del  v.  I,  p.  235  è  ripetuto  ne  l 
V.  Il,  p.  81;  Magava  cerca  para,  v.  I,  p,  938,  è  pnre  nel  v.  Il, 
p.  180;  0  ntru  o  peddi,  v.  IJ,  p.  Hi  nel  v.  HI,  S85;  TìiIH  li  re- 
^li  foMisdrm,  II,  p.  170  nel  IV,  189;  Ddiu  «rei  scansa  di  pejv,  II. 
339  BPl  IH.  78;  O  mmerda  o  UrriUazia,  II,  341  nel  III,  S85;  Ogni 
cosa  e«  lu  so  tempu,  HI.  36tì  nel  IV,  188;  Yucca  amara,  t.  IV, 
p.  33  e  81;  e  forse  qualche  altro. 

*  Eipeto  aieiliani.  Se  io  avessi  voluto  tener  d'occhio  le  altre 
raccolte  generali  e  particolari  d'Italia,  ne  avrei  dato  nnft  il  dop- 
pio di  quella  che--  ora  do;  raa  allora  avrei  sicilianiMato  proverbi 
toscani  e  veneti,  come  altri  toscaneggib  proverbi  veueti  e  lom- 
bardi, ed  altri  piesentò  m  lombardo  proverbi  toscani  e  veneti. 
"  Intendami  chi  pnò,  rhe  m'intend'io.„ 

*  1  numeiosi  qnadprni  di  proverbi  delle  varie  città  e  terre 
di  Sicilia  mi  iiuseiiono  piii  che  per  altro  utili  per  le  varianti, 
e  queste  mi  reaeio  qualche  volta  chiaro  nn  proverbio  che  mi 
fu  dappiincipio  osculo 

*  Il  Pnaqnaligo  pe'  venftì,  i!  Samarani  pe'  lombardi,  il  Ti- 
raboschi  pe'  bLiganididii    Forse  non  tutti  i  lettori  aanno  clie  la 
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sui  Proverbi  siciliani;  aggiunsi  al  ca'p. Beneficenza,  Soccor- 
rersi: Dono;  a  Casa:  Vicinato;  a  Consiglio,  Riprensione,  E- 
sempio:  Educazione;  a  Costanza  ,  Fermezza:  Perseveranza; 
ad  Economia  domestica:  Parsimonia,  Prodigalità;  a  Felicità, 
Infelicità,  Bene:  Piacere,  Dolore;  a  Panni,  Coraggio,  Ardire- 
Pochezza  d'anime;  a  Prudenza,  Accortezza,  Senno:  Teme- 
rità, Spensieratezza.  Stante  l'abbondanza  de'  proverbi  sol 
mare  e  sulla  pesca  avrei  voluto  accoglier  questo  capi- 
tolo, ma  poi  alcuni  di  essi  allogai  nel  cap.  Cose  fisiche, 
ed  altri  più  nel  cap.  Mestieri,  come  pur  feci  per  quelli 
di  caccia.  Nel  qual  cap.  dì  Mestieri  mi  è  paruto  acconcio 
di  annoverare  non  solo  i  motti  che  toccano  chiaramente 
d'un  mestiere  o  d'una  professione,  ma  altresì  quelle  mas- 
sime che  con  alcun  mestiere  abbiano  attenenza  e  rappor- 
to, come:  Botili  furmentii  fa  bonu  pani;  Carrozza 'nsicata 
èmenza  carata;  Cut  pisca  'nfunnu,pigghia  pisci  grossi;  Cui 
tagghia  scorna ,  e  cai  cusi  adorna  ;  Loda  lu  mari  cui  In 
trova  bonu  ;  Lu  bonu  piscaluri  va  '»  cerca  a  la  maret- 
ta ;  ^Na  parata  di  prùouU ,  a'  appizza  a  un  cacapalu  ecc. 
Che  se  nel  cap.  Giustizia,  Liti,  e  nel  cap.  Sanità,  Malattie, 
Igiene  ho  accolto  tutto  quanto  concerne  ad  esse,  ho  an- 
che lasciato  a  Mestieri  1  non  pochi  su'  legali  e  su'  sa- 
nitari quando  vi  ho  trovato  un  motto  sul  conto  loro. 
Una  categoria  ricca  di  molto  è  quella  di  Nazioni, 
Paesi,  Città,  la  cui  importanza  non  potrà  sfuggire  a  chi 
nelle  ingiurie,  ne"  motteggi  di  spirito,  ne'  giuochi  di 
parole  che  si  palleggiano   i  vari   comuni  d'  una  stessa 

ciassificaiione  Giusti-Capponi  6  in  gran  parte  preso  do  quella 
del  Pescetti,  la  quaie  alla  sua  volia  fc  raffaraonata  sopra  altre 
antenori  al  sec.  XVll. 
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terra  o  dì  terre  vicine,  o  che  i  piccoli  coiiiuni  avven- 
tano alle  granai  citlà  e  (jueste  a'  piccoli  comuni ,  sa 
scorgere  un  ricordo  stonco,  im  resto  del  passato,  che 
solo  nella  misura  d'un  motto  rimane  quando  ò  obli- 
terato nella  memoria  del  popolo. 

Non  occorre  che  io  faccia  notare  come  alcuni  di  questi 
motti,  moralmente  parlando,  non  abbiano  più,  pel  po- 
polo stesso,  il  valore  e  la  forza  di  una  volta:  tempi  in- 
felici in  cui  per  una  di  queste  capestrerie  venivasi  alle 
mani  e  si  metteva  a  subbiiglio  tutto  un  paese.  Per  un 
paremiologo  non  dozzinale ,  per  un  etnologo  che  com- 
prenda, questi  motteggi  talora  insulsi,  tal'altra  sguaiati 
quando  non  isboccati  afi'atto  e  allo  spesso  vivacissimi, 
tengon  luogo  d'informi  e  non  mai  udite  voci  in  mano 
al  linguista,  d'una  vecchia  moneta,  d'un  frammento  di 
lapide,  d'un  coccio  recentemente  scoverto  in  mano  al- 
l'archeologo; UÈ  un  provinciale  siciliano  qualunque  vorrà 
arrecarsi  d'alcuno  di  questi  epiteti  come  vituperevole  o 
poco  lusinghiero  al  suo  luogo  natale  quando  io,  paler- 
mitano, non  ne  ho  omesso  nessuno,  neppure  il  più  san- 
guinoso de'  proverbi  che  gli  altri  di  Sicilia  facendosi 
il  segno  della  santa  Croce  ripetono  contro  Palermo  '.  È 
proprio  il  caso  di  dire  che  tutti  abbiamo  il  nostro  im- 
piccato all'uscio. 

Ed  avvegnaché  io  raccolga  per  ragion  di  studio ,  e 
studii  a  fin  di  mettere  in  evidenza  le  molteplici  e  diverse 
manifestazioni  del  popoìo  siciliano,  cosi  non  mi  son  fatto 
scrupolo  d'  accogliere  nella  presente  opera  tutti  quegli 

*  Vedi  voL  HI,  i>.  1S3. 
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le  quali  sebbene  poco  onorevoli  per 
esso,  possano  tuttavia  svelar  piaghe  rimaste  coperte  fin 
qui.  Io  non  faccio  della  poesia,  né  vo'  pascere  altrui 
d'illusioni;  io  vo'  rivelai'e  tjuaii  essi  sono,  niente  piii 
niente  meno,  la  mente  e  il  cuore  de'  Siciliani.  Chi  da 
quest'opera  onesta  vorrà  togliere  argomento  a  perlidiare 
a  danno  nostro,  faccia  il  piacer  suo;  pochi,  giova  spe- 
rarlo, lo  seguiranno  in  questi  maligni  intendimenti, 
giacche  pochi  ignorano  le  ragioni  d' una  massima  in 
un  popolo  che  dalle  varie  dominazioni  di  governi  e  da 
svariate  vicende  civili  e  religiose  ha  sempre  avuto 
particolari  tendenze  ed  inclinazioni.  Il  popolo,  qualun- 
qne  esso  sia,  ovunque  esso  si  trovi,  ha  i  suoi  vizi  e 
le  sue  virili;  e  non  è  a  menare  scalpore  se  i  vizi  di  uno 
non  trovino  rispondenza  in  quelli  d'un  altro,  che  per 
un  lato  debole  che  questo  ci  scopra,  se  ne  vedrà  un 
altro  in  un  popolo  differente. 

Ma  torniamo  alla  classificazione.  Una  delle  più  gravi 
fatiche,  ss  non  la  più  grave,  in  quest'opera,  è  stata  la 
claasiflcazione  di  ciascun  proverbio  nel  capitolo  che  gli 
conviene:  fatica  impi-oba,  che  nessnno  saprà  considerare 
se  prima  non  l'avrà  egli  stesso  sostenuta.  Un  proverbio, 
come  tutti  sanno  e  come  sì  vedrà  dal  ragionamento 
preliminare  su'  Proverbi,  quando  non  sia  di  cose  fisiche 
e  naturali,  suole  avere  dne  o  piìi  significati;  in  quale 
categoria  va  esso  collocato?  Se  dee  andare  avanti  il 
senso  proprio,  il  posto  che  ad  esso  spetta  non  si  tar- 
derà a  trovarlo;  ma  novanta  per  cento  proverbi  se  non 
hanno  quasi  smarrito  il  significato  e  1'  uso  proprio,  si 
usano  e  invocano   in  senso  figurato  ;  ed  il  lor  colloca- 
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mento  acquisirà  dalla  molteplicità  de'  aigniilcati  e  degli 
lisi  difficoltà  molte  e  noiose.  Questo  pe'  proverbi  di  fa- 
cile itìteliigeuza;  ma  chi  ignora  che  certi  proverbi  rie- 
scono oscuri  anche  a'  letterati?  Perchè,  come  fu  bene 
osservatOj  il  popolo  che  fa  i  proverbi,  non  ne  comimica 
ogni  volta  il  segreto  tutto  intero  ai  letterati  che  li  di- 
chiarano, ed  usa  certe  sue  vie  abtireviate  dove  è  facile 
intricarsi;  spesso  avvenendo  che  un  sol  proverbio  si  possa 
intendere  in  più  modi  e  che  si  applichi  a  più  casi.  Un 
proverbio  che  alla  lettura  ci  lascia  lungamente  perplessi 
circa  alla  maniera  d'intenderlo  ci  appare  evidente,  ci  fa 
una  rivelazione  solo  quando  all'opportnnilà  ce  lo  sen- 
tiamo ripetere  da  persona  che  Io  comprenda;  o  ne  udia- 
mo una  variante  '.  Laonde  se  io  dicessi  che  intere  ore 
mi  vidi  scorrere  sopra  questo  o  quel  proverbio  dandogli 
o  togliendogli  a  ripreso  un  posto,  lino  a  disperare  di 
trovargliene  uno  che  proprio  fosse  al  suo  senso  lìgurato, 
intimo,  morale,  (ragione  quasi  sempre  nnica  alla  quale 
deve  ispirarsi  o  consigliarsi  chi  ordina  proverbi),  io  non 
direi  se  non  la  verità,  e  forse  meno  della  verità  '. 

'  Questo  fatto  delle  viirianli  è  degno  di  eoiisldei'nzione.  Sema 
di  esse  molti  proverlii  mi  aaj'ebbero  riiuaati  08Ciu'is3i(iii.  Sic- 
ché ih  dove  le  comnnicuaioiii  tlegli  amici  e  le  ricerclie  mie  non 
mi  recarono  nn  contingente  di  proverbi  inediti ,  mi  misero 
nella  possibilitli  con  alcune  varianti  dì  comprenderne  qualcuno 
che  a  me  non  era  sempi-e  chisiio 

*  Il  prol.  Cristoforo  Paaqanhgo  quando  clnisiflcava  i  suoi 
Proverbi  veneti  provava  le  medesime  difBooIta  In  una  suo  lettera 
del  1  luglio  1878  lui  scrivea:  "  Io  starami  ;  li  classificare  3 
proverbi  impiegai  più  d' un' oro    e  fo-'^ieio  stati    G  della  stessa 
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Avrò  io  superate  tutte  le  difficoltà  di  questo  lavoro 
di  astraztoiìc,  «  che  l'anima  sega?  »  Non  ÌBi>etta  a  me  il 
dirlo  ;  a  me  importa  osservare  che  mal  ai  consiglia  chi 
giudica  della  sorte  d'  uà  proverbio  solo  dall'  affinità  o 
quasi  identità  di  forma  che  esso  ha  con  mi  altro  della 
nostra  Sicilia  ,  o  dalla  sua  inalterata  ricomparsa  fuori 
Sicilia;  né  deve  recar  meraviglia  che  due  o  più  proverbi 
che  usa  pronunziarsi  insieme  nella  medesima  circo- 
stanza di  fatto  o  di  luogo,  vengano  poi  divisi,  e  a  due 
o  tre  categorie  distribuiti.  Una  classificazione  come  que- 
sta de'  proverbi  'e  del  tutto  convenzionale;  ma  poiché  h 
ammessa,  bisogna  per  sussidio  degli  studiosi  faila  servire 
a)  suo  scopo,  assegnando  a  ciascuno  de'  suoi  capi  i  pro- 
verbi che  vi  hanno  diritto.  Una  parola  sola  è  talvolta  l'u- 
nica dìliferenza  che  esiste  tra  due  versioni  d'un  medesimo 
proverbio;  eppure,  essa  basta  per  dargli  adito  a  un  capo 
differente  da  cjoeHo  al  quale  fu  ammesso  il  proverbio 
compagno,  che  alla  fin  fine  si  riduce  ad  una  variante. 

f  proverbi  procedono  in  ciascuna  categoria  per  ordine 
alfabetico,  e  possibilmente  a  gruppi,  sia  legati  con  una 
congiunaione:  —  e,  sia  con  appositi  richiami  allo  stesso 

molti plititii  di  solisi,  quante  ne  nviei  spese?  lo  s6do  (in  mate- 
inalieo  a  sciogliermi  il  quesito.  Lei  sì  lo  scifiglierebbe,  tbe  prova 
la  aiessii  pena  die  io  provo  da  parecchi  mesi.  „  —  Dueeentoset- 
tant'anni  fa  Orlando  Pescetti  nel  pubblleare  i  suoi  Pi-ovei-bi 
italiani  (In  Veiietio,  MDCXl)  così  scrivea  nella  sua  prefazione: 
"  lo  vnò  cbo  si  sappia  che  non  è  statu  lieve  fatica,  ne  piccolo 
i!  travaglio,  die  s'è  avuto  non  tanto  nel  rucoorgli,  quimto  uol- 
l'ordinui-gli  a' suoi  capi,  essendo  stìito  di  molti  malagevolissimo 
il  riti'ovare  sotto  qiial  capo  alluogar 
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capitolo  (e  allora  non  v'è  indicazione  di  cap.  o  di  pit- 
gina,  perchè  sono  nel  cap.  in  corso);  le  varianti  d'uno 
stesso  proverbio  vanno  con  tratto  di  unione  e  con  un: 
—  0,  sotto  al  proverbio  cui  ap^jartengono.  Altee  versioni 
meno  prossime, se  pnv  ve  ne  hanno, son  collocate  e  richia- 
mate nel  medesimo  capitolo.  Chiuso  tra  parentesi  è  molto 
spesso,  alla  line  d'un  proverbio,  il  nome  di  un  paese  nel 
quale  il  proverbio  venne  raccolto;  questa  indicazione  va 
fatta  quando  per  interesse  o  signillcato  locale,  quando 
per  interesse  dialettaìe;  ma  rare  volte  vuol  dire  che  il 
proverbio  sia  di  uso  limitato  a  que!  solo  paese.  Sotto  il 
proverbio  siciliano,  che  per  questa  Etaccolta  è  il  testo, 
sono  in  carattere  più  piccolo  (testino)  le  varianti  o  ver- 
sioni di  esso  ne'  vari  dialetti  d'Italia  a  cominciare  da 
Reggio  di  Calabria,  a  lluire  a  Venezia  o  Trieste  e  a  To- 
rino, ciascuno  de' quali  va  con  la  sua  indicazione  topogra- 
fica abbreviata.  Qui  e  qua  vengon  citati  in  tipi  piccolis- 
simi versi  siciliani  ed  italiani  che  o  chiariscono  o  illu- 
strano 0  documentauo  il  proverbio  siculo  nella  letteratura 
d'arie  e  nella  letteratura  popolai'e.  I  passi  latini  sono  o 
biblici  della  Volgata,  o  elassici,  o  medievali:  non  cosi  po- 
chi da  farne  desiderar  degli  altri,  non  molti  da  metter 
desiderio  di  parsimonia  e  temperanza.  Il  lettore  non  di- 
mentichi che  essi  sono  un  saggio  delle  citazioni  che  io 
avevo  messe  insieme,  e  che  ho  in  gran  parte  tralasciate 
per  non  ingrossar  troppo  i  volnmi.  Talvolta  si  trovano 
coU'indicazione  di  Ja/ìwi  solo  de' testi  che  parte  son  veri 
proverbi  latini,  parte  sentenze  d'autori.  S'intende  bene 
che  se  io  avessi  potuto  con  precisione  conoscere  a  chi 
appartengono,  vi  avrei  segnata  la  paternità  senza  quel 
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■vago  titolo  di  Lat.jOhB  dice  molto  e  non  dice  nulla  '. 
In  latino  sono  anche  e  qualche  volta  in  italiano  sen- 
tenze di  scrittori  greci:  e  cosi  di  questi  come  degli  altri 
tutti  si  leggeranno  i  nomi  nella  tavola  delle  abbrevia- 
zioni. 

Ne'  primi  tempi  dì  questa  compilazione  io  scrìvevo  e 
conservavo  illustrazioni  più  o  meno  appropriale  a'  pro- 
verbi. Più  tardi  mi  accorsi  che  esse  lungi  dai  soddi- 
sfare agli  studiosi,  avrebbero  potuto  distoglierli  da  os- 
servazioni che  vengono  facili  a  chi  fermi  l' attenzione 
sopra  un  dato  proverbio.  Senza  dire  che  di  cotaii  illu- 
strazioni s'è  fatto  e  si  fa  troppo  abuso  in  Italia  e  da 
moralisti  vecchi  e  da  parabolani  nuovi,  le  illustrazioni 
d'un  proverbio  spesso  fati  più  male  che  bene  come  quelle 
che  restringono  il  significato  anzi  i  significati  d'un  pro- 
verbio, e  danno  occasione  a  guardare  da  un  solo  aspetto 
quello  che  va  guardato  da  due,  da  tre ,  da  quattro  a- 
spetti  diversi.  In  ossequio  a  codesta  verità,  mi  sono  ta- 
lora astenuto  da  spiegazioni  che  forse  non  sarebbero 
riuscite  inutili  nfe  inopportune. 

Meo  pdico  sono  btato  peiò  ad  piuierbi  igiaii  e  me- 

'  Di  certi  proveibi  e  senteaze  latino  l  foi  difficile  lo  sta- 
bilir V  EUtoie  pertlie  sooo  o  di  un  solo  o  di  molti  ,  come  il 
GìiUa  cavai  laptdem,  ihe  si  ueeontra  in  liucieiio  I,  314  e  IV 
1280;  Ovidio  ex  Ponto,  II,  7  4t,  IV  10  %  d-.  Aite  Àm.  I,  475; 
Tibullo,  I,  i.  18;  Seneca,  Nat.  Qiicesi.  IV,  3.  Ma  per  questi  stu.li 
si  potrà  ora  far  capo  a'  Proverbi  Ialini  illuslrafi  da  Atto  Vao- 
nucci,  dei  quali  è  già  asoito  il  1°  volume  dalla  tipografia  edi- 
trice lombarda  (Milano  1880  10-8°);  opera  piena  di  grande  sa- 
pienza ed  erudizione. 
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teorologici  e  ne'  motti  storici  e  topograiici,  a'  quali  non 
ho  risparmiato  note  di  ogni  genere  ed  indicazioni  che 
mettano  in  via  di  comprenderli  e  valutarli. 

Qualche  cenno  ancora  della  gralia  seguita  nella  tra- 
scrizione dei. miei  proverbi. 

Il  proverbio,  a  preferenza  del  canto,  a  preferenza  del 
racconto ,  rappresenta  il  più  prezioso  tesoro  del  po- 
polo, e  non  suol  essere  ripetuto  con  tutti  quegli  acci- 
denti fonici  onde  si  ripetono  altre  orali  tradizioni.  Chi 
dice  un  proverbio  dice  una  sentenza  popolare  ;  e  una 
sentenza  va  pronunziata  con  quella  gravità  che  ad 
essa  compete;  gravità  che  traducesi  in  maggiore  esat- 
tezza ed  uniformità  di  pronunzia  in  province  differenti 
tra  di  loro  per  parlate.  Certe  aferesi,  certe  protesi,  certe 
contrazioni  spariscono  in  bocca  anche  ai  meno  colti,  e 
la  parola  acquista  tanto  di  regolarità  nell'adagio  quanta 
ne  perde  nel  racconto  e  nel  parlar  familiare.  Ecco  !a 
ragione  della  grafìa  nella  Raccolta  presente,  gralia  che  o 
per  iooghi,  o  per  persone,  o  più  facilmente  per  insta- 
bilità e  labilità  fonica  presenta  differenze  anche  da  una 
pagina  all'altra.  Si  troverà  di  fatti  scritto:  pinzari  e  piti- 
sari,  accuminzari  e  accuminsari,  scamati  e  scamari,  cun- 
ziggkiu  e  cunsigghiu,  'nzignari  e  ^nsignari,  'nzingari  e  'nsm- 
gari,  fùjri  e  féjiri ,  priari  e  prijari ,  castìari ,  casiijari  e 
casiigari,  vriogna  e  vrigogna,  priggiari  e  prigiari  (malle- 
vare), gabbella,  cabbedda  e  cabella,  ocisu,  acisu  e  accisu , 
e  qualche  volta  Ddiu  invece  di  Dm  e  spesso  mm  rCavemu 
per  nw  mCavemu. 

Delle  quali  differenze  e  di  altre  che  potessero  occor- 
rere non  sarà  per  farne  caso  chi  sappia,  lo   stesso  av- 
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venire  per  qualunque  altro  dialetto,  dove  certi  suoni  uou 
hanno  segni  grafici  corrisponiienti,  dove  le  norme  di  tra- 
scrizione non  piò  dai  liiDri  che  le  danno  convenzionali 
ma  da  sa  stesso,  dalla  propria  abilità  a'huiino  a  pigliare. 

Il  lavoro  dei  confronti  di  proverbi,  come  quello  delle 
Fiabe,  è  limitato  ai  soli  dialetti  d'Italia,  a  quelli  cioè  i 
cui  proverbi  sono  stati  raccolti  e  pubblicati  nelle  forme 
native  del  tal  dialetto  e  non  già  nelle  forme  de'  pro- 
verbi detti  italiani  di  Niccola  Castagna  ',  raffazzonati  e 
rivestiti  alla  italiana:  genere  ibrido,  che  non  risponde 
né  alle  aspettative  di  chi  ama  proverbi  in  fonna  italia- 
na, né  iiUe  esigenze  di  chi  vuole  il  proverbio  nella  forma 
genuina  del  dialetto  in  cui  corre. 

Estendendo  anche  solamente  ai  proverbi  delle  razzu 
latine  i  miei  riscontri,  avrei  corso  pericolo  o  di  anne- 
garmi in  un  mare  di  confronti,  o  di  rimaner  sulle  sec- 
che lasciando  campo  a  farmi  ricantare  il  proverbio:  Ne 
mtor  ultra  crepidam.  Questi  limiti  che  io  mi  sono  vo- 
lontariamente assegnati  gioveranno  a  render  l'opera  più 
utile  a  chi  dalla  specialità  di  un  lavoro  ha  ragione  d'a- 
spettarsi copia  di  tradizioni  che  non  possono  sempre 
trovar  posto  in  un'opera  generale. 

'  Kiccola  Castagna  ,  inetto  giureconaiilto  e  letterato  egregio, 
stadipò  nel  ISIJt!  e  l'ielainpò  nel  1868  una,  raccolta  di  Pi-onerbi 
italiaiti,  la  quale  potrebbe  riuacir  molto  utile  duvo  i  proverbi 
pure  eonaervaudo  le  parole  aative  ,  non  foeaero  italianiKznti  e 
tirati  a  forme  dì  lineai»  romane.  Quasi  lo  atesBO  fece  il  prof. 
AiiloniuDri  nino  pei  l'ionerhi  ainissesi; ma  almeno  questi  dichiarò 
il  battesimo  dei  suoi  e  serbò  forme  ptii  natura,!]  alle  sue  tra- 
dizioni, onde  io  noD  lasciai  di  servirmene. 
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Ditlla  I*  tavola  delle  Abbisvìazioni  si  vede  che  più  di  30 
pariate  e  dialetti  d'Italia  sono  stati  messia  contribuzione 
nel  lavoro  dei  confronti:  sette,  cioè,  per  la  Italia  meri- 
-dionale,  cinque  per  la  centrale;  oltre  a  venti  per  !a  set- 
tentrionale. Al  gruppo  meridionale  prende  parte  il  cala- 
brese comune  e  quello  di  Reggio  di  Calabria,  il  pugliese, 
il  pugliese  dì  Lecce,  di  Bari,  ecc.  il  sardo  centrale,  il  na- 
poletano; al  gruppo  centrale  il  corso,  l'abruzzese,  il  tosca- 
no, l'umbro,  il  marchigiano,  il  romagnuolo.  Nei  dialetti 
dell'alta  llalia  le  pai'late  lombarde  sono  rappresentate 
dalla  lombarda  comune,  dalla  milanese,  dalla  comasca, 
dalla  bergamasca ,  dalla  bresciana  ;  le  emiliane  dalla 
reggiana,  parmigiana,  piacentina,  rairandolese  ,  ecc.;  e 
meglio  che  qualsivoglia  altro  groppo  quello  delle  par- 
late venete:  dalla  veneta  generale,  dalla  veneziana,  dalla 
vicentina,  dalla  veronese,  dalla  padovana,  dalla  triesti- 
na, dalla  friulana,  ecc.  da  un  solo  dialetto  il  piemonte- 
se, da  due  il  ligure. 

A  chi  mi  chiederà  il  perchè  di  tanta  ricchezza  nei 
gruppi  dell'alta  Italia  io  risponderò  di  avere  stampato 
quello  che  ho  potuto.  Le  province  meridionali  certo 
non  mancano  di  belle  raccolte  di  proverbi,  ma  quante 
ne  corrono,  e  quante  può  averne  amano  uno  studioso  ? 
Lo  si  vedrà  dalla  Bibliografia  de'  Prooerbi  italiani  in  dia- 
letto de'  quali  mi  son  giovato.  Intanto  conviene  osservare 
che  i  proverbi  marchigiani,  una  gran  parte  dei  napole- 
tani e  alcuni  genovesi  non  sono  nelle  raccolte  di  questa 
Bibliografia.  Io  devo  alla  gentilezza  del  prof.  Antonio 
Gianantìrea,  così  esperto  enitore  delle  tradizioni  d'Italia,! 

G.  l^mS.  —  Proverbi  siciliam,  voi.  I.  3 
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primi,  da  lui  messi  insieme  per  farne  un  libro,  che  quando 
sarà  pubblicato  accrescerà  lustro  a  lui  e  al  suo  paese  na- 
tale; al  mio  ottimo  amico  avv.  Gaetano  Mai-sala,  ora  Sost. 
Proc.  <lei  Re  a  Trani,  i  napoIeLani ,  dei  quali  egli  so- 
stenne per  amor  mio  la  fatica  di  fanni  una  raccoltina 
di  ben  560  ',  e  al  prof.  Casazza  di  Genova  cento  dei 
genovesi ,  che  il  prof.  D.  E,  Maineri  mi  otteneva  anni 
prima  che  uscisse  la  Raccolta  di  Marcello  Staglieno.  Im- 
portanti per  proverbi  meteorologici  e  topografici  sono  i 
marchigiani,  che  d'altro  iato  mancano  quasi  affatto  di 
quelli  di  agricoltura  e  di  economia  rurale,  scarsissimi 
e  ne' napoletani  e  ne' genovesi;  il  che  non  significa  già 
che  quei  dialetti  non  ne  abbiano,  ma  bensì  che  gli  egregi 
amici  miei  non  ebbera  occasione  di  udirne  e  di  racco- 
glierne. 

Questa  diversità  di  fonti  dei  proverbi  d'  uno  stesso 
dialetto  porta  una  certa  differenza  grafica.  È  agevole  il 
comprendere  che  dove  più  d'una  sieno  le  persone  che 
laccoloOno  e  non  idei  tn,he  le  norme  di  trascrizione, 
non  lotià  aveisi  gr<bhi  un  forme,  una  grafia  voglio  dire 

0  tutta  antica  letteraria  che  per  me  suona  convenzio- 
nale (perchè  non  sempie  lìspondente  a' suoni),  o  tutta 
fonica   com      ■^i  ceica  i    U  nostri.    Non  mi  si  chiami 

»II"\]  si  „oaei  arinta  cultura  ,  non  professa  gli 
stod    d    le  t  )     e  \f  3j.va  iibertó.  di  far  verificarla  gra- 

fia   la  segu         Io      n        le  sue  carte   a  peveona    competen- 

1  S'i  mn  a  ^  Ito  o  !n  b  an  1  qnala  ritoMÙ  qua  e  li»  questa  gra- 
fi! na  la  Potiig!  a  o  d  Arco  (prov.  di  Napoli)  a  Palermo 
jueiU  e  rte  i  di  no  peri  te  Cosi  i  proverbi  napoletani  non 
aa  anno  t   It    n  e       tog 'a  tic  amen  te  stampati. 
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quindi  a!  trlbimaìe  (5ella  ortografìa  se,  pur  potendo  fare 
àLversamente ,  scrissi  o  meglio  trascrissi  e  stampai  in 
milanese  come  portano  l'autore  de'  Prooerbi  milanes  , 
il  Samai-ani ,  il  Cherubini  ;  in  Ijergamasco  secondo  le 
foime  del  Rosa  del  Samiriii  del  Tiraboschi;  in  bolo- 
gnese con  li  grafia  di  (  lau  l  o  ieitari  e  con  quella  della 
Coi onedi  Berti  e  via  discoiiendo  Io  riporto  scrupolosa- 
mente ciò  che  ho  trmato  w  roie  alcuno  fe  corso  nella 
stampa  e  ristampi  di  ttinti  e  cosi  svariati  testi  che 
m  hinno  stancata  con  la^ist  la  memoria,  io  ne  rispondo 
p  mi  chiamo  colpeiole  aspettmlo  chi  mi  getti  addosso 
la      1  [i  tia 

Potrei  recare  una  ben  lunga  lista  delle  opere  alle  qiiali 
ho  attiRtu  i  proverbi  dialettali  d'Italia,  ma  non  avendo 
tutte  la  Medesima  importanza,  né  da  tutte  avendo  io  preso 
egual  parte  di  riscontri  le  traliccio  rimanendomi  nella 
Bibliografia  alle  sole  raccolte  apeciah  e  a'  soli  vocabo- 
lari in  dialetto  che  mi  furono  piti  utili.  Giustizia  vuole 
però  che  io  ricordi  con  preferenza  gli  SprkhwSrter  der 
germanischm  und  romanischen  Spracken  dei  Baroni  von 
Reinaberg-Diiringsfeld ,  donde  riportai  molte  varianti 
che  altrove  mi  sarebbe  stato  impossibile  di  rinvenire. 

Dopo  le  non  poche  ricerche  e  meditaKioni  che  ho  fatte 
su  questo  argomento  dei  proverbi  io  non  potevo  l^ciar 
correre  l'opera  mia  senza  uno  studio  paremiologico.  Trat- 
tandosi di  tradizioni  cosmopolite  potevo  io  limitarmi  ad 
osservazioni  ristrette  alla  sola  Sicilia"?  Avrei  fatto  cosa 
contro  il  buon  senso,  la  storia,  la  scienza.  Cosi  è  nato  il 
ragionamento  critico  che  segue  alle  due  Bibliografie,  e  sul 
quale  invoco  l'attenzione  di  coloro  che  nel  faticoso  cam- 
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mino  da  me  pei'covBo  con  la  Bibliokca  mi  sono  stali  sem- 
pre lettori  benevoli.  Studi  ed  indagini  lungamente  durati 
mi  han  messo  a  conoscenza  di  ciò  che  s'è  fatto  sino  a  que- 
sti ultimi  anni,  anzi  sino  al  presente  non  dico  in  Italia, 
dove  la  paremlologia  come  scienza  è  ancora  di  là  da  lor- 
mai"SJ,  ma  all'Estero,  in  Germania  particoiarmeute,  dove 
eletti  ingegni  con  ardore  vi  si  consacrano.  Chi  iia  visto  o 
letto  un  ìibro  su'  Proverbi  putiblicato  nel  1868  dalla  Casa 
Treves  in  Milano  maraviglierà  di  questa  mìa  al3erma~ 
zione  ;  ma  io  invece  maraviglio  die  in  Italia  possano 
tuttavia  in  cosiffatta  guisa  violarsi  i  diritti  di  proprietà 
letteraria  da  tradurre  in  italiano  e  dare  come  proprio 
ed  o  naie  im  libro  inglese  che  contava  ilno  a  sei  edi- 
z  on  nel  1869 1  II  mio  ragionamento  ijguarda  i  proverbi 
n  gen  ale  e  ì  proverbi  in  Sicilia  e  di  Sicilia  in  parti- 
ola  e  d  quelli  toccando  questioni  importanti  di  pare- 
olo  di  questi  il  contenuto  sotto  il  punto  di  vista 
morale,  sociale  e  storico. 

La  Raccolta  sì  chiude  con  tre  appendici  che  ia  arric- 
chiscono e  completano  ad  un  tempo,  e  con  un  Glossa- 
rio. La  prima  appendice  oiFre  circa  300  proverbi  lom- 
bardi di  Sicilia,  saggio  dialettale  di  una  colonia,  sopra 
di  cui  non  è  ancora  stata  detta  l'ultima  parola,  e  che 
aspetta  sempre  il  suo  raccoglitore  di  tradizioni  dopo  ì 
pochi  spigolatorì  che  ha  avuti  ^;  la  seconda  centoventi- 

'  Saggi  ne  ho  dati  io  stesso  ne'  miei  Siiiiìi  di  poesia  popola- 
i-e,  pag.  303-328,  e  nelle  sue  Poesie  e  Prom  il  prof.  Remigio  Koc- 
eella,  al  quale  si  deve  un  Vocabolario  della  lingaa  parlata  in 
FinT^a  Armerina  (Sicilia);  Cultagiroiie,  1S75. 
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due  ottave  siciliane:  settanta  di  Antonio  Veneziano  (sec, 
XVI),  due  di  Paolo  Maura  (sec.  XVII),  quattordici  di 
Giovanni  Meli  (sec.  XVIII-XIX),  sei  di  Giuseppe  Emma 
(sec.  XIX)  e  trenta  canti  popolari  di  tutta  Sicilia.  Una 
ta!  quale  importanza  è  da  attribuire  a  queste  poesie 
letterarie  e  canzoni  rusticane ,  perchtì  ci  fan  fede  del 
culto  che  da  tre  secoli  s'è  avuto  tra  noi  per  la  poesia 
proverbiale  e  pei  proverbi  in  poesia;  onde,  fatto  piutto- 
sto unico  che  raro,  meglio  ohe  quattromilalrecento  ot- 
tave solo  da  Paolo  Catania  in  Palermo  (sec.  XVII)  e  da 
Santi  Rapisarda  in  Catania  (sec.  XIX)  sono  state  scritte 
a  parafrasi  di  altrettanti  adagi  e  sentenze  e  modi  pro- 
verbiali. Avrei  voluto  rifarmi  da  secoli  anteriori  al  deci- 
mosesta; ma  per  cercar  che  abbia  fatto,  non  son  riuscito 
mai  a  trovarne,  siccome  non  san  riuscito  a  scoijrire  un 
solo  documento  ms.  o  stampato  di  proverbi  stati  raccolti 
prima  di  quel  tempo  '.  Queste  ottave  vogliono  anche 
esser  conosciute  e  ricordate  perla  differenza  che  offro- 
no con  le  intrecciature  italiane  e  straniere  ,  opere  di 
arte  o  d'  artificio ,  delle  quali  il  Pataf^,  finora  attri- 
buito a  B.  Latini  ',  e  Francesco  Petrarca  (come  si  crede 
da  alcuni)  con  le  sue  Frottole  ',  e  Paolo  Brìtti,  cieco  ve- 

•  Proverbi  ciua  e  lìi  ricorrono  in  antichi  libri  siciliani  ,  ma 
0  tradotti  in  latino  u  svisati;  di  essi  dunque  non  occorre  par- 

^  Veggasi  il  recente  libro  di  Oli.  Hisard:  BmneHo  Lciini  esi-il 
l'aìiitur  dv.  Pataffio,  ei,  s'il  ne  l'est  paa,  guei  mt  ctt  auteiti-?  Pa- 
ris, 1880. 

*  Vedi  Baecolta  di  Rime  altribnite  a  Fi:  Petrarca  che  notai 
leggono  nel  sao  Canzoniere  colla  i/ianta  di  alcune  fin  qui  inedite; 
Padova,  Prosperini  1874,  p»g.  3'/-i9:  Frottole. 
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neziano  con  La  minra  Immutazione  della  cannone  dei 
proverbi  in  quel  dialetto  (Venezia  1629),  in  Italia  ;  e 
Francois  Villon  (aec.  XV)  con  la  Ballade  en  proverbes,  e 
l'anonimo  francese  del  sec.  XVI  con  Les  Dits  ioyeavi)}  des 
pays  per  i  motti  di  nazione  e  paesi  in  Francia  diedero 
esempi  intrecciando  di  proverbi  volgari  componimenti 
in  versi,  o  legando  in  forma  poetica  proverbi  volgari. 
Tutte  queste  intrecciature,  di  fatti,  sono  vere  filastrocche 
di  versi  brevi  rimati  a  due  a  due,  mentre  i  componi- 
menti proverbiali  siciliani  son  sempre  e  tutti  ad  ottave 
e  rarissimaniiitite  intrecciati,  come  quelle  de!  Meli,  e  il 
saggio  di  proverbi  in  canzoni  contro  nazioni ,  paesi  e 
città  ',  di  soli  proverbi.  Le  due  forme  sono  per  me  indi- 
pendenti l'una  dall'altra. 

La  terza  appendice,  non  priva  di  curiosità  per  la  No- 
vellistica popolare,  è  di  trentadne  brevi  tradizioni  orali 
come  a  spiegazione  di  altrettanti  proverbi  siciliani.  Sa- 
rebbe troppa  ingenuità  l'aggiustarvi  fede  di  documenti 
Storici,  ma  sarebbe  anche  poco  accorgimento  il  disprez- 
zarle 0  il  non  trarne  vantaggio  per  la  storia  comparata 
delle  tradizioni  medesime.  Certo  in  alcune  è  tanta  ve- 
risimiglianza,  che  non  potrebbero  addursi  ragioni  baste- 
voli  a  provarne  la  impossibilità.  Siccome  ho  osservato  a 
suo  luogo  ',  queste  tradizioni  sono  letteralmente  voltate 
in  italiano;  e  come  quindici  di  esse  entrarono  testual- 
mente con  le  opportune  osservazioni  nel  voi.  IV  delle 
mìe  Fiabe,  cosi  le  rimanenti  diciassette  con  altre  assai 

'  Voi.  IV,  |>.  3i>(;. 
5  Voi.  IV,  ]j.  3^0. 
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prenderan  luogo  ia  un  mìo  nuovo  volume  di  Fiabe 
prossinio  a  veder  la  luce  nella  Biblioteca  delle  Tradizioni 
popolari  siciliane. 

Corona  l'opera  il  Glossario  con  1200  voci  che  più 
di  frequente  ricorrono  nei  quattro  volumi.  A  ragion  di 
economia  non  ho  voluto  largheggiare  di  spiegazioni 
anche  quando  le  voci  sieno  inedite  (e  non  sono  poche 
in  tutta  la  Raccolta)  rimanendomi  solo  alle  voci  equiva- 
lenti nelk  lingua  d' Italia.  Dove  il  proverbio  si  com- 
prende a  bella  prima  con  le  varianti  italiane  ohe  lo  se- 
guono ,  per  non  dare  nel  superfluo  ho  tralasciato  voci 
non  molto  chiare  se  pure  isolatamente  prese. 

Che  giudizio  sarà  per  portare  sull'opera  mia  la  sana  crì- 
tica, io  non  so:  a  me  giova  augurarmelo  non  privo  d'in- 
telligente indulgenza.  Questo  però  non  mi  so  nascondere: 
che  al  volgo  de'  critici  (e  come  non  trovarne  centinaia 
per  tradizioni  che  corron  sulle  bocche  dì  tutti ,  e  per 
opere  sulle  quali  ciascuno  crede  di  poter  dire  la  sua?) 
non  poche  pagine,  molti  praverbi  daranno  appicco  ad 
osservazioni,  a  supplementi,  a  chiose  spesso  contraditto- 
rie.  Niente  è  più  naturale  che  l'adombram  della  omis- 
sione di  cosa  che  per  noi  è  familiare;  niente  più  ovvio 
che  iì  ricordarsi  d'  un  proverbio  corrispondente  ad  un 
altro  che  leggiamo  o  sentiamo  dire ,  della  variante  di 
un  proverbio  nel  nostro  proprio  dialetto. 

A  questi  eruditi  da  gazzetta  io  risponderò  iin  da  ora 
che  il  lavoro  de'  riscontri  è  tutt'altro  che  iinito:  non 
già  per  poca  cura  che  io  vi  abbia  spesa,  ma  per  ia  non 
sempre  ricca  suppellettile  che  io  ho  potuto  procurarmi. 
Le  più  copiose  raccolte  dialettali  dame  consultate  sono 
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la  toscana,  la  veneta,  la  lombarda,  e  nessuno  discono- 
scerà che  appunto  questi  dialetti  son  meglio  rappresen- 
tati in  ordine  a  riscontri.  Potrei  far  osservare,  esser 
questa  la  prima  volta  che  in  Italia  un  solo  scrittore,  in 
un'isola,  con  soli  mezzi  privati,  senz'aiuti  altrui,  metta 
a  contributo  tutte  le  province  della  nazione  per  uno 
studio  comparativo  sul  proverbi;  ma  io  mi  contento  di 
offerire  questo  lavoro  se  non  come  opera  fatta,  almeno 
come  saggio  di  opera  da  farsi;  e  da  farsi  da  uno  o  più 
uomini  che  per  ciascun  dialetto  abbiano  delle  raccolte 
come  quelle  Giusti-Capponi ,  Pasqualigo  e  Samarani , 
finora  non  superate  in  numero  da  alcun  altro  raccogli- 
tore italiano.  Io  lo  so  bene:  dopo  questa  pubblicazione  mia 
sarà  facile  l'imbattersi  in  un  proverbio  siciliano  in  essa 
non  compreso ,  facilissimo  il  trovar  centinaia,  forse  mi- 
gliaia di  proverbi  dialettali  che  avrebbero  potuto  trovarvi 
posto  di  riscontro  ;  ma  sarà  impossibile  che  in  Sicilia 
si  mettano  insieme ,  senza  avei*  saccheggiato  1'  opera 
mia,  tredicimila  proverbi  siciliani. 

E  qui  fo  punto,  lieto  di  veder  finalmente  compiuta 
una  Raccolta  che  tante  volte,  in  momenti  di  supremo 
sconforto,  mi  parve  impossibile  di  condurre  a  fine.  Ma 
nel  licenziar  quest'opera,  animae  dimidium  meae,  per  la 
quale  e  fatiche  e  stenti  ho  affrontati  con  arder  giova- 
nile ,  io  non  posso  non  rivolgere  una  parola  di  rin- 
graziamento a  que'  gentili  che  mi  sorressero  con  consi- 
gli e  conforti.  Gli  egregi  siciliani  fin  qui  ricordati  per  i 
proverbi  che  mi  han  favoriti,  sanno  quanta  sia  !a  mia 
gratitudine  per  tutti  e  per  ciascuno  di  essi  ;  ne  io  vo' 
offender  la  loro  modestia  tornando  a  nominarli. 
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Fuori  Sicilia  si  abbiano  i  miei  ringraziamenti  Cesare 
Cantile  Iprof.  A.  D'Ancona, A. De Guhernatis,V.Iinbmni 
e  C,  Pasqualigo  in  Italia;  e  all'Estero  il  decano  dell'Uni- 
versità di  Strasburgo  prof,  G.  V.  Berginann,  a  cui  devo 
sapienti  ed  amorevoli  consìgli,  i  signori  Ernesto  Renan, 
Gaston  Paris  e  il  conte  Th.  de  Puymaigre  in  Parigi , 
il  prof.  F.  Liebrecht  in  Liegi,  i  quali  chi  in  un  modo 
e  chi  in  un  altro  mi  hanno  favorito  d'indicazioni  bi- 
bliograiìche  siccome  il  bibliotecario  della  Palatina  di 
Weimar  Dr.  E.  Kohler,  il  prof.  Alfonso  Le  Roy  e  Miss 
R.  H.  Busli  (la  nota  autrice  delle  opere;  Patranas,  Hoìi- 
sehold  Stories  from  the  Land  of  Uofer  e  The  Folklore  of 
Bome)  di  alcuni  libri  '. 

Pa)ei-iao,  l!l  marzo  1880. 


'  Mi  permetta  l'editore  della  lìiUioU'-.a.  iì  s]g.  Luigi  Pedone 
Laariel,  die  io  gli  sìgnificlii  !a  mia  aoimiraiioiie  e  slima  pel 
coraggio  e  l'aroore  onde  procede  inimnzi  nella  pubblicazione  di 
queste  mie  Raccolte.  Cosi  ringrazio  l' abilissimo  tipografo  sig. 
Pietro  Montaiiia,  che  ha  sostenuto  con  rara  pazienza  ed  intelli- 
genza l'improba  fatica  di  questa  stampa,  la  quale  per  le  diBÌ- 
coUà  che  presentava  sarebbe  rinecila  ad  altri  difBciliseima. 
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BIBLIOGRAFIA 


PROVERBI  SICILIANI 


Questa  Bibliogratìa  raccoglie  per  ordine  di  tempo  le 
pubblicazioni  di  Proverbi  siciliani  fatte  nei  vari  comuni 
della  Sicilia  dal  sec.  XVI  a'  giorni  nostri.  Tra  esse  non 
aon  taciuti  que'  Vocabolari  del  nostro  dialetto,  ne'  quali 
la  parte  proverbiale  non  venne  trEBCurata.  Dopo  tante 
ricerche  fatte  per  tutta  l'isola  su  questo  argomento,  io 
potrei  mai  non  presumo  di  dir  questo  un  catalogo  del 
tutto  completo;  pure  i  libri  ed  opuscoli  che  ho  avuti 
sott'occhio  registro  con  iscrupolositabibliograiìca.  Quelli 
che  non  ho  visti  (e  sono  appena  in  numero  di  sei,  in- 
dicati qui  con  un  asterisco),  riporto  da  altri,  senza  en- 
trar mallevadore  della  esaltezza  delle  indicazioni.  Giova 
per  altro  avvertire,  che  il  Narbone  nella  Bibliografia  st- 
cula  sistematica  {Pai.  1850-55)  e  nelle  Origini  della  poesia 
siciliana  {Pai.  1858)  ricorda  varie  opei-ette  di  argomento 
paremiologico  ;  ma  giacché  io  non  le  ho  per  tali ,  ho 
creduto  di  tacerle,  acciò  anche  sulla  fede  mia  non  sì 
facciano  comparire  in  una  paremiologia  generale  libri 
che  non  vi  appartengono. 
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1.  *  Brieve  ritratto  di  sentenze  chrìatiatie ,  e  doeu' 
•menti  utili  ad  ognuno ,  fatto  in  versi  distici  con  loro 
espressione  in  lingua  siciliana  da  Luigi  Ciaeoio ,  ter- 
minese;  Palermo,  1582  iu  8. 

Seuiii  nomo  del  UpogruCo.  È  citato  anche  d^  Rocco 
GiiQibacorta  nel  suo  Foi-o  Ckrùliano  (Pai.  M.D.XClll) 
che  imie  reci  quu.  e  Ih.  qualche  proverhio  siciliano} 
■ìli  ìloa^\toie,  Lihhotheca  Sicala,  v.  I,  pag.  18,  dal  Nar- 
bone,  Bibì  «ir  ,  II,  380.  Una  seconda  edizione  senza 
nome  di  itampitoip,  mu  con  lo  stesso  titolo,  reca  ag- 


giunto nel  fi  ontispizio  ;  wa  iiuovaraente  rialampatc,   in 
Messina,  ISJi    in  4° 
2.  Saseolta  di  proverbij  siciliani  in  ottava  rima  di 
Antonio    Veneziano.  Palermo,   presso  G.   B.  Maringo 
1628,  in  8. 

La  Eiessa,  in  Palermo,  presso  Pietro  Coppola  1G80. 
in  8.  1,»  stossa,  in  Palermo,  presso  Ferreri  1695,  in  8. 

libri  (li  canzoni,  tradotte  in  latino  dal  messinese  Giu- 
seppe Scilla,  nel  rolumet  Sicaloraia  proverbioram,  sicu- 
laramque  eantionum  loiìna  iTaéaatÌo.  Messina  1744,  in  8. 
Vi  si  legge  il  siciliano  u  pie  dì  pagina,  die  pur  corre 
io  edizione  di  Messina,  Rosano  1770,  in  8  ;  e  a  solo 
nel  volumetto:  Frovevhi  e  Camoni  aiciliane  in  oliava 
rima.  Messina ,  1839  iu  8.  Testo  e  traduzione  sì  leg- 
gono anche  nelle  Opei-e  di  AtiIotìÌo  Venesiano,  poeta  siai- 
Uatto,  riunite  e  tradotte  pel  aacerdote  Salvatore  Arcei-i. 
Palermo,  tip.  di  Fr,  Giliberti  1861 ,  io  i.  Quattordici 
di  queste  ottave  di  proverbi  son  ripubblicate  a  pag. 
SXXI-XXXVII  della  Nuova  scella  di  Eim6  siciliane  il- 
luttrata  colle  noie  a  comodo  degl'Italiani,  1. 1;  In  Palermo 
MDCCLXX,  nella  stamperia  de'  Ss.  Apostoli  in  piazzo 
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Bologiii  pei-  D.  Gaetano  Bcfltlveiiga,  in  8.  Tutta  la  rac- 
colta dei  proverbi  del  Veneiiano  è  riprodotta,  senza  la 
traduzione  dello  Sellln,  nel  IV  voi.  della  presente  opera, 

3.  Canzoni  morali  sopra  i  motti  siciliani  composte 
da  Paolo  Catania.  T.  I,  In  Palermo,  presso  Andrea 
Golicchia  1652;  II,  presso  Giuseppe  Bisagni  1656; 
III,  presso  Andrea  Ooliccliia  1660;  IV,  presso  A.  Go- 
licchia 1661;  y,  presso  A,  Collcchia  1662;  VI,  presso 
A.  Oolicchia  1662  ;  VII,  presso  A.  Oolicchia  1663  ; 
in  16. 

4.  Tavola  alfabetica  di  tutti  li  motti  cavati  dall'otto 
libri  di  canzoni  con  l'aggiunta  di  altri  (sic)  300  -po- 
ste appresso  composte  dal  medesimo  autore.  Tomo  ot- 
tavo, date  (sic)  in  luce  dal  dottor  Giovan  Battista  del 
Giudice.  In  Palermo  per  Andrea  Ooliceliia  MDOL.XIII, 
con  licenza  do'  super.;  di  pag.  214-151. 

l^aolo  Cìitania  da  Mooreale  [t  1(570),  inorjiico  bene- 
dettino, priore  ed  abate  di  S.  Pietro  di  Massa  ,  rac- 
colse e  parafrasò  in  ottave  sìnili^me  oltre  a  3jO(J  pro- 
verbi e  modi  proverbiali  siciliani  negli  otto  volumi 
sopra  citati.  I  modi  proverbiali  sono  di  questo  gene- 
re; Hai  si  «idi  sotiii'u;  Momcu  hai  sali  di  sakva]  Nati 
ea  li  oiasiehi^  'Mbesti  comu  ita  oniu;  Jfu  ndi  lieekij  Di 
eivili  la  fai  crininali;  È  Kìieoa  a  taddarila?  È  abhut- 
tatit  comt!  ìUri;  È  'naperna;  È  minestra  ecalfala,  e  mille 
altri.  Pare  che  l'ediiiione  de!  1°  volume  citata  dal  Mon- 
gitore  {Bib!  si.-  Il  1"11  e  dal  Kacbone  (BiUiografia, 
li    380)  t  t    1         1       i      I  è  io  ho  sotf  oc- 

1  l!         1  1  I  2"   rrontispii'o 

i!        i     f    m  t    p       1  blungo,  la  cui  e- 

in  1      d  I     mi  della  Tavola 

Aìf  bel       t     1    Vili)  t         no  tutti  gli  Bt- 
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roi-i  di  stampa  corretti  a  ])ag.  112  di  essa  Tavola.  Sa- 
rebbe pertanto  una  edizione  ignota  anclie  a'  biografi 
e  bibliografi  C[ua3Ì  contemporanei  del  Cataria. 

5.  '^Mutti  e  eanzv.ni  sieiliani  fri  diviriimentu  di 
la  caTrifagna  e  ■pri.  l'uri  di  ricriazioni;  1 703. 

Citato  oùBÌda  V.  Di  Giovanvii  nella  sua  Filologia  e 
L^Cei-atwa  aieiliana,  p.  I,  [lag.  229  (l'alermo,  L. Pedone 
Lauriel  18T1),  Monca  il  luogo  e  la  staoipem. 

6.  *  Baiìdo  e'eomcmdamento  faceto  critico  morale 
del  nuovo  collegio  degli  AreisavH  sulla  riforma  parti- 
colare e  conferma  di  alcuni  adagi  usuali,  Palermo 
1732,  in  8. 

He  è  autore  Carlo  Boaiiemi ,  e  lo  cita  il  Hurbone , 
Bibliograjla,  1),  p.  380,  e  Delle  origini  della  poesia  si- 
ciliana,  %  XXXVl. 

7.  Dizionario  siciliano  italiano  latino  del  P.  Mi- 
chele Del  Bono  della  Compagnia  di  Gesù,  voi.  I,  In 
Palermo,  MDOCLI  nella,  swtraperiit  di  G.  Gramigaani; 
voi.  II,  MDCCLII  uelk  stamperia  dei  SS.  Apostoli,  per 
P.  BentivegDa;  voi.  Ili,  nella  stamp.  di  G.Gramignani 
MDCOLIV,  in  4. 

Alla  fine  dei  volumi  I  e  II  è  mu.  Indice  di  altri  pro- 
uerhj  che  am-ebl/on  potuto  aver  hiogo  in  essi;  e  alla  fine 
del  ÌII°  un  Indice  dei  principali  proverbi  che  in  questo 
terzo  tomo  si  rapportano.  Ko  abbiamo  uua  seconda  e- 
diaionc  corretta  ed  accresciuta,  voli,  quattro.  Palermo 
1773,  iu-4°. 

8.  Vocabolario  siciliano  etimologico,  italiano  e  la- 
tino dell'abbate  Michele  Pasqualino  da  Palermo,  no- 
bile barese.   Tomo  I,  Palermo,  dalla  Keal   Stamperia 
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MDOOIXXXV;  T.  n,  MDCCLXXXVI;  T.  III.MDCC- 
LXXXIX;  T.  IV,  imOOXC;  T.  V,  MDCOXOV. 

Contiene  prov6i-bi,  ma  in  minor  numero  di  quelli  de!- 
l'ab.  Michele  iJel  Bono. 
9.  Motti,  e  aoneetii  siciliani  colla  eorrispondenza 
alla  Sacra  Bibbia  concordati  da  Gio.  Antonio  Maria 
Satta.  In  Palermo  per  le  stampe  del  G-agliani.  Con  pub- 
blica autorità.  MDCOLSXXIX;  in  4.  pag.  XII-119. 

Distribuiti   per   30  capitoli ,  questi  motti  e  concetti 
sono  718,  tiventi  allato,  nella  medesima  p.igina,  il  cor- 
rispondente biblico. 
10. Raccolta  di  Proveròj  siciliani riduttiin canzuni 
di  l'abbati  Santu  Rafisarda  di  Catania,  Dutturi  in 
Filusufia  e  Midicina  ec;  T.  I,  In  Catania  pe'  tipi  del- 
l'Università degli  studi  1824  in  16;  T.  II,  In  Catania 
pe'  tipi  del  can.  Longo  1827,  pag.  IV-lOB;  T.  Ili,  coi 
titolo:  Raccolta  di  Proverò)  siciliani  ridotti  in  canzoni 
dalVabbate  Santo  Rapisarda  di  Catania  ec.  In  Cata- 
nia, alle  stampe  di  Frane.  Pastore  1828,   pag.  112  ; 
T,  IV,  In  Catania  'ntra  la  stamparla  di  Dumìnica  Com- 
paroazi  ec.  1842,  pag.  IV-108. 

Il  HapiBarda,  imitando  l'esempio  del  Veneiiauo  e  de! 
Catania,  ha  messo  in  canzone  a.  798  proverbi  e  modi 
proverbiali  siciliani  da  lui  raccolti  in, Catania;  il  vo- 
lume I  ne  contiene  CXCVIIl  ,  gli  altri  tre  volumetti 
ce  per  uno. 

Del  I  volume  abbiamo  una  ristampa  fatta  In  Cata- 
nia, a  li  stampi  di  Duntimcti  Cmnparozzi  a  l'insigna  di 
1u  Li-uni  cìi  pìrminsn  ed  approvasiotii  1842;  p.  119. 
11.  ^Egeria.  Raccolta  di  poesie  italiane  popolari, 
cominciata  da  Guglielmo  Muller,  dopo  la  di  lui  morte 
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terminata  e  pubblicata  da  0.  L.  B.  Wblff,  Dottore  e 
Professore.  Lipsia,  Ernesto  FleiBclier  1829;  in  8.  pic- 
colo, pag.  XVIII-262. 

A  pag.  245-246  di  quest'opera  sono  degli  Adagi  si- 
ciliani ia  cinque  ottave ,  che  io  sospetto  prese  dalla 
raccolta  del  Veoesiano.  E  l'oniea  pubblicazione  di  pro- 
verbi siciliani  che  il  sig.  Ddplessis  citi  nella  sua  Bi- 
hliographie  parémiologiqae,  p.  275  e  285. 

1 2.  Le  maesìme  di  Q.  Orazio  Macco  raccolte  e  con- 
frontale con  quelle  della  maggior  parte  dei  Classici 
greci,  ladini  ed  italiani  eoi  rispettivi  cenni  hiograHd 
da  Guglielmo  Capozzo,  p.  II".  Palermo  tip.  Francesco 
Spampiiiato  1838,  in-S"  di  pag.  270. 

Vi  ai  leggono  51  motti  aiciliani,  posti  a  raffronto  con  le 
massime  di  Orazio  e  con  qualche  versetto  della  Bibbia. 

13.  Nuovo  Dizionario  sieiliano-italiano  compilato 
da  una  Società  di  persone  di  lettere  per  cura  di  Vin- 
cenzo Mortillaro.  Palermo,  voi.  1°,  1838;  11°,  1844; 
in  4. 

Lo  stesso;  seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta, 
Palermo,  Stamperia  Pensante  1853,  in  4,  Terza  edizione, 
Palermo,  Stab.  tip.  Lao  1878  in  4.  Vi  sono  riprodotti 
i  proverbi  dei  precedenti  vocabolari  con  l'aggiunta  di 
molti  altri. 

14.  Nomenclatura  familiare  siculo-italica  seguita 
da  una  breve  fraseologia  compilata  per  Antonino  Ca- 
glia da  Messina.  Messina  stamp.  di  Tommaso  Capra 
all'insegna  di  Maurolico  1840  in  8°.  A  pag.*99-114 
tra  varie  Figurate  maniere  di  dire  e  modi  avverbiali  e 
proverbiali  siciliani  eolla  spiegazione  italiana  e  suo  e- 
quivalente  sono  alcuni  proverbi. 
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15.  *Eaeeolta  di  Proverbi  siciliani  ridutti  a  can- 
zuni  ed  Epigrammi  in  italìanu  di  Vincenzu  Bondici, 
Lettor  giubilato  paolotto  da  Catania,  voli,  due;  Catania 
per  F.  Pastore  1845,  in  8. 

16.  Adagi,  Motti,  Proverbi  e  Modi  proverbiali  si- 
ciliani compilati  dal  Dottor  Vincenzo  Scarcella  con  la 
corrispondenza  dei  latini,  degli  italiani,  del  testo  bi- 
blico e  delle  sentenze  dei  filosofi  e  classici  antichi.  Mee- 
aina,  Stamperia  Fiumara  1846;  in  8.  pag.  XV-178. 

Disti-ibuiti  per  ordine  noo  sempre  strettamenle  alfa- 
betico, C[ueati  proverbi  e  modi  proverbiali  siipernno  i 
1500.  Le  citazioni  sono  spesso  errate,  sia  nel  testo  la- 
tino, sia  ne'  Inoghi  a'  q^uali  esse  richiamano. 
iT.  Massimi  e  Proverbii  morali  raccolti  ed  ordinati 
■da  un'omu  di  garbu  e  dati  a  la  luci  da  l'infrascrittu 
atampaturi.  Mazaara,  pri  Luigi  Ajello  e  flgghi  1854; 
in  16,  p.  32. 

Le  massime,  i  proverbi  ecc.  Bono  in  q,  di  736,  divisi 
per  29  capitoli,  clie  sono:  Amicàj  ed  Inimici^,  Atav-ri 
ed  Odia,  Beai  e  Mali,  CaminaTÌ  e  Viaggiarì,  Carilà/ra' 
tema.  Oasi  e  Cunvirsaaioaì,  AeeaUari  e  Vinnirì,  Onatra- 
rietà  e  Praspìrità,  DuminÌB  e  Servila ,  Doni  e  Bìgali , 
Giuviìttà  e  Vìcchizza,LUi  e  Distinzioni,  Mangiari  e  Bìviri, 
MiUeÌ7nanj  e  Donni,  Minnogni  e  Virila,  Miserj  dì  l'orna, 
Opiri  boni  e  mali.  Parenti  e  Figghi ,  Parlari  e  TiKÌ>-i , 
Finaei'i  e  S(Mecitndim,  Sicchizzi  e  Piivirlà,  Risa  e  Ohian- 
tu,  Signi  e  senzi  di  la  corpu,  Sonni,  Tempii,  Vanità  dà 
In  niuniiii,   Vestiri  e  Spiigghiari,   Virtii  e   Viziti,   Vita  e 

L'ordine  non  è  alfabetico;  il  titolo  atesso  del  libretto 
dice  non  trattarsi  di  soli  proverbi, 
G,  PiteJi,  — .  Proverbi  siciliani,  voi.  I.  4 
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Dietro  il   froutispizio   si  legge  :  "  Avvirtenza   di  In 

Stampaturi.  Si  la  prisenii  edizioni  'neoiUra  la  gusta  di 

hi  pubblicu  ni  farò  n&iilra  etampatiduci  'n  frinii  lu  featw 

IcUinii,  piggMalii  da  la  sacra  sci-itttira.,  cu  la  quali  pei'- 

feltamenti  'ngrxii:chetta,„  Quest'altea  edizione  però  non  fn 

mai  fattu. 

18.  Stìidj  agrarj  sulla  campagna  settentnonale  delle 

Madonie,  del  Dr.  Franeesco  Minà-Falumbo.  Proverbi 

Agrarj.  Estratto  dagli  Annali  di  Agricoltura  sÌGÌliana, 

voi,  I,  serie  seconda.  Palermo,  stamperia  dei   Fratelli 

Pedone  Lauriel  1854,  ia  8.  pag.  298. 

La  copertina  ha  ctnesto  solo  titolo;  Raccolta  di  Pro- 
verbi Agrarj  del  Dr.  Francesco  Mina -Fa  Jumbo.  Palermo, 
Stab.  tipografi  co- librario  dei  Fratelli  Pedone  Lauriel 
1856. -I  proverbi  sono  399,  avendone  il  Raccoglitore 
aggiunto  degli  altri  allo  Elenco  de'  391  proverbi  messo 
in  principio  del  volume. 

A  c[ue3to  libro  seguì  poi  nel  1859  un  articolo  nella 
nnova  sei-ie  del  giornale  UEmpedocU  di  Palermo,  an.  I, 
pag.  27-41,  intitolato  Proverbi  cinegetici,  net  quale  sono 
32  proverbi  siciliani  e  non  siciliani  sulla  caccia.  Ma  già 
prima,  nel  1853,  nello  etesso  periodico,  voi. Ili,  p.373- 
406  sotto  il  titolo  Proverij  ippici:  erano  stati  dal  Minà- 
Palumbo  illustrati  cinque  proverbi,  di  cui  il  nostro: 
Caaaddv,  siciliana  carili  e  nana  veniva  trattato  con  ìa 
stouia,  da  pag.  393  a  406. 

Nel  voi.  !V,  an.  1854,  pag.  :iG8-29a  e  445-453,  sono 
dello  stesso  autore  475  Proverbj  agra'tj  toscani ,  con 
alcuni  corrispondenti  siciliani  e  francesi. 

Hel  voi.  V,  an.  1855,  pag.  26-50  e  172-85  fe,  sempre 
dello  gtesso  autore,  un  lavoro  sulla  Apicultura:  Istru- 
zioni pei"  gli  agricoltori  siciliani,  diviso  in.  f!  capitoli, 
dei  quali  il  IV,  a  pag.  181,  contiene: 
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19.  Froverhi  sieiliani  sulle  Api. 

20.  *FToveTbi  agrarii  illiostrati  per  Giambattista 
Ventura  Intorrella  da  Chiaramonte.  Modica ,  tip,  di 
Bernardo  Delio  in  8, 

"  Sono,  mi  scrive  il  Giinstella,  pochi  proverbi  agrari 
aieiliani,  ciascuno  dei  i^uali  h  illuati'ato  eoa  un  tratta- 
tello  snlle  condiaioni  agrarie  di  queata  meriggia  parte 
dell'isola,  e  a'iaculcnno  i  provvedimenti  che  valgano  a 

21.  Canti  popolari  sidliani  raccolti  e  illustrati.  Ca- 
tania, Tipografia  dell'Accademia  Gioenia  di  0.  Gak- 
tola  1857,  in  8.  p.  372. 

Il  cap.  Lll,  che  va  da  pag.  355  a  370,  è  di  Frover- 
hi,!., tolti  "dalle  llateotte  dì  Vincenzo  Soarcelia  da  Mes- 
sina e  di  Francesco  Minà-Palumbo  da  Castellinono  ;  i 
primi  sono  collocati  atfabeticameate,  gli  altri  classifi' 
cati  giusta  l'argomento  agrario  a  cai  spettano.,, 

N.  2tìH  sono  i  proverbi  tolti  di  peso  al  libro  dello 
Scarcella  con  la  stesse  oitaaioai  latina  e  eoa  gli  stessi 
errori  di  esso. 

22.  Sopra  i  Froverhi.  Dialoghi. 

SoQ  tre  dialoghi  di  G,  Pitrè  aopra  i  Proverbi  sici- 
liani e  toscani  messi  a  coafrorito;  primo  tentativo  del 
raccoglitore,  allora  giovaoisaimo, in  questo  genere  di 
studi.  Vennero  inseriti  nella  Famlla:  Eivùta  di  Saienxt, 
Lettere  ,  Arti  e  Pedagogia,  serie  11%  anno  1°,  Palermo, 
stab.  cip.  di  F.  Giliberti  18(j3,  in-8'.  Il  1'  dialogo  è  a 
pag.  7-14;  il  2°  a  208-223;  il  3"  a  536-549  e  589-603. 

I  proverbi  siciliani  sono  182. 

23.  Del  volgare  italiano  e  de'  Canti  •popolari  e 
■bj  in  Sicilia  e  in  Toscana. 
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Ragionamento  di  Vincenzo  Di  Ginvannl  nel  Btiri/M-ar. 
Sliidj  di  Filologia  e  di  Lettere  italiane,  an.  I ,  Firenze, 
SlJimperia  del  MotiUore  Toscano,  1863,  in  8",  pdgg.  96- 
110;  220-230;  Ì73-487.  I  proverbi  vanno  da  pag.  479 
a  483,  0  sono  49,  confrontati  coi  toscani,  (inesco  scritto 
venne  ripubblicato  nell'opera  innanzi  cit.  dello  stesso 
Di  Gìovnnui,  Filologia  e  LeUei'olura  aiciliana,  p.  I";  e 
i  proverbi  8oa  compresi  nelle  pag.  213-216. 

24.  Fraseologia  siculo  toscana  per  Michele  Casta- 
gnola. Catania,  Gaktola  1863;  in  8.,  pag.  468. 

Vi  si  leggono  non  pochi  proverbi  in  parlata  cate- 
nese, non  aempre  perù  del  tutto  corrispondenti  al  pro- 
verbio toscano  appostovi  dal  i-accoglitore. 

25.  Froverhi  e  modi  di  dire  sidliani  illustrati  d.al 
aav,  Aga,tino  Longo. 

Leg^onsi  nel  citato  Borgkim,  anno  II,  1864,  p.  375- 
383;  441-44  7;  548-558;  612-620;  e97-2<J7-304  (6&7-704). 

I  proverbi  e  modi  di  dire  proverbiali  in  parlata  ca- 
tenese, distribniti  per  ordine  alfabetico,  sono  334,  ed 
hanno  la  versione  letterale  italiana. 

26.  Froverbi  sieiliani  sulla  Donna. 

Articolo  di  G.  Pitrò  nella  Civiltà  italiana,  'J'  trim,, 
n.  4,  pag.  59  e  60.  Firenze  1865.  I  proverbi  sono   42. 
21.  Froverbi  siciliani  e  toscani  sulla  viticolttira. 

Sono  67  proverbi,  de' 47  siciliani  sulla  ooltaca  della 
vite,  lllngtrati  o  messi  a  raffronto  co'  toscani  dal  Dr. 
Francesco  Minà-Palumbo  (al  quale  devo  questa  indi- 
cazione) nei  Giornale  di  Agricoltura,  Inditslria  e  Com- 
mercio, an.  1865,  voi.  IV,  pag.  255-284. 
28.  Froverbi  e  modi  di  dire  proverbiali  raacoUi  e, 
illustrati  dal  cav.  Agatino  Longo. 
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Come  i  precedenti  rnccoUi  dallo  stesso  Longo,  questi 
100  proverbi  e  modi  di  dire  sono  alfabeticamente  dis- 
posti; e  vanno  da  pagina  277  a  281  dell'  ÀUneo  Ita- 
liano, riviata  letteraria  di  Firenze,  an.  1,  1S60. 

29.  Proverbi  siciliani  illustrati:  La  Suocera  e  la 
Nuora. 

Helle  Ore  del  popolo,  Hiaiata  llli^ttrafa  aa,  I,  p,  83- 
85.  Palermo  Di  Crigtino  1867,  in  4°. 

Articolo  dì  G.  Pitrfe,  nel  quale  sono  36  proverbi  e 
motti  proverbiali  aieiliani  illustrati. 

30.  Nuovo  Vocabolario  siciliano  italiano  compilato 
da  Antonino  Traina,  voi.  unico,  Palermo,  Giuseppe 
Pedone  Lauriel  odit.  1868,  in  4.  p.  XIV-1195. 

Tra'    vocabolari    siciliani    è  quello  die    raccoglie  il 
maggior  nomerò  di  proverbi  e  modi  proverbiali. 
ZI.  Proverbi  e  Canti  popolari  siciliani  illustrati  da 
G.  Fiirè.  Palermo,  Tip.  M  GiornaK*  eli  Sicilia  1869, 
in  16,  p,  44. 

Pubblicazione  per  Bozze  Siciliano-VillEinnava  con 
72  proverbi  siciliani  tutti  legati  tra  di  loro  con  una 
illuetrasione. 

32.  Proverbi  latini  illv^trati  da  Atto  Vannueci. 
(Firenze,  Successori  Le  Monnier  1868.) 

Articolo  di  Salvatore  Salomone-Marino  nelle  Xnooe 
Effemeridi  Siciliane  di  Scienze,  Lettere  ed   Arti,  an.  I  ; 
'     Palermo,  Tip.  del  Giornale  di  Sieìlia  1869,  pag.  47-Ì9 
e  90-97. 

Il  Salomone-Marino  mette  a  15  de'  proverbi  latini 
illustrati  dal  Vannueci  38  corrispondenti  siciliani. 

33.  Proverbi  sieiliani  illustrati  dal  popolo. 
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Articolo  di  0.  Piti'è  nelle  N^uove  Effemeridi  Siciìiane, 
serie  II,  voi.  I  0874).  p.  102-109. 

I  proverbi  qui  iilnstrati  sono  certe  novelline  popolari 
raecoltB  flella  bocca  stessa  del  popolo;  saggio  di  quelle 
contenute  nell'opera: 

34.  Fiahn,  Novelle  e  RacaonU  "popolari  siciliani, 
raccolti  ed  illustrati  da  G.  Fitrè  con  Discorso  'preli- 
minare, Grammatica  del  dialetto  e  delle  .'parlate  sid- 
Uane,  Saggio  di  novelline  albanesi  e  Glossario.  Volu- 
mi quattro.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  edit.  1875 
in  16. 

Hellii  serie  IV  e  nel  l'appendice  (voi.  IV)  aon  conte- 
nuti 31  proverbi  e  modi  proverbiali  sidiiarii  illustrati 
dal  popolo  con  note  del  raccoglitore. 

35.  Nuovo  Vocabolario  siciliano-italiano  e  italiano- 
sieiliano  proposto  alle  famiglia,  alle  scuole  ed  alle  of- 
ficine da  Sebastiano  Maealuso  Storaci  contenente  le 
voci,  le  frasi  e  i  proverbi  d'uso  piv.  comune  con  ag- 
giunte e  eorredoni.  Siracusa,  Tipografia  di  AndreaNor- 
cia  1875,  in  8,  p.  352-44. 

i  proverbi  son  presso  a  nn  centiniiio  io   parlata  si- 


36.  Poesie  e  Prose  nella  lingua,  parlata  piazzese 
del  prof ,  cav.  Pemigio  Roccella.  Caltagiroiie,  Tip.  di 
Bartolomeo  Mantelli  1877,  in  8.  pag.  192. 

Dfv  pag.  175  a  183  sono  '235  P>-owrhi  piaszesL 


Ho^tedby  Google 


EIBLIOOEAFIA 


PKOVEKM  ITALIANI  IN  DIALETTO* 


1.  Vooabolano  bolognese-italiano  colle  voci  francesi 
cordspondenti  compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferra- 
ri; seconda  edizione  doli  autore  rifusa,  corretta,  aeare- 
seiuta,  1835.  Bologna,  Tip,  della  Volpe.  la  4. 

2.  Vocabolario  milanese-italiano  di  Francesco  Che- 
rubini. Milano  dairirap.  Regia  Stamperìa,  voi.  I,  1839; 
II,  1840;  in,  1841;  IV,  1843,  m  8.  gr. 

3.  I  Proverbi  milanes.  Monscia,  atamparia  Corbetta, 
(1840?)  m  16.  pag.  54. 

I  pi-ovei-bi  sono  ia  140  sestine. 

4.  Canti  popolari  toscani,  cord,  illirici,  greci  rac- 
colti e  illustrati  da  Niccolò  Tommaseo  ,   con  opuscolo 

*  Contiene  solamente  i  titoli  delle  principali  pntlilieaaionì, 
e  le  ediisioni  che  il  Raccoglitore  ebbe  aott'ocehio  ed  usò  nel  la- 
voro de'  Confronti  ;  altre  d'altro  genere  si  vedranno  citate  noi 
corso  dell'onera. 


Ho^tedby  Google 


LX  CIBLIOG  RAFIA 

originale  del  medesimo  autore.  Veneaia,  1841-42  dallo 
Stabi],  eDciclop.  di  Girolamo  Tasso,  in  8. 

Nel   voi.  il  ;  Canti    del  popolo  coreo,  da  pag.  3G3  a 

pag.  400  Boao  433  prtmei-lii  eorsi  in  tveiitatrè  capitoli. 

I  proverbi    sono  altri    ia  dialetto  ,  altiT   nella   lingua 

nazionale. 

5,  Prov&rbios  sardos  traduidos  in  limhazu  italianu 

et  eonfrontados  eum  sos  de  sos  antigoa  populos  regoltos 

da  su   Canonigu  Johanne   Ispano.  Kalaris    dai  s'Im- 

prenta  Nationale  MDCCCLII ,  in  8.  gr.  a  due  colonne 

di  pag.  XVI.92. 

—  Proverbj  sardi  trasportati  in  lingua  italiana  e 
confrontati  con  quelli  degli  antichi  popoli.  Nuova  edi- 
zione corretta   ed  accresciuta  da  altri  500  e  piiì  prò- 
veròj.  Cagliari  tip.  del  Commercio  18 7l,  io  16.  p.414. 
Di  questa  Raccolta  così  scrissi  io  nella  Bivisfa  Jilologi- 
co'leUeraria  di  Verona ,  1"  vo!.,  a.  Ì87I  p.  IflO:  "  Questo 
volume  contiene  poco  meno  che  tremila  proverbi  e 
di  dive  sardeschi,  ohe  l'operosissimo  prof.  Giovanni  Spa^ 
BO  coU'iisata  sua  diligenza  ha  raccolti  dalla  bocca  e 
suo   benamato  popolo.   Essi  sono  qunsi  tutti  nel  di 
letto  comune  di  quell'isola,  e  potrebbero  dividerai  in 
capitoli    come  ha   fatto  Gino  Capponi  per  la  Raccolta 
toscana  del  Giusti  ;  Criatoforo  Paaqnaligo,  per  la  sua 
Eaccolta  veneta  ,  Luigi  Morandi  per  l' nmhra  ed  Atto 
Vannucci  per    quella  tanto  preziosa    che  viene  prepa- 
rando e  pubblicando  dei  latini.  Ma  lo   Spano  ha  cre- 
duto di  conaervare  l'ordino  alfabelàco  aegnito  prima  di 
lui  da  Vincenzo  Scarcella  pei  proverbi  siciliani  e  teatfe 
ria  Maivello  Staglieno  pei  genovesi  tenendo  conto  della 
parola    che  a   lui    aerabra  costituisca  il  concetto   del 
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proverbio;  la   qual  cos.i  lia  essa   pura  i  euoi   ineonve- 
DÌenti,  come  in  cei-to  modo  li  ha  la  dlstribaiione  meto- 
dica. Ciaacmio  de' provei-bi  ha  la  sua  vei-sione  letterale 
iUiianft,  e  i  più  tra  essi  hanno  dei  confronti  coi  pro- 
verbi delle  unzioni  antiche,  onde  se  ne   hanno  ebrei, 
greci,  latini,  arabi,  ora  nella  lingoii  latina,  ora  nella 
lingua  nostra.  Qui  e  qua  ai  trovano  savie  riflaBsioni  ed 
ani  maes  tram  enti  utili  a    coloro   clie  intendano    legger 
questo    libro  ,  non   giti    per  Io    studio  delle  tradizioni 
popolari,  ma  piuttosto  per  lo  apprendimento  della  mo- 
rale e  del   buon  costume,  a  benefìcio  dei  quali  pare  ea- 
eero  stato  ristampato  e  mesEo  in  vendita  quest'opera  g. 
6.SaceoUa  di  Proverbi  toscani  con  illustrazioni  cor 
vata  dai  Ttianoscritti  di  Giuse'p^e  Giusti  ed  ora  am- 
fliata  ed  ordinata.  Pjrease,  Felice  Le  Mouniei:  1653; 
in  16.  pag.  Xn-423. 

7,  Aggiunta  ai  Proverbi  toscani  di  G.  Giusti,  com- 
pilata per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Firenze,  Le  Mounier 
1855,  p.  135. 

—  Raccolta,  di  Proverbi  toscani  nuovamente  am- 
fliata  da  quella  di  G,  Giusti  e  'pubblicata  da  Gino 
Capponi.  Firenze,  Succesaon  Lo  Moniiier  1871,  pag. 
XXVII-489. 

La  prima  edizione  contava  6200  tra  [jroverbi,  modi  di 
dire,  voci  di  paragone  ecc.;  roba  per  più  di  metà  toscana. 
La  seconda  edizione  meno  esatta  della  prima  (l'iadice  è 
inesattissimo  e  vi  si  ti'ovono  fino  a  43  errori  dì  eita- 
aioni)  fu  portata  al  ii."  di  7504.  Di  codesto  accresci- 
meato  non  abbiamo  ragione  d'esser  contenti,  percbè  il 
sig.  A,  Carraresi,  che  lavorò  così  sull'una  come  sul- 
l'altra, attinse  per  quest'ultima  a  libri  tra'  quali  non  ve 
n'è  &e  non  uno  toscano,  HaWAviiei-tenaa  son  citati  come 
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fonti  iiui»  raccolta  di  proverbi  spagnuoli,  francesi  ed  i- 
taliaiii' veneti  stampata  a  Salamanea  nei  ISfiS,  i  Pro- 
verbi di  Coletti  e  Fanaago  (1855),  l:i  Raccoìiadi  Pro- 
verM  veneti  del  Paaquftligo  (1858)  e  i  Proverbi  italiani 
lei  Caetigna  (1868)-  fonti  ohe  devono,  por  necessitìi,  dare 
pi  d    j  b       neti.  B  di  forine  venete 

f  tt    Ul  It   d    X      t  P      *''^'  voluti  toscani,  come 
It  li    tt  t  1    ni  (vedi,  p.  e-,  a  pag.17 

d  j  p  g    41  d  1   presente   volume),  altri 

d  li     p  il    d  Italia,  altri    tradotti  dallo 

46  il    proverbio  Quel  che 
1   pditoie    aviebbe   pò 
iieooltina    umbii  de! 
de    Diporti   filologia   del 
F     [        h    t  g      t      11  Aggiunta  del   Gotti,  da 

\  b    t  11    t    t    d  ir  arciprete  Pistoii  nelle 

I^t       d  f      gì      d  1  TI  ecc.  Io  fo  voti  che  l'opera 

b         m  t  t   dui  Giusti  venga  condot- 

t  1  d   t    degli  studiosi  di  lette- 

t        I    I    1        I  t    t  uolsi  tacere  che  la  Rac- 

1  I        m    è  h    g  )\  ato  alla  paremiologia 

ì     It  1        d  è    t  t    p  modello   da'  raccoglitori 

ti  li    lìl       Bz        I         te  A'Ci  r.iusti,  perfineaiB 

d  1  p        d    1    gui  toscana  sono  degne 

d  1      m      1     p     t  t      ote  a;- poste  dal  Capponi 

aeconcs  e  ben  fatte.  Molti  de  proverbi  toscani  furono 
riprodotti  in  pubblicazioni  d'ogni  genere,  ed  una  scelta 
di  essi  ba  da  dato  luogo  a  un  volumetto  della  Biblioteca 
del  popolo  del  Sonjogito:  Fi-osevU  sixUi  (Mil.  1877,  p.  So) 
e  a  due  strenne  napoletane  col  titolo:  I  Provei-bi,  strenna 
pel  1873,  Soccolta  dì  200  trai  miglioi-i  proverbi  ìlaliani, 
an.  I;  Napoli  1873,  e  on.  Il,  1874. 
.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano  di  Gius.  Boe- 
;  edizione   aumentata  e  corretta,   ■ 
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tovi  Tindiae  italiano-veneto  già  premeBao  dall' A.  nella 
'prima  ét^mojie.  Veuezia,  premiata  Tip.  ài  Giov.  Cecchi- 
ni edit.  1856,  in  4.  pag.  824-152. 

9.  Raaeolta  di  Proverbi  veneti  fatta  da  Cristoforo 
Pasqualigo-Voìl.  tre.  Veceaia,  dalla  Tip.  del  Commer- 
cio 1857-58,  in  16. 

—  Seconda  edizione  accresciuta  e  riordinata.  Vene- 
zia, Tip.  deiriatiuito  Coleitì  1879,  in  8.  p.  VIII-330. 

—  Seconda  appendice  di  proverbi  venati.  Uditone 
di  soli  1 2  esemplari,  fuori  commercio. 

Questa  i'econda  edizione  pub  dirsi  scientificamente  fat- 
ta, per  di  è  it  Raccoglitore  vi  ha  lavorato  aopra  coll'in- 
tendiuento  di  poitaie  alla  paiemiologia  una  buona  e 
salda  contiibuzione  Essa  offre  pni  di  oinij^ueniila  pro- 
verbi veneti  a-ateìiha  e  genaim  senza  toatare  parec- 
chie migliaia  di  varianti  Dicendo  autentici  e  genuini 
s'intende  the  il  Paac[ualigo  abbia  futto  capo  al  popolo 
e  non  già  a'  libri  onde  altu  si  son  fatti  belli  e  hanno 


bt 
Eiataujpando  da  questa  Raccolta  prmerb 
citalo    piìt  volte    le  Dieci  TaiioU.   Ter  chi    i 
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sapere  qualche  cosa,  ecco  quel  die  ne  dice  a  pag.  VII 
dell' Anvei-tertea  il  Pasqaaligo  :  *  Emno  dieci  larghi  fo- 
gli ,  stampati  nel  principio  del  secolo  XVt  (dopo  il 
160D,  perchè  v'è  ricordata  la  Lega  di  Cambiai)  ognuno 
dei  quali  conteneva  ,1.50  proverbi  ,  detti,  frasi  e  modi 
di  dire,  in  lingua  venesìana  quasi  tutti.  Vi  si  trovan 
frammisti  alcuni  proverbi  greci  e  toscani,  qualche  1  ora- 
fa I  n  p  1  t  no  d  e  francesi,  uno  marchigiano;  vera 
mig  n  1  Ila  I  j  lozione  di  Venezia  nel  cinquecento 
[  t  d  nt  d  ogni  paese,  qua  convenuta  per  a- 
m        !  ffi  1    d  Ila  arti  e  della  libertà.  Ebbero  to- 

(  f    t  u     t      rdioaria;  furono  ristampate  quelle 

t       !  1     m     d      oluuietto,  a  Roma,  a  Torino,  nel 

ló35,  di  nuovo  a  Roma  ne!  1536  e  altrove  piìi  volte. 
Delle  prime  ristampe  io  vidi  soltanto  quella  di  Torino, 
della  quule  la  Marciana  conserva  due  esemplari.  È  nn 
volumetto  in  ottavo  piccolo  di  oh  e  rie  a  dun.olonne 
con  questo  titolo:  Opeia  quale  con  1  li'ne  ìe  Diece 
Tavole  de  provar-  j  bi,  Sentenlie  Detti  et  moli  di  , 
payìare  che  hoggi  ha  tuti  ho-  \  mo  nel  toirau»  paìlare 
d'I'  I  talia  H  Beano:  Molti  ulih  |  et  neiesaaìi  a  tolti 
quel-  I  li  gentili  Spinti  ,  che  \  dt  copioso  et  oi~na  \ 
tamente  ragiona-  |  ì-e  pi  ocacriano  \  M  B  XX.XV — 
In  fine.-  Stampate  in  ruiina  pei  Martino  Oiazotto,  et 
sai  compagni,  A  la  installila,  de  JacAmo  Dolce,  alias 
Cani,  nel  anno  M.  D.  XXX.V  a  di  30  de  Avosto. 

10.  Dialetti,  Costumi  e  Tradidoni  delle  provinde 
di  Bergamo  e  di  Brescia  studiati  da  Gabriele  Rosa;  se- 
conda edizione  aumentata  e  corretta.  Bergamo  ,  dalla 
tip.  PagnoiictìHi  MDCOOLVII,  in  8. 

La  i'  edizione  uscì  nel  1850  in  Berg!i.rao  presso  Maz- 
zoleni  coltitelo:  "Documenti  storici  posti  nei  dialetti, 
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nei  costumi,  nelle  tmilizioni  dei  paesi  sul  lago  d"Iseu.„ 
Uaù,  terza  edizione  è  stata  l'atta  ultimamente. 

A  pag.  123-147  sono  raccolti  290  proverbi  rustici, 
meteorologici  ,  economici,  morali  e  generali  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia. 

11,  Proverbi  lombardi  raeeoltied  illustrati  dal  pro- 
fessore Samarard  Bonifacio.  Milano,  Tip,  GuglÌelmÌEÌ 

1858,  in  16. 

Il  Samarani  ha  segnato  con  E  i  proverbi  che  ri- 
guardo al  dialetto  appartengono  al  gruppo  milanese: 
con  B  "quelli  che  paiono  inventati  o  ]>iìi  vagamente 
spiccano  ne'  vernacoli  del  gruppo  bergamasco.  Ma  dei 
milanesi  altri  sou  lodigiani ,  altri  comaschi ,  altri  pa- 
vesi; mentre  dei  bergamaschi  altri  sono  bresciani,  ere- 
maschi,  cremonesi,  n  L'ordine  È  né  piii  nù  meno  quello 
del  Giusti,  suddiviso  qualche  capitolo,  come  ad  esera- 
pio  quello  di  AgricoUwa,  di  Meteorologia,  di  Sanila  e 
Moìaitie, 

Delle  spiegazioaì  ora  buone  ora  no  ,  ora  proprie  ed 
ora  d'  altrui,  sono  sparse  qua  e  \h.  nella  Raccolta;  se 
non  che,  non  tutte  quelle  d'  altrui  son  date  per  tali  : 

zione  della  Raccolta  del  l'aequaIigo;diche  vedi  la  se- 
conda ediz.,  p.  i,  nota  2. 

La  Raccolta  lombarda  del  prof.  Samarani  non  goda 
della  fiducia  d'altre  raccolte  simili.  Un  accurato  esa- 
me condurrebbe  a.  ritenere  aver  l'autore  tradotto  in 
lombardo  proverbi  toscani  e  veneti  col  desiderio  dì 
rendere  pih  appariscente  l'opera  sua.  Dil'atti  il  solo  1" 
volume  contiene  3500  proverbi. 

12.  Diporti  filologici.  Dialoghi  di  Pietro  S'anfani. 
In  Napoli,  dalla  Stamperia  del  Vaglio  MDOCOLYIII, 
in  16. 
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Sei  X  ili  i^uesti  Dialoghi,  juu  tardi  iistampati,  souo 
raccolti  poco  pm  di  Lento  proveibi  toscani  non  com- 
pi cai  nella  Raotolta  del  Giusbi  ne  in  ciuplla  del  Gotti, 
né  tampoco,  in  parte,  nella  ristampa  Oinati-Capponi 

AUu  pioveibi  toscani  si  leggono  nel  Saggio  di  uno 
shtdio  s^a  i  paìlmi  «ernaco/i  ddla  Toscana  fatto  da 
Gheiardo  Nerucci,  ■oemacolo  monlalts'    Milano  1865 

12.  Gran  Dizionano  piemontese  Uah  a  no  compilato 
dal  cav.  Vittono  di  Sant'Albino  Tonno,  dalU  Società 
l'Unione  tipogiafico-editnce  1859,  m  4.  pag,  1237. 

13.  La  Civiltà  italiana.  Giornale  di  Soienze,  Let- 
tere ed  Arti.  Firenze  an.  I,  1865. 

Proverbi  dialettali  salla  donno  sono  a  pag.  46-47  , 
60-61,  138  e  !P  tnmeati-e,  p.  156-357. 

14.  Saggio  di  proverbi  umbri  raccolti  ed  illustrati 
da  Luigi  Morandi.  Sanseverino-Marche,  Tip.  soc.  edi- 
trice, diretta  da  C.  Corradetti  1866  la  4-..  p.  26. 

Estratto  dalla  Rivista  L'Umbria  e  le  Maroks,  ed  lia 
269  veri  proverbi  acconciamente  illustrati  e  divisi  per 
quìndici  capi. 

1 5.  Fruveròj,  Detti  e  Massime  eorse.  Froverbes,  Lo- 
cutìoìis  et  Maximes  de  la  Corse.  Préeédés  d' une  étude 
sur  le  dialecte  de  cette  ile  adressée  &  S.  A.  J.  le  prin- 
ce  Louis-Lucien  Bonaparte  par  le  Doeteur  Antoine 
Mattei.'S&.TÌs  Maisoiineuve  et  C. libraires-éditeurs  1867 
in  16.  p.  5XXI-180. 

Contiene  2203  trndiiioni  orali  ,  óove  i  proverbi 
stanno  per  una  terza  parte.  Il  volume  è  il  primo  di 
due  che  il  Mattei  bì    proponeva  di  dare  in  luce  ,  ed  è 

diviso  in  147    capitoletti  piii  o  meno  brevi,  talora  di 

due    soli   proverbi.    Non  v 

Btraiione. 
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16.  Canzoni  popolari  comasche,  raccolte  e  ■pubblicate 
colle  melodie  dal  doti.  G.  B.  Balza.  Vienna,  dall'I.  E. 
Tipografia  di  Corte  e  di  Stato  1868,  io  8. 

È  aii!i  tir.atura  a  pai'te  dai  Rendiconti  delle  tornate 
dell'i,  t.  Accaderala  delle  Scienze,  voi.  LUI,  pag.  tì37- 
695.  Da  pag.  643  a.  652  sono  96  proverW  del  Comaeco. 

17.  Vocabolario  dei  dialetti  bergamaschi  antichi  e 
moderni  eampilato  da  Antonio  Tirabosohi;  seconda  e- 
(?mone.  Bergamo,  Tipografìa  editrice  Fratelli  Bolis  1868 
in  8. 

Vi  SODO  dei  proverbi  che  avriceliiti  con  altri  ai  leg- 
gono nella  raccolta  speciale  dello  stesso  autore. 

18.  Proverbi  genovesi  con  i  corrispondentiin  latino 
ed  in  diversi  dialetti  d'Italia  raccolti  da  Marcello  Sta- 
glieno.  Genova  presso  Gerolamo  Filippo  Garbacino  edi- 
tore libr.  1869  in  16. 

Contiene  665  proverbi  per  ordine  alfabetico,  nudi 
di  osaervazioni,  ma  ricebi  di  confronti  con  proverW  di 
altre  proviticìe  d'Italia,  forse  non  sempre  ortograRca- 
menle  scritti,  nÈ  sempre  così  perfettamente  concordanti 
fra  loro  che  altri  piii  propri  o  quasi  identici  non  se 
ne  possan  citare.  Per  qualche  prov.  siciliano  lo  Sta- 
glieno  avrk  fatto  uso  di  testi  o  cataueai  o  messìueai. 

19.  Vocabolario  bolognese  italiano  compilato  da 
Carolina  Coronedi  Berti.  Voi.  I.  Bologna,  atab.  tip.  di 
G.  Monti  1869  al  1874;  voi.  II  1869  al  1872. 

Vi  sono  oltre  a  400  proverbi  bolognesi. 

20.  Sprichwòrter  der  germanischen  und  romani- 
aehen  Sprasken  vergleichend  zusammengestellt  von  Ida 
von  Duringsfield  und  Otto  Freiherm  von  Reinsberg- 
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Dunngsfeld.  Leipzig  Verlag  vou  Hermann  Friea  18V2- 
1875;  voi.  I.  p.  XVI-522;  voJ.  II,  VIII-638,  m  8. 

Quest'opera  faticosa  e  di  grande  impoftansa  per  la 
paremiologia  è  fatta  pei-  dimostrore  la  somiglianza,  Ift 
identità  d'uno  stesso  proverbio  presso  i  popoli  germa- 
nidi  e  latini,  t  dialetti  e  le  lingue  degli  «ni  e  deg[i 
altri  Bono  bea  230.  messi  a  contributo  per  1725  pro- 
verbi tedeschi,  punto  di  partenza  pei  confronti,  Del 
proverbio  è  presa  sempre  Iti  voce  ehe  spicca  di  piii  e 
gli  dà  il  carattere,  e  questa  va  in  ordine  alfabetico  ; 
cosiockc  la  Raccolta  è  nn  vei'o  Lessico  simile  a  quello 
di  Wander.  I  proverbi  siciliani  che  concordano  coti  que- 
sti sono  quasi  900;  le  fonti  dei  quali  sono  leraoeolte 
del  Rapisarda,  dello  Scarcella  e  due  mie:  una  stampata 
ed  una  ms,,  o  il  Vocabolario  del  Movtiliavo. 

Avendo  io  scritto  di  questi  SpHahworler  acWArrJà- 
vio  ttorico  siciliano,  an.  IH  ,  p.  474  e  seg.  [Palermo, 
lfi76},  rimando  a  quel  mio  articolo  il  lettore  che  vo- 
lesse saperne  dell'altro, 

21.  A.  C.  Cosetti.  TJn  gruzzolo  di  froveròi   leccesi. 
Lecce  Tip.  Garibaldi  18V3,  in  16.  p.  31. 

Raccolta  di  JlSO  proverbi  leccesi  eompreaoveoe  qual- 
cuno napoletano.  Il  Caaetti  li  pubblicò  a  fin  di  dimo- 
strare che  molti  proverbi  hanno  ì  loro  contrari,  e  che 
i  medesimi  proverbi  ai  trovano  in  tutti  i  popoli  iden- 
tici nella  sostanza  e  talvolta  solo  diversi  nella  forma 
e  nelle  immagini,  e  cita  sedici  esempi  tedesclii,  inglesi, 
francesi  e  spagnnoli. 

22.  Proverbi  ealahro-reggini. 

Saggio  di  studio  filologico  di  Franocseo  M.  Manda- 
lari  pubblicato  nella  Seriola  Italica  di  Napoli ,  1874, 
anno  li,  nn.  20  (1"  semestre);  '2,  4,  7  ecc.  (3°  . 
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I  proverbi   sono  preaa»  a.   un  oentÌQaio ,  e   avrebbero 

23.  Raccolta  di  Proverbi  bergamaschi  fatta  da  An- 
tonio Tirahoaahi.  Bergamo  Tip.  Fratelli  Bolis  1875  , 
ili  16. 

Il  iai,i.oglitO[i,  3ea:ne  il  metodo  del  Giuati,  U  gra- 
fia Lon3igliita  d  1  G  I  Aacoh  e  la  boom  idea  dello 
Spauo  di  tiaduiie  in  lUliano  i  pioveibi,  i  quali  po- 
(.lebbeio  qui  iinianeic  irl impresi  a  chi  iion  avesae  pra- 
tica dui  dialetto  bei-g-amasco.  Il  cap.  piii  ricco  e  quello 
di  meteorologia  ,  dove  però  sono  presentati  come  pro- 
verbi tradizioni  o  oredunze  od  usanza  che  non  sempre 
si  chiudono  nella  misui'»  del  proverbio.  V'èdellefre- 
qnenti  ripetizioni  d'  uno  stesso  proverbio,  consigliate 
forse  dal  doppio  o  triplo  signilìcato  che  esso  olfre  e 
nel  senso  proprio  ene  1  metaforico.  Le  illuBtraaioni  sono 
di  canittere  morale,  e  queste  sono  partieolarmcote  ap- 
prestate pei  proverbi  "  ìl  cui  significato  non  apparisce 
oliiaro,  „  e  qnelli  vengono  raggruppati  "  che  quasi  for- 
mano un  discorso  iUiiàtrandofi  e.  correggendosi  a  vi- 
cenda,, (p.  8). 

24.  Vocabolario  mirandoleae-italiano  compilato  da 
jEusebio  Meaahieri,  maestro  normale  superiore.  Bologna 
■Regia  Tipografìa  1876,  in  8. 

Vi  si  contengono    un  centinido    di  proverbi  in  dia- 
letto   modenese    di  Mirandola,  dei  quali  presso  a  TU 
hanno  corrispondenze  siciliane. 
2Ò.  Proverbi  abruzzesi  raccolti  e  illustrati  da  An- 
tonio De  Niìio.  Aquila,  Vincenzo  Forcella  editore,  1 8  T  7 
iìi  16. 

Raccolta  d'alcune  centinaia  di  proverbi  iilustniti  con 
G.  ì^iTRS.  —  Proverbi  liciliani,  voi.  1.  .ó 
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aconrateiiza  di  lingua  e  con  isoopo  evidente  mente  filo- 
logico affinchè  ne  rilevi  la  italianità  del  dialetto  aljriiz- 
zese.  I  teati  sono  ÌCaliHDÌzzati,ciò  che  dà.  loro  una  forma 
ihrida;  la  guale  non  lascerà  contenti  gli  studiosi  ideila 
lingua,  né  gli  studiosi  dei  dialetti  ,  mentre  nei  pare- 
mioiogi  lascia  sempre  desidei'io  di  vederli  restituiti 
alla  forma  loro  naturale  come  l'A.  promette  a  p.  8. 
Lungi  dal  seguire  strettamente  la  solita  classiScazione 
dei  Giasti,  il  De  Nido  ha  fatto  trenta  brevi  capitoletti, 
come  :  AgricoUiira,  Amiciaia  e  Inimicizia,  Ammali,  Bel- 
lezza e  Bruttesza  ,  Bene  e  Male,  Vero  e  Falso,  Virtii  e 
Vizio,  Casa  e  Patria,  Cibo\  ecc. 

Una  raccolta  di  proverbi  abruzzesi  non  è  ora  piìi 
un  desiderio.  Durante  la  stampa  di  quest'  opera  son 
venuti  fuori  i  seguenti  due  volami  contenenti  entrambi 
nna  raccolta  per  uno  :  Sul  dialetto  Teramana ,  Osserva- 
zioni di  G.  Sivim.  Ancona,  1879,  in-S"  ;  Vocaholario 
deWìiso  dbritzzste  compilato  dal  dott.  cav,  Gekbìko  Fjha- 
MOEB.  Lanciano  MDCOOLXXX.  in-8.'  La  rBccoltinadel 
Finaraore  (pag.  243-244)  È  molto  utile,  perchè  fatta  a 
stadio  di  quella  parlata,  e  volentieri  i'avrei  messo  a 
profitto  nel  lavoro  dei  confronti. 
Tradizioni  popolari  venerane  raccolte  da  Dom, 

Bemoni,  Medicina.  Venezia  ,  Tip.  AEtonelli 
n  16. 

Da  pag.  77  a  84  sono  due  capitoli  di  Proverbi  igis- 
niei  e  P>-o«erU  Jidonomici. 
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id  der  Spiegel  derU 
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DEI  PROVEKBI. 


Pochi  argomenti  letterari  hanno  avuto  in  ogni  tenpu 
e  in  ogni  luogo  tanti  studi  quanti  ne  ha  questo  dei 
Proverbi.  Eppare  ve  n'ha  ben  pochi  i  quali  presentino 
ancora  tanti  punti  oscuri  è  impongano  tanto  riserbo 
tìi  giudizi  e  di  affermazioni  quanto  questo. 

Opera  quasi  superiore  alle  forze  d'  un  sol  uomo  è 
una  storia  de' J?ifoverM  ;  e  non  sarò  certamente  io  che 
mi  vi  proverò,  non  ignaro  di  quel  che  fu  detto  di  chi 
volle  con  foi'ze  ìmpari  al!'  opera  toi'nirla  \  Traltereb- 
besi  di  ricercare  a  traverso  tutte  le  vicissitudini  de- 
gli umani  eventi ,  a  traverso  le  migrazioni  successive 
de'  popoli  e  nelle  diverse  rivoluzioni  delle  letterature  e 
delle  lingue,  l'origine  e  la  filiazione  delle  idee  morali, 
polìtiche  e  religiose  che  le  diverse  '  famiglie  de'  popoli 
si  son  trasmesse  le  une  con  le  altre  sotto  formule  con- 
cise è  acconce  a  restar  nella  memoria  come  una  tradi- 
zione permanente  e  non  mai  interrótta    fino   a   noi  *. 

'  Fu  E,  de  Méry  cella  sub  Sistaire  generale  des  Praiierbes. 
Sentenees,  ApopJUegmee  etc.  voìl.  3.  Paris  ),828-29. 

*  G.  DuPLE83iB>  BiMiographie  paréiaiologique,  Èlndea  bibliogra- 
phiqiies  et  Uttéraires  eoe.  pag.  9.  Paris,  Potier,  1847. 
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TraUerebbesi  di  stabilire  iilologioamenEe  1!  senso  pri- 
mitivo di  tutti  i  proverbi ,  di  determiuare  i  luoghi 
ov'essi  son  nati,  e  pe'  proverbi  tolti  in  [jrestito  a  pò- 
poiì  stranieri,  dtìtermmarne  il  passaggio  da  un  paese 
all'altro.  Ora.  nello  stato  attuale  della  critica  tilologica 
non  si  sa  ancora  qual  sia  l'origine  geografica  di  ciascun 
proverbio;  e  s'ignora,  ciò  che  importerebbe  specialmente 
sapere,  quale,  tra' vari  usi  che  nella  lor  lunghissima  vita 
hanno  successivamente  avuto  i  proverbi, sia  stato  l'uso 
primitivo  conforme  al  senso  che  in  so!  nascere  si  ebbero. 

Ben  so  che  il  Dr.  Wahl  in  Germania  viene  prepa- 
rando un  abbozzo  di  paremiologia  comparata  ';  ma  egli 
ha  fatto  ragione  de'  suoi  studi  quasi  esclusivamen te  il 
proverbio,  e  da  questa  specialità  gii  viene  e  la  dottrina 
e  l'autorità  onde  meritamente  gode.  Non  sembra  ,  per 
altro,  ch'egli  voglia  tutto  innalzare  quest'edillcio  scien- 
tifico, 0  se  punì  il  farà,  avrà  vedute  diverse  da  quelle- 
del  de  Méry  ed  espedienti  non  pochi  o  non  comuni. 

Cosi  essendo,  io  mi  resterò  a  trattare  que'  punti  di 
paremiologia  su'  quali  mi  son  fatto  convinzioni  sicure 
e  in  armonia  alle  dottrine  de'  più  insigni  scrittori.  La 
natura  della  pubblicazione  cui  precede  questo  studio 
non  comporta  un  vero  trattato  di  paremiologia,  troppo 
grave  per  me,  poco  allettevole  pe'  lettori  della  mia  Rac- 
colta. Basterà  solo  che  io  ,  fornita   qualche  notizia  sui 

'  Nella  sue.  Dissertazione  inaugurale  Zur  EiUwiàklangiitheorie 
dea  iprichv/Si-tUcheti  Materiah,  parte  1"  dell'opera:  Daa  Sprir-hviort 
der  hehriiisdt-aramtìischen  Litei-cdm;  pug.  12,  promette  un  lavoro: 
Daa  Sprichwort  in  dei'  ÌVeUHleratm;  Entwur/ einer  vergleicJteadeii 
ParSmiologie. 
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Proverbi,  mi  fermi  un  cotat  poco  a  dimostrare  quale  sia 
la  loro  forma  e  carattere,  la  lor  .probabile  origine  e  dif- 
fusione, le  loro  fonti  diveCse;  quale  il  loro  linguaggio, 
il  loro  ufficio  ;  ed  assai  altri  fatti  di  non  minore  im- 
portanza (Parte  I).  Cosi  mi  sarà  agevole  il  venire  a  par- 
lare de'  proverbi  in  Sicilia  e  de'  proverbi  siciliani,  met- 
tendone in  evidenza  ii  contenuto  in  relazione  co'  pro- 
verbi di  tutta  Italia,  e  presentando  quelli  che  possono 
dirsi  tipici,  i  quali  per  una  ragione  o  per  un'  altra  of- 
frono caratteri  spiccati  in  ordine  alla  storia  ,  al  costu- 
me, agli  usi  del  popolo  siciliano  {Parte  lì). 


PARTE  PRIMA. 


1. 


Quello  che  noi  co'  Francesi  e  con  gl'Inglesi  diciamo 
latinamente  procerbio  prende  differenti  nomi  presso  ì 
popoli  antichi  e  moderni.  Il  più  antico  è  quello  ebraico 
di  Maschal,  similitudine,  ossia  analogia ,  sotto  il  quale 
le  genti  semitiche  raccoglievano  qualunque  forma  o  ge- 
nere di  poesia  didattica:  la  sentenza,  la  massima,  il  pro- 
verbio, il  detto,  la  partda,  la  parabola,  l'eniinmà;  perchè 
in  origine  queste  forme  di  poesia  insegnativa  aveano 
nascita  per  occasione  d"un  fatto  reale,  onde  il  poeta  avea 
opportunità  d'immaginare  o  di  richiamare  un  fatto  ana- 
logo '.  U  nome  resta  qu^i  inalterato  negli  Arabi,  che 

'  Beeq.hank,  La  Pria-mèle  daiia  les  àifireitlis    UUéralmes    im- 
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hanno  Malhal.  Non  men  vago  è  quello  di  Trapoijiia  de' 
Greci,  e  i'aitro  di  Adagium  de'  Latini,  in  cui  Festo  vide 
una  parola  ad  agmdum  apta,  siccome  nel  proverbium  è  da 
vedei-e  non  già,  ciò  che  altri  ritenne,  un  probatutft  verbum, 
ma  forse  una  parola  che  fa  le  veci  (prò)  del  verbum, 
il  quale  i  Latini  usarono  dapprincipio  per  designare 
il  proverbio  quasi  volessei'o  nel  verbum  dare  un  enun- 
ciato. È  curioso  che  mentre  la  voce  proverbio  è  co- 
mune a  noi  Italiani,  a'  Francesi  ed  agl'Inglesi,  1  Val- 
loni di  Liegi  usino  quella  di  Spot  e  gii  Spagnuoli  l'al- 
tra di  Refran  (a  referendo),  riserbando  alla  massima  il 
nome  di  proverbio  ,  il  (juale  nel  senso  nostro  è  detto 
Sprichwort  in  Germania,  siccome  in  Isvezia  Ordspak  e  in 
Danimarca  Ordsprog ,  nomi  ben  differenti  da  quello  dì 
Posiovitsa,  proprio  de'  Russi  '. 

Aristotele,  ohe  scrisse  un  libro  su' proverbi,  con  ardi- 
ta congettura  li  ritenne  «frammenti  d'un'antica  sapien- 
za, che  per  ia  lor  brevità  ed  altezza  sono  stati  preser- 
vati dalla  generale  rovina  e  catastrofe.»  Plutarco  li  sa- 
migliò  «  a'  misteri  sacri,  ne'  quali  cose  grandi  e  divine 
vengono  significate  con  cerimonie  minuziose  e  quasi 
ridicole:  tanto  nobili  ammaestramenti  possono  dare  quei 
motti  spesso  disadorni  e  con  certo  sprezzo  idioteggianti.» 
Due  libri  scrisse  Crisippo  a  Zenodoto  ,  che  compendiò 
i  proverbi  di  Didimo  e  Tarreo.  Un  Milone  trovasi  citato 
tra'  paremiografi,  al  pari  che  un  Cleante  e  un  Gleai^co 
Soiense  uditore  di  Aristotele  e  di  Aristide.  Snida,  pare- 

'  In  Italia  stessa  il  prowerbio  si  «oiioseo  come  maltu  in  Si- 
cilìn,  diciii  in  Stti-degna  ecc. 
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miùgrafo  egli  stesso ,  ricorda  un  Teetete ,  scriltoru  di 
proverhi.  Saggi  di  proverbi  ci  lasciò  Plutarco  e  una 
raccolta  Diogeoiano,  Gli  antichi  responsi  degli  oracoli,, 
le  sentenze  attribuite  a'  sette  sapienti  della  Grecia  che 
altro  sono  in  fondo  se  non  proverbi  '?  Giovenale  cantò 
come  disceso  dal  cielo  il  motto  de!  tempio  di  Dello  ; 
Conósci  te  stesso.  Cicerone  nella  causa  prò  L.  Fiacco  toglie 
fede  a'  testimoni  col  proverbio;  con  proverbi  rafforzano 
le  loro  ragioni  i  fllosolì;  dal  proverbio  cercan  fede  alia 
lor  narrazione  gU  storici;  e  proverbi  come  ben  condu- 
centi a  persuadere  e  a  commuovere  cita  pi»  volte  Quin- 
tiliano nel  suo  libro  delle  Istituzioni  '.  L'  amplissima 
raccolta  di  Adagi  greci  e  latini  di  Desiderio  Erasmo  -, 
i  PammiograpU  greeci  editi  da  Gaisdorf  %  il  Corpus  Purcp- 
miograpkùrum  grmc.  ài  Leutsch  e  Schueidewin  *  col  Ma- 
nuale di  Sera  '°  SOHO  libri  ne"  quali  possono  consultarsi 
questi  tesori  della  greca  sapienza ,  ed  a'  quali   devono 

'  Erasmo  iiell'opei'a  che  venne  l'ibattczzata  col  titolo:  ^<Joyi(i 
quomumque  ad  itane  diem  exierant,  l'AnLi.i  Manutu  Studio  atq'ue 
inilHs(?-i«  etc.  pag.  6,  Florentiffl  ,  npud  Jiintus  MDLXXV(cito 
l'edizione  che  io  ho  sott'otcliio). 

*  Adaffiorum  Chiliadea  jaxia  ìocoa  ociiimanes  digestie  id  es( 
Pi'Overbim-um  omnium,  gnee  apnd  Gì-tecos,  Lalinoa,  Helirceos,  Araòes 
al.  in  'oìii» /aeruiU  Cólhctio  /Aiiolìttisaìma.  Sa  ne  lecero  oUro  a 
cinquanta  edizioni  in  Francia,  Italia,  Germania,  ecc.  dui  J500 
al  1703 

»  Oxfoid    183b 

*  (jottingen    IHo'ì  1851. 

^  Handbadi  der gì  tealiisshen  vnd  vSiaiscìien  Spi-kUwaHo:  Hiirn- 
berg,  1706 
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ìarai  seguire  i  latini  raccolti  e  spiegati  nella  Medulla 
proterbiormi  latinomm  di  Dinter,  ntì'  Latmische  Sprie^ 
wSrler  di  Gossmann  ',  nel  Latium  di  Faselsus  ^  e,  per 
non  cominciare  ad  esser  lungo,  ne'  Proverbi  Ialini  illu- 
strali da  A.  Vannucci,  co'  quali  ti  par  di  rivivere  nel- 
l'antica Roma  '.  Nel  medio  evo  le  sentenze  latine  dì  Pu- 
blio Siro  e  i  famosi  DisHcha  di  Dionisio  Catone  tennero 
luogo  di  proverbi,  senza  che  i  proverbi  volgari  mancas- 
sero. Le  scuole  risonavano  del  nome  di  Dionisio,  e  de' 
SUOI  di'^tici  SI  faceta  iigomento  della  educazione  e  della 
istruzione  di  quei  temii  Porse  non  si  va  lontani  dal 
vero  congettuiando  eh  un  frate  a  nome  Valerio  o  Dio- 
nibio  soprannomini to  Tatone  sia  stato  l'autore  di  que- 
sto fortmi'o  h!to  tiadotto,  parafrasato,  imitato  in  varie 
contiade  dEuiopa  e  piiticolarmentc  in  Francia  ne' se- 
coli XII  e  \III  ' 


'  Landau,  1844. 

*  Weimar,  18511, 

=>  Saggio  di  Pi-ovB>-bÌ  lalijii  illiatraii.  Firenze,  ISHQ.  l\oum-U 
latini  iUvstraii.  Firenàc,  I8G8.  Caaoaeei-e  e  governare  sé  ttesao. 
Venezia,  18(i9.  Ingmni,  FaUità  e  VerUà.  Venezia,  MDCCCLXX. 
Oaio  e  Lavoro,  Poveri  e  ricchi.  Venezia,  1871,  Piccoli  e  grandi. 
Principi  e  popoli,  Forza  e  diritto,  Servili*  e  liberCà.  Venezia,  1872. 
Il  1°  volarne  de'  Froeerhi  latini  illuatrali  or  ora  venuto  in  luce 
in  Milano  eoniprende  parto  di  qneati  dotlì  e  sapiènti  lavori  con 
notevoli  agginnte, 

*  P.  LiCEOis  [Bibliophile  Jacob),  Sciences  et  Lettres  a»  Mot/en 
Age  e!  il  l'epoque  de  la  renaiaaance,  pag.  3&8.  Paria,  1877,  dusième 
édition. 

Tra'  vari  lavori  da  eoiisuHarsi    in    proposito    non  dovrebbe 
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Oggi  non  v'è  quasi  potroìo  conoscili  Io  di  cui  non  si 
abbiano  raccolte  di  proverbi.  Basta  svolgere  le  incom- 
plete Bibliograile  del  Noilitsch  '  e  del  Diiplessis  \  che 
si  arrestano  al  1823  e  al  1847,  e  lì  promettente  saggio 
biblìogralico  testé  dato  fuori  dal  Dr.  Mayreder  ',  per 
persuadersi  della  verità  del  fatto.  Frattanto  non  i-an 
taciute,  come  più  degne  d'attenzione,  le  piii  o  meo  ric- 
clìe  raccolte  di  Roebucli  pe'  persiani  e  gì'  indostanici 
(Calcutta  3824),  di  Haeglen  per  gì'  indiani  meridionali 
(Paris  1858),  di  Burckardt  (Weimar  1834)  e  dì  Freytag 
(1834-1843)  per  gli  arabi^  di  Jaubert  pe'  turchi  (Paris 
1833),  di  OUmann  pe'  tartari  (Leipzig  3855),  di  Dahl 
pe'  russi  (Mosca  1862),  di  Murzbach  pe'  polacchi  (Wien 
1852),  di  Hahn  per  gli  albanesi  (Jena  1854),  di  Brese- 
mann  e  di  Molbech  (Kiiibenhavn  1843  e  1850)  e  di  Kob 
(1870)  pe'  danesi,  di  Aasen  pe'  norvegiani  (Cliristia- 
nia  1856),  di  Kiirte  (Leipzig  1837),  Eiselein  (Freiburg 
1840),  Simroclv  (Frankfurt  a.  M.  1846) ,  di  Wander  (il 
più  celebre  tra  tutti  quanti)  pe'  tedeschi  e  di  Zingerle 
pe'  tedeschi  del  medio  evo  (Wien  1864) ,  di  Sohleiche 
pe'  lituani  (Weimar  1857),  di  Tuinman  per  gli  olandesi 
(Middelfaurg  1726),  di  Bay  per  gl'inglesi  (London  1817), 

trascurarsi  la  BUie.rtalio  qua  prr^ave  atndel  Disticha  et  Fi-cecepla 
moraHa,  qum  Cathoai  elhnica  vulgo  IridutaUia;  non  ab  eo  pro/ecta 
esse  (Hafnire  1703)  di  J.  Beenio. 

'  LiCeratitr  dei-  Spi-Ìekv>orter.  Eia  Handhvek  f&i-  Literarhiata- 
riker  BibKagraphen  vnd  Bibliolecaren.  Sarenberg,  1822-1823. 

'  Op.  cit. 

^  Die  polygloUe  SpricJtinorterliteratiir  nella  Rivista  di  Ldle- 
ratwa  popolare  di  Eomo,  voi.  1,  pag.  241-265. 
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di  Le  Roux  de  Lincy  ptì'  francesi  (Paris  1843  e  1859}, 
di  Nunez  (Madrid  1619  e  1804),  di  G.  M.  Caro  y  Cejudo 
(Madrid  1792),  di  Ealer  {Leipzig  1845)  e  F.  Calallera  (Leip- 
zig 1878)  per  gli  spagnuoli,  di  Schuller  pe"  valacchi 
(Hermannstadt  1852). 

L'  Italia  non  è  rimasta  ultima  in  questo  lavorio  ;  e 
dall'Alpi  air  Etna  numerosi  sono  stati,  da  trecent'anni 
in  quà,  entro  e  fuori  di  essa,  i  raccoglitori  :  Giovanni 
Florio  (1591),  Orlando  Pescetti  (1598  e  1603),  Tommaso 
Buoni  (1604, 1610),  Giulio  Varrini  (1656),  Torriano  (1666), 
il  Lena  (1674),  Antonio  Pazzaglia  (1702),  Cristoforo  Pog- 
giali (1805),  P.  A.  Barosso  (1837),  Carlo  Vienna  (1853), 
Nicola  Castagna  (1868)  ed  altri  assai.  E  poiché  nelle 
varie  provincia  d' Italia  s'è  pore  pensato  a'  proverbi 
anche  in  dialetto,  cosi  son  nate  le  raccolte  del  Catania, 
del  Tommaseo,  dello  Spano,  del  Giusti,  de!  PasQualigo, 
del  Samarauì,  del  Mattei,  del  Tiraboschi,  deilo  Stagliene 
e  di  altri  di  minor  conto  '. 

Lo  studio  de'  proverbi  è  oggidì  una  scienza  a  sé,  una 
scienza  che  quando  avi'à  potuto  sollevare  un  lembo  del 
velo  che  copre  i  punti  oscuri  e  misteriosi  della  vita 
de'  popoli,  sarà  di  grande  aiuto  alle  scienze  sorelle:  alla 
etnografia,  alla  linguistica  ,  alla  mitologia  comparata, 
onde  la  storia  trae  rivelazioni  importanti.  La  paremio- 
logia  ha  una  letteratura  sua,  ed  oltre  le  raccolte  citate 
e  moltissime  altre  che  potrebbero  citarsi,  monografìe  , 
saggi  critici  e  studi  speciali  l'arricchiscono  e  illustrano 

'  Vedi  la  Bibliografia  dei  proverhi  siciliani  e  \a.  Bibliografia  dei 
pì-onerhi  italiani  in  diaUtlo,  a.p.  XLVIi  e  LIX  di  questo  volume. 
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in  varie  guise.  Cosi  mentre  da  un  lato  i  compianti  ba- 
roni Ida  e  Ottone  von  Reinslierg-Dìii-ingsteld  paragonano 
i  proverbi  sulla  donna,  sul  faliciiillo  e  sul  tempo  ',  ^', 
mettono  insieme  proverbi  iìlosotlci ,  pratici  ed  umori- 
stici ';  mentre  Saìler  studia  la  sapienza  delle  vie  o  il 
senno  e  lo  spinto  de'  proverbi  tedeschi  ',  e  Ferdinando 
Denis  la  iìlosofia  di  Sancio  Panza  *,  e  Isacco  D'Israeli" 
e  Carlo  Franti  la  filosofia  de' proverbi  ",  e  Carlo  Schuize 
i  proverbi  biblici  tedeschi';  dall'altro  lato  ci  avveniamo 
in  illustrazioni  non  recenti  di  H.  Bucking  *  e  di  G. 
Bremser  su'  proverbi  medici  ',  argomento  stato  trattato 
nel  sec.  XVII  dal  medico  spagnnolo  Sorapan  de  Rieros  '", 


'  0.  Fb,  toh  Kbihsbebq-Dììkisobfkld,  Die  Fraa  ira  Spi'icAvroi't. 
Leipzig  1862.  iJÒa  Kind  im  SpriahivoH.  hsì'pzsg  ISIJi.  Dae  Welter 
ini  Spì'ichujorl.   Leipzig   1S64. 

'  Ida.  yon  Dììrinosfeld,  Dos  Spnchivort  oh  KosmopoìU.  Leip- 
zig 18G6. 

3  Nelle  rc-miaahte  Schviftea  (Snlabacli  1841)  l'articolo;  Die  Wei»- 
heit  auf  der  Oasse  oder  Sina  iind  Geiat  deulaclier   SprialiwBi-lei: 

*  Essai  sul-  }a  Philoaophie  de  Sanelio.  Paris  1842. 

"  The  Philogophy  of  Prowrbs,  nelle  Curiosilies  of  Literature  , 
voi.  I.  Locdon  1823. 

*  Die  Pkiloìophie  in  den  Spvich'xdrteTn.  Miinch  1858, 

'  Die  bibliscken  SprickwdHtr  dei-  deiitschen  Spi-acke.  GOttiii- 
gen  1860. 

*  Mediainiadie  «mi  pMsikalische  Ei'klarung  deutachei-  Sprich- 
leSiier  und  tpi'ichwSHlicher  Bedeiaarten.  Stendal  1797. 

°  Medizinische  ParSniien.oder  Si-M£ning  medisinisch'diiUeliacher 
Sprilckipo'-Ui:  Wipn   180u. 

"^  Medicina  eapanola  co'UeTiida  en  Pi-ovcrbios  vuli/ares  de  nueslra 
hngua.  Granaila  1615. 
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di  6iov.  Fr.  Eiseuhai't  su  quelli  che  riguardano  il  Diritto 
tedesco  '.  Martino  Lutero  Fasterling  dissertò  della  uti- 
lità dei  proverbi  giuridici  o  biocardi  ".  Giorgio  Kastner 
illustra  la  paremiologia  musicale  ';  Riccardo  Clienevix 
Trench  ,  già  diacono  di  Westminster  e  poscia  ai-cive- 
scovo  di  Dublino,  studia  i  proverbi  in  generale  *;  M.  C, 
Wahl  li  studia  nella  letteratura  ebraico-arameica  "  e 
nelle  lingue  moderne  °;  il  Dr.  Kirchner  sotto  vari  punti 
di  vista  ''. 


'  Grundiiilse  der  d^atsi-ken  Rechte  in  Sprilahicortern  mìt  Aii- 
■laiUert.  Helmstadt  1759,  e  Leipzig  1791  e  1823. 

3  De  fitilitate  Brocardiaarum.  Altdorfi  1693.  Non  pachi  altii 
tedeschi  scrigsero  su'  proverbi  giuridici  nel  ace.  SVIt  ,  di  else 
vedi  Dupiessis,  pog.  d%  100  eco. 

'  Faì-émiólogle  musicale  ile  la  laiigue  frangaise,  ov.  explicalion 
des  pi-oeerbes,  !iKulìaìis  jji'ouci'fii'afes  ,  mols  jigtii-és  qui  tiretti  leur 
erigine  de  la  miiaiqm.  f  nris. 

*  Provirhs  nnd  theif  Leeaans  ,  heigii  the  suhstaitee  of  /eciufes 
iiliìieveH  to  yonng  Mea's  Societies.  SijUk  edil.  etc.  London  1869. 

^  Dos  SprichiooH  der  hébrUiach-aTamUischeii  Litevainr  mit 
besonderer  Ber&cJ(^iclUlgung  dee  Sprichwortes  der  netteret  Um- 
gangasprachen.  Sin  Beitrag  zur  vergleiehettdeit  Pardmiologie,  Erttes 
Bach.  Zar  EntaiicMangallieone  dea  aprìcìtioSrtlichen  Maleriala,  Leip- 
zig, 1871. 

^  Dos  SprichwoH  der  neitrerea  Sprachen.  Min  vergleichend 
phraseoli'giteher  Beitrag  zar  deulichen  Literatm:  Erfart  1877. 

'  Parumiologìache  Sladien  inseriti  nell'S^ec  e  nello  Zinaljter 
Jnhresbericht  iiiei'  dis  Eealse7iiik  I.  Ordnung  sa  Zioickaa  avf  da» 
Sclmliahr  1878-79  e  1870-8//.  Zìiickau  1879  e  1880. 
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li. 


Ma  che  cosa  è  egli  un  proverbio? 

Niente  è  piìi  difficile  d'  una  esatta  delìnizione  ;  e  le 
tante  che  si  son  date  finora  del  proverbio  mostrano 
questa  difftcoltà  \.  Un  motto  popolare  ,  breve  ,  conciso, 
che  vale  quando  come  ima  sentenza  e  quando  come 
una  massima,  acconcia  o  creduta  tale  per  la  condotta 
pratica  della  vita,  è  per  me  un  proverbio.  Sentenza  è  un 
detto  memorabile,  che  racchiude  un  gran  senso  oppure 
una  grande  moralità;  massima  è,  secondo  il  Vocabolario 
dell'Accademia  francese,  una  «proposizione  generale,  che 
serve  di  principio,  di  fondamento,  dì  regola  in  un'arte, 
in  una  scienza  e  particolarmente  in  materia  politica  e 
di  morale.  f>  Queste  tre  denominazioni  si  coniondono  e 
sostituiscono  tra  loro  quando  si  tratti  di  proverbi,  per- 
chè non  k  sempre  facile  ,  né  tutti  abbiam  la  pazienza 
di  vedere  dove  Unisca  la    sentenza  e  dove  cominci  ia 

'  I  Greci  disieio  li  paiemta  "  Seimo  B.Ì  vitd,  latioupm  con- 
"  ducibiiìB,  moderata  quadnnt  obscuntate  icultam  in  eesecontì- 
'  aeas  utilitatem  „,  el  anche  "Se  mo  rem  mnoifestHii:)  obacuri- 
"  tate  tegens-n  Donato  "  Accommodatum  lebus  teraporibusc[uo 
"  pvoverbium  ,  a  Diomede  "  Proverbi:  vulgaiis  usurpatio  rebus 
"  temporibusciue  accomodata  luum  aliud  sLguifioatur  quara 
"  dicitur.  „  Scaligero  "  Oittio  vulgata  allegoiio  ,  Eraamo  ; 
"  Celebre  dictum  scita  quifiam  iiovitate  m'igne  „  Altre  de- 
fioiEÌoni  del  pioveibio  danno  Du|  lessis  Biil  pai  pag.  17; 
Eifeleo  negli  Spii  hu-Ortei  dei  devi^  kes  VoUes  pt,,  \  Kircbner, 
Etfler  Jahresbern-hf  ecc    p   7 
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massiina,  0  guai  limiti  l'iinael'alti-a  si  abbiano  per  non 
entrare  nel  campo  del  proverbio.  Lo  stesso  Vocabolario 
francese  non  è  in  ciò  piii  preciso  quando,  chiamalo 
proverbio  Tadagio,  dice  questo:  «sentenza  popolare»,  o 
quello,  il  proverbio:  «  Una  specie  di  sentenza,  di  mas- 
sima espressa  in  poche  parole  e  divenuta  comune  e 
volgare.»  Pure,  non  ostante  che  un  gran  numero  di 
Proverbi  tnton  motti  sentenziosi  una  volta,  ed  altri  mas- 
sime; non  ostante  che  proverbi,  massime  e  sentenze  sieno 
membri  di  una  stessa  famiglia,  e  sotto  il  solo  nome  di 
proverbi  corrano  le  svariale  forme  di  essi,  una  distin- 
zione c'è,  e  bisogna  farla.  G.  F.  Bergmann,  iì  più  grande 
ilhistratore  ed  interprete  vivente  della  mitologia  scan- 
dinava, ha  detto  i  proverbi:  «  propc^izioni  di  esperienza 
del  costume  popolai'e ,  insegnamenti  della  morale  del 
popolo,  espressioni  della  iìlosoQa  e  del  frizzo  di  lui»;  e 
le  sentenze  distinguersene  «priucipatraente  perché  con- 
tengono una  più  alta  sapienza  basata  sopra  pensiero 
più  profondo,  e  che  stanno  come  espressioni  della  in- 
terna «sperieuza  sopra  il  contenuto  popolai-o  e  Ja  forma 
spesso  volgare  de'  proverbi.  Questa  loro  alta  sapienza  o 
filosofia- rivela  un'origine  più.  elevata  che  non  è  quella 
de'  proverbi,  onde  la  sentenza  viene  attribuita  a  grandi 
sapienti,  qualche  volta  agli  Dei  slessi,  ed  è  l'espi-essione 
individuale  piuttosto  che  generale  lii  un  popolo  come  lo 
i;  il  proverbio»  '.  Il  gesuita  Bouhonrs  con  un  giochetto 

'  Dss  Rehren  Sprùahe  {S&aa.  StSi)  «ni  aUtiorAitche  Sjwiiefte, 
l'ì-ìarndit  unii  R'tiitertìehreii.  EihUaìie  und  magische  Gedichte  avi 
der  Sfimands-Edda  ki-iU^ch  liergeslelìt  ete.  piig.  102  e  seg.  Strasa- 
biirg  1877. 
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di  parole  scrisse:  «  I  proverbi  sono  le  sentenze  del  popo- 
lo, e  le  sentenze  aono  i  proverbi  de'  galantuomini.  » 

Lo  letterature  dotte  e  le  popolari  hanno  sempri!  avuto 
parole  entusiastiche  pei  proverbi;  e,  come  Firenzuola  ri- 
tenne coH'adagio  che  questi  «  son  tutti  provati  »,  e  Pibrac 


ed  Herder  che 
cosi  il  popolo 
i ,  la  sapienza 


che  «tutto  il  buonsenso  è  ne'  proverbi 

sono  «  l'estratto  della  sapienza  umana 

li  riguarda  come  la  saviezza  delle  nazi 

dell'uomo,  infaUibili  maestri  delia  vita,  piccoli  vangeli, 

anzi  anteriori  al  vangelo  stesso,  e  persino  voce  di  Dio  ^ 

Lasciamo  gì'  idiìlii  e  prendiamo  il  proverbio  qual'è, 
non  qual'è  parso  a  chi  si  ferma  all'esteriore  di  una  cosa. 

L'  uomo  ,  dovunque  egli  sia,  è  agitato  da  contrarie 
passioni,  e  non  può  essere  da  più  che  uomo  :  egli  ha 
virtù  e  vizi,  pregi  e  difetti  e  ciò  che  di  buono  e  di 
triste,  di  generoso  e  di  basso ,  di  nobile  e  di  ignobile 
esiste  sotto  ii  sole.  Ora  il  proverbio  è  l'uomo  tutto  nelle 
varie  condizioni  sociali,  ne'  vari  momenti  della  vita, 
in  ogni  tempo,  in  ogni  regione  :  e  chi  volesse  ad  ogni 
costo  trovarvi    solo  le  massime   della  sana  morale  o  i 

'  I  Francesi:  Lea  proverbm  soni  la  aaijcaae  des  Naiiona.  I  Ve- 
neti :  I  provei'bi  xs  la  «tijiieiisa  de  l'omo  ;  Proiierbio  na  fata.  [ 
Siciliani:  tu  miiUu  antieu  hi  modunni'ìisijj'iia^  Lii  midtu  atiiìcii  è 
lu  vaniMiti  ìiiott;  Li  mvtti  aieiUani  sunnu  fanti  pezzi  di  'oancilii. 
I  Toscani  :  /  prouerbi  nacquero  prima  del  vangelo.  Tatti  ;  Voce 
■di  popolo,  ■Boce  di  Dio. 

Gli  Olandesi  poi:  Pi'otierbio,  parola  vera;  i  Polacchi:  U  pro- 
verbio dura  iti  eterna;  i  Onliniicchi:  I proveihi  son  verità  e  le  ca- 
luìitiie  soli  menzogne. 

G.  PiTRÈ.  —  Proverbi  siciliani,  voi.  I.  6 
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precetti  che  conducono  a  virtù,  s'ingannerebbe  quaoto 
chi  nel  proverbio  non  vide  se  non  «  egoismo,  codardia 
previggente,  vergognosa  abilità  di  saper  vivere  di  gente 
priva  affatto  di  cuore  e  di  sentimento))  K  II  proverbio 
rappresenta  al  vivo  la  salute  e  la  malattia  dell'  umano 
pensiero,  il  perpetuo  contrasto  delle  opinioni  diverse, 
le  differenti  maniere  di  vedere,  di  sentire,  di  giudicare 
e  quante  vi  hanno  a!  mondo  preoccupazioni  buone  e 
cattive.  R  da  qui  nasce  la  contraddizione  tra'  vari  pro- 
verhì,  che  dà  spesso  nell'occhio,  e  della  quale  altri  s'è 
fatta  un'arme  per  isfatare  il  proverbio  stesso.  La  con- 
traddizione, chi  vorrà  negarlo?  esiste  difatti  ;  ma  essa 
non  è  cosi  irrazionale  da  giustilicare  i  frizzi  onde  Nicola 
Breton  tra  gì'  Inglesi  '  e  Carlo  Nodier  e  Alfonso  Karr 
tra'  Francesi  han  trattato  nel  sec.  XVII  e  nel  nostro  i 
proverbi.  Se  ogni  cosa,  osserva  il  Casetti  ',  ha  due  sem- 
bianti, due  lati  assai  diversi,  anzi  oppositi  e  pnó  riguar- 
darsi in  due  modi  assai  diversi,  anzi  oppositi;  un  pro- 
verbio, essendo  il  risultato  dell'osservazione  e  dell'espe- 
rienza più  o  meno  costante  d'un  certo  numero  di  fatti 
consimili,  considerati  dal  medesimo  aspetto,  ha  sempre 
o  quasi  sempre  contro  di  sé  un  altro  proverbio,  nato 
allo  stesso  modo  dall' osservazione  e  dall'esperienza  di 
fatti  anche  consimili,  considerati  però  dall'aspetto  con- 

'  Vedi  Dictiomiaire  des  Spots  ou,  Proverbes  Wallona  par  Jos. 
Dbjabdis  ecc.  [<ag.  7.  Liége,  1803. 

*  Ci-ossiiij  of  pì-oaerb».  The  eecond  pari  mith  eertain  brief  qut- 
aliom  and  Aìisiceri,  by  N.  B.,  Gentleman.  1616. 

^  Un  //razzolo  di  pro'ìsi'ì/i  leccesi,  ptig.  5.  LeBce,  1873. 
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trario.  Essi  due  si  compiono  e  si  correggono  l'uno  col- 
i'altrOj  perchè  se  l'uno  è  provato  e  torna  vero  in  que- 
sta 0  quella  congiuntura,  l'altro  non  lo  è  meno  e  torna 
anche  vero.  Bisogna  mettersi  nella  tal  condizione,  nelle 
tali  circostanze  che  l'accompagnano  per  giudicare  se 
il  proverbio,  che  in  quella  occasione  detto  da  noi  o  da 
altri  cade  in  acconcio,  abbia  apparenza  di  verità  mal- 
grado che  venga  in  opposizione  con  altro  proverbio.  È 
egli  vero,  per  ragion  d'esempio ,  che  la  lontananza  tra 
persone  amate  cresce  tanto  il  loro  affetto  che  l'animo 
si  accende  nel  desio  continuo  di  rivedersi?  È  egli  vero, 
d'altro  lato,  che  la  lontananza  spesso  intiepidisce  gli 
affetti,  perchè  manca  agli  occhi,  iìnestre  del  cuore  ,  la 
vista  dell'oggetto  amato  V  Se  son  veri  questi  due  fatti 
cosi  diversi  tra  loro,  veri  saranno  egualmente,  benché 
contradittorl,  i  proverbi  che  li  significano  nel  siciliano  : 
fMiilananza  d'occhi,  damma  rt'amuri,  e  iMntanu  d'occhi, 
luntanii  di  cori.  Il  proverbio  russo:  La  barba  è  onorevole: 
i  mustacchi  sfanno  bene  «'  c/atti,  che  in  parte  corre  an- 
che Inori  di  Russia,  è  certamente  contrario  all'altro 
russo  del  pari  :  1  mustacchi  sono  onorevoli  :  la  barba  sta 
bene  al  becco;  ma  tutti  e  due  corrispondono  a  due  fogge 
seguite  da  due  classi  di  persone.  Il  moujick  porta  la 
barba  intera  e  non  usa  ì  soli  baflì,  mentre  il  zapaAnik, 
cioè  il  tedesco  naturalizzato  russo,  preferisce  col  secondo 
proverbio  i  soli  baffi.  In  Sicilia  con  la  massima  con- 
servatai.!  da  fanone  Qmt  <anes  tot  hobtes  si  dice  eh 
Cu'  i  amicu  dt  jaltt  e  di  cani  e  nmnucu  dt  h  cìtuliam 
ma  non  sempre  né  da  tutti  chi  hi  viscere  di  canti 
per  lue&ti   mimali    anch      jnmdo    non  ne    i!  bia  ppi 
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gii  uomini,  ohi  parteggia  per  la  società  di  protezione 
per  le  bt'stio,  dice  diversamente  :  Cu"  è  nnimicu  di  li  cani 
é  nnimicu  di  li  cristiani,  come  si  dice  pore  in  Toscana , 
6e«ova,  Vt!iiezia  e  altrove.  Così  chi  non  sa  rassegnarsi 
a  servire  o  ad  ubbidirs,  vuol  essere  Meglio  testa  di  ser- 
pente che  coda  di  dragone;  ma  chi  non  nacque  per  far 
da  capo,  chi  teme  la  responsabilità,  chi  è  nato  a  ser- 
vire, ama  esser  Meglio  coda  che  testa.  E  per  non  dilun- 
garmi in  cosiffatti  esempi,  i  due  detti  prò  e  contro  i 
forensi:  Juris(m.  guie  CAn'sie»  (Giuristi,  buoni  cristani), 
e  JuristeH,bSse  Chrislen  (Giuristi,  cattivi  cristiani)  ripetuti 
e  discussi  in  Germania,  non  hanno  essi  un  lato  di  vero 
per  chi  li  invoca  e  cita  a  favor  suo?  * 

Se  guarderemo  cosi  la  contraddizione  ,  la  quale  da 
paese  a  paese  si  fa  evidentissima  nei  proverbi  meteoro- 
logici, agrìcoli,  topografici,  ecc.  piuttosto  che  dare  nel 
ridicolo,  noi  vedremo  i  proverbi  a  guadagnare  in  im- 
portanza rappresentando  la  parola  genuina  del  popolo 
che  ii  usa,  la  incertezza  e  varietà  della  ragione.  La  linea 
dell'umana  condotta  è  esposta  a  mille  contingenze  :  il 
tempo,  il  luogo,  l'occasione,  la  condizione  delle  parti; 
di  forma  che  è  impossibile  dettare  in  poche  parole  una 
regola  che  non  vada  soggetta  a  eccezioni  o  contraddi- 
zioni '.  Solo  un  fanatico  può  non    ammettere  nessuna 

'  Una  difeso,  lie'  giureconsulti  ecriese  nel  secolo  passato  G,  F. 
Sohmidt  appoggiandosi  al  primo  di  ciuesti  adagi.  Vedi  Sislori- 
scher  Tractaf  Sbei-  das  Sprichvorf  :  Juristen  gute  Christen,  aiue, 
Schediasma  hìsloi-ico-liteì-arinm  de  jiì^late  et  scrijitìn  Iheologicia 
Jiiris-consuUorum.  Rostocliii,  1730;  in  4. 

'  Helle  Oartan  emditas  del  P.  Feyloo,  vol.III,  pag.  1-12  (Ma- 
drid, 1777)  leggasene  ana  sopra  la  Wallibilidad  de  loa  Adagioi. 
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ti'ansazìone  co'  principi  da  lui  adottati,  solo  lino  stolto 
può  presumere  di  camminar  diritto  con  la  sola  scorta 
dei  proverbi  ^. 


IL 


Se  ci  facciamo  ad  investigare  i  caratteri  esterni  del 
proverbio ,  noi  li  troviamo  nelia  Iirevità,  nella  popola- 
rità, nel  metro,  nella  rima  e  neiralliterazione. 

La  brevità,  dalla  quale  non  si  scompagna  la  concisione, 
è  carattere  tanto  essenziale  che  il  proverbio  non  sarebbe 
riconoscibile  dov'essa  mancasse.  Si  vuol  breve  ciò  che 
ne'  ripetuti  atti  e  occasioni  della  vita  s'invoca  come 
pratico  consiglio.  Quando  nn  motto  è  lungo  non  può 
agevolmente  apprendersi  né  lungamente  ritenersi;  il 
pensiero,  breve  per  sé  stesso,  rifugge  da  una  forma  im- 
barazzante o  complicata,  e  per  ragione  della  concisione 
bandisce  le  parole  esuberanti  e  scegliendo  le  proprie 
ed  efficaci,  in  quelle  si  condensa  cìie  brevemente,  pre- 
cisamente e  ligurataraente  lo  incarnino  o  rappresentino. 
A  studio  di  brovità  viene  sempre  in  campo  la  ellissi, 

'  Vedi  un  articolo  de'  4  miu'io  i8ta  il.  57J  dei  Ukarnhet-'s 
EdÌBibargh  Jowiitd  ,  il  quale  ne  cita  ani  luedosimo  argomento 
mi  altro  deWAlheitaetaii  degli  11  dicembre  1^41;  articoli  rima- 
ali  aiiibidue  ignoti  ni  sig.  DLiploasia,  die  pure  toccò  dcll'argo- 
Hieiito  nella  BiM.  parént.  p.  38(i.  E'er  lu  cotitraddiiioue  tra  le 
eoblat  proverbiali  e  i  ref-'anea  in  IspiigriJi  vedi  iilc'ine  Bagjje 
osaervonioui  del  prol.  Aiit.  Uaoliuilo  y  Aivarez  nellii  liemstit 
taensaa!,  de  Ii'ilasojia,   Lùoi-atni-a  y  Cisncias  di  Siviglia,  SJS  agosto 

1870,  (lag,  394-396. 
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tigura  la  più  freguenlu  forse,  per  la  quale  certe  proposi- 
zioni complesse  si  riducono  iìno  a  dye  soli  nomi;  e  con 
essa  tropi  e  figure  di  pensiero  e  di  parola  che  prestano 
argomento  a  parecchie  pagine  di  questo  studio.  Basta 
richiamarsi  alla  memoria  qualche  proverbio  per  vedere 
Un  dove  sia  spinta  questa  caratteristica  necessaria  a  chi, 
a  risparmio  d'una  teoria,  d'una  lezione  di  morale,  vo- 
glia inculcare  una  verità,  uu  precetto  buono  alla  vita*. 
Eccone  alcuni  presi  da  varie  lingue  :  I<rov  Vtrtj)  (p(tr  pan) 
(gr.);  Festina  Imlp;  Sera  in  imo  parsimonia  (lat.);  Fortuna 
e  dormi;  Bontà  pmna  beltà;  Ognmi  sa  sé  (tose);  Carne  haee 
carne  (spagn.j;  Moit  n'ti  ami;  Qui  réiiond  paye  {tr'dnc.);  Uu 
ladro.  Ire  torture;  (rnss.)  Ladro  torturalo^  coste  rotte  frnss.). 
La  brevità  varia  da'  semplici  monosillabi  alle  propo- 
sizioni accumulate  in  due,  tre  versi  e  più.  Comunissimo 
è  il  motto  perentorio  latino:  Aut,  aut,  che  tutti  ripe- 
tiamo, 0  che  i  Danesi  con  meno  brevità  dicono:  EiHen 
eller;  e  non  son  meno  comuni  i  seguenti:  Dnn'^,  é  (sic); 
Acqua  lava;  Saloia  salva  (ital.);  Noblesse  obligc;  C^ou  pour 
ckoii;  Qui  bàia  vieni  (frane).  Schein  tiHgt  (L'apparenza 
inganna);  Arfe/,  Tflrfef  (nobiltà,  biasimo)  (ted.).  iiarissìmi 
i  casi  in  cui  il  proverbio  sia  lungo,  ed  eccone  qui  un 
esempio,  specie  di  filastrocca:  De  plusimrs  choses  Dieu 
noun  garde  ;  de  toute  (emme  qui  se  ^a-rds ,  d' un  serviteur 
qui  se  regarde,  et  d'un  boeuf  sallé  sans  moutarde;  de  petit 
diner  qui  trop  Iarde,  de  lanres  aussi  de  dardes,  de  ia  fwmée 
des  Picurds  avec  les  boucons  des  Lombarda;  de  et  caetera 
de  notaire,  de  qui  prò  quo  d'apoticaire,  de  charrete  en  petite 
rw,  de  fol  qui  porte  massue,  de  noyse  de  petils  enfans  et  de 

'  1  Polacohi  dicono:    //  provsi-hio  è  pih  aoHo   del  hecco    dd- 
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boire  avec  des  brìgans.  Meu  lungo  è  questo  spagnuolo,  in 
parte  anche  portoghese ,  italiano  eco.  :  {Bios  le  gmrde 
Mjo)  De  lobos  al  caittinar,  y  da  luenga  enfermedad,  de  fisico 
^perimentador,  y  de  amo  bramador;  de  orciai  nuevo,  y  de 
■barbero  guo  sea  viejo,  de  amigo  que  sea  reconcikado,  y  de 
viento  qtie  entra  por  forado,  y  de  madrasta  que  el  nom- 
are basta,  y  de  antenado,  y  a  las  fi}0$  guarda  de  padia- 
slo.  E  ve  n'{;  uno  francese  che  va  tino  al  trentacinque- 
simo verso.  In  questi  casi  io  inclino  a  ritenere  che  il 
proverbio  ebbe  origine  piuttosto  artistica,  oppure  non 
nacque  tutto  a  un  tempo  cosi  com'è,  o  che  il  popolo 
non  lo  ripeta  intero.  Laqual  cosa  è  tanto  vera  che  cia- 
scuno di  questi  lunghi  proverbi  ìn  altre  contrade,  anzi 
nella  stessa  contrada,  corrono  divisi  e  suddivisi  in  tanti 
o  quasi  tanti  proverbi  quanti  sono  i  singoli  versi;  per- 
chè, come  dii'ó  piii  innanzi,  è  di  questo  genere  di  tra- 
dizioni popolari  il  non  accumulare  pensieri  a  pensieri 
in  un  solo  e  in  un  medesimo  proverbio. 

à  servigio  della  memoria  è  anche  il  metro  e  la  rima: 
fatto  non  accidentale  nb  recente  quando  si  ricordi  che  i 
Greci  diceano  paremiaco  il  verso  da  loro  più.  comune- 
mente usato  ne'  proverbi,  e  che  di  molti  proverbi  metrici 
e  rimati  lasciavano  non  dubbi  esempi. 

In  generale,  la  misura  nella  quale  il  detto  popolare 
si  raccoglie,  riscontrasi  con  una  certa  ireijiienia,  mag- 
giore anche  della  rima,  che  non  sempre  tiene  compa- 
gnia al  metro.  Vi  sono  province  dialettali,  come  la  Si- 
cilia, nelle  quali  metro  e  rima  sono  veri  bisogni,  e  il 
pensiero  popolare,  che  altrove  ebbe  forma  aritmica,  in 
quelle  cerca  e  vuole  la  forma  poetica  piii  evidente. 

I  versi  sono  polimetri  e  irregolari   anche  quando  si 
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appaino  Ira  di  loro.  Un  ternario,  un  quadernario ,  un 
senario  precede  un  endecasillabo  ;  un  ottanario  va  in- 
nanzi a  un  quinario:  e  le  fogge  piii  disparate  vanno  in- 
sieme come  se  fossero  una  stessa  foggia.  Purché  l'orec- 
ciiio  sia  solleticato  e  soddisfatto  dalle  misurate  caden- 
ze, poco  importa  so  queste  manchino  d'esattezza  e  d'u- 
niformità. Dei  resto  si  dell'una,  si  dell'altra  se  n'ha 
abbastanza  in  un  buoji  numero  di  proverbi,  che  potreb- 
bero apprestare  esempi  di  metrica  popolare  a  chi  cer- 
casse perfino  de'  veri  modelli.  Non  mi  fermo  agii  sva- 
riati metri  offertici  da'  proverbi,  che  sarebbe  lungo;  reco 
bensì  qualche  esempio  dalle  letterature  popolari  delle 
antiche  e  delle  nuovo  lingue.  Greco  antico  è  questo: 

Kw'iià  [J.IV  eptiiÉ? 

Ectxà  Se  Ì'kÌ<;. 

(Caca  min  IhripSs  —  caca  de  ipès)  '. 
Centinaia  sono   gli   esempi   che  possono    addursi  dì 
versi  latini  come  i  seguenti: 

Cari  rixanlur,  ■—  rixantes  conciliantur. 

Cui  sunt  multa  bona  —  huic  danhir  plurima  dona; 
versi  che  dai  medio  evo  a  noi  furono  tanto  comuni^  ma 
chi  non  vede  che  non  siamo  più  alle  forme  naturali  e 
spontanee  del  popolo^  —  Proverbi  italiani  son  questi: 

Vari  son  degli  uomirti  i  cervelli: 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli. 

Sanlo  per  la  via. 

Diavolo  in  masseria. 

Alle  lacrime  di  un  erede, 

È  ben  matto  chi  ci  crede. 

*  Olii  dice  male,  traiìa  mah. 
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Tra'  Francesi  la  forma  è  egiialmenLe  poetica: 

Tòt  gasile, 

fòt  gaspillé. 

L'hiver  n'est  point  bàlard, 

SHl  ne  vient  tòt,  il  vient  fard. 
E  tra  gli  SpagiiuoU: 

Nueooì  leyeb 

Niieoai  leyes 

yt  atisente  sin  culpa, 

Ni  pìesmte  sm  dtsctilpa. 
E  del  pan  tra  gli  OlanOesi: 

Brood  bi]  de  liyt, 

Kaa.1  bij  de  wigt  ^. 
Né  tliffereute  è  tra'  Tedeschi: 

Gut  —  Mackt  Muth  ^ 

Das  All£  —  Bfihatle  '. 
E  fra'  Magiari: 

Menuél  vénebb 

Annoi  fOsvényebb  '. 
Il  fatto  è  anche  confermato  da'  proverbi  arabi; 

Enna  akkak  —  Man  asàk  \ 

Ennamd  taghurru  man  lora, 

Vaiaghurruk  man  là  tara  ^ 

'  Pane  cogli  occhi,  cucio  senz'occhi. 
-  Il  beile  fa  il  coraggio. 
'  La  vecchiaia  traUiene. 

*  Coi- I-i  sponde  oll'altro   teilesco:   Je  «to',  desto   Mi-z/e 
Quanto  più  vecchio,  tanto  pi&  avaro. 
^  Fi'atello  dèi  chiartiar  chi  li  consola. 
°  Se  tu  inganni  caini  che  vedi,  tarai  ingannato  da  chi  n 
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V'hanno  [jroverbi  metrici  da  tre  versi  con  una  sola  ri- 
ma; e  dalle  citazioni  precedenti  si  sarà  potuto  vedere 
che  va  ne  ha  anche  da  quattro  o  più  versi,  figli  è  in 
(jiiesto  modo  che  nascono  le  filastrocche. 

Accade  qualche  volta  che  un  proverbio,  ritmico  presso 
vari  popoli  di  razze  divei-se  o  d'una  stessa  razza,  corra 
aritmico  in  un  altro;  così  il  proverbio:  Dopo  il  fatto  non 
vai  consiglio,  che  in  Europa,  tra'  popoli  latini,  non  ha 
metro  né  rima,  k  metrico  e  rimato  nelle  lingue  germa- 
niche e  più  nelle  regioni  nordiche  d' ISuropa;  o  i  JSor- 
vegiani  dicono: 

Raaiì  etter  Gjei'd 

Er  lielet  verd  *. 
E  gli  Svedesi: 

Eftermd 

Ar  inlet  rad  '. 
Parimenti  i  Danesi; 

Bng  fìaad 

Eie  Vanraad. 
E  cosi  anche  gl'Islandesi  e  gli  Olandesi,  mentre   i   Te- 
deschi hanno: 

Bei  Zeil  hall  Ralh, 

Demi  nach  der  Tliat 

Koriiml  er  zu  spai; 
e  più  brevemente: 

Nach  falli, 

Narrenratli. 

*  Oon^igìio  doj?o  il  fallo  ha  ^oco  valore. 

*  Ooiisìyìio  dopo  il  fatto  noa  è  consiglio. 
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La  inclinazione  verso  la  rima  finisce  taloia  in  una 
semplice  assonanza,  clie  ne"  proverbi  portoghesi  e  spa- 
gnuoli  è  tanto  frequente  quanto  in  quelli  di  Sicilia.  One- 
sta violazione  delle  leggi  armoniche  è  una  prova  de' non 
sempre  eletti  natali  del  proverbio,  indocile  del  freno 
dell'arte  e  inchinevole  per  sua  natura  a  forma  quando 
delicata  e  quando  grossolana.  Un  proverbio  francese  an- 
tico suona  cosi: 

Oiseau  qui  gratle  de  près  k  hasle 

El  di  qui  noe  dn  loign  le  tousle. 
Ed  uno  spagnuolo: 

Esla  fs  la  Eulatia,  la  de-  Barcelona, 

De  la  rifa  eìudad,  la  rica  joya. 
Uno  italiauo; 

Castiga  il  cane,  gastiga  il  lupo, 

Non  gasligiire  l'uomo  canuto. 
Questo  qui  ò  tedesco  e  conferma  ì'uso  dell'assofianza: 

Wenn  die  Nolh  am  grSsstm 

Jst,  Gotles  Hìilfe  am  nachsien  \ 
Tra'  proverbi  delle  lingue  moderne  si  può  egli  stabi- 
lire che  quelli  d'un  popolo  sieno  metrici  o  rimati  a  pre- 
ferenza di  quelli  d'un  altro'/  —  Nuìla  di  sicuro  deve  in 
ciò  affermarSL  che  non  possa  «n  giorno  venir  contra- 
riato da  osservazioni  altrui;  tuttavia  parrebbe  cbe  rìien- 
tre  i  proverbi  russi,  tedeschi,  italiani,  spagnuoli  incli- 
nano al  metro  e  alla  rima  e  se  ne  fanno  belli,  un  cotal 
poco  (si  noti  la  parola)  i  proverbi  inglesi  procedono  più 
liberamente,  ne  fanno,  quando  possono,  a  meno,  senza 

^  Quando  il  Usogiio  è  più  i/raitde,  l'aiuto  di  Dio  i  piii  vicina. 
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che  ne  perda  molto  la  intonazione  generale  del  prover- 
bio, e  molto  meno  il  valore  del  suo  contenuto. 

Affine  alla  rima,  l'alliterazione  fi  un'altra  particolarità 
non  accidentale  de'  proverbi.  Una  o  piii  lettere  con  le 
quali  si  comincia  una  dplle  prime  sillabe  del  proverbio 
si  ripete  moililicata  e  sene  di  cominciamento  e  di  le- 
game o  richiamo  mnemonico  a  un'  altra  che  segue  : 
Nti'cì  nfici  (sic  )  \  Donna  Janno,  sposa  spesa,  moglie  meglio 
(tose);  Bon  bàtaid,  d'est  aienture,  mais  mechant,  e' est  de 
nature  (frane);  Al  patio  con  el  palo ,  y  à  la  sena  con  la 
mano  (spagn.);  Many  men,  niany  minils  (ingl.)  ';  Adel  oline 
GeU,  giU  wenig  in  iler  Welt  (ted.)  '.  E  si  ha  pure  nei  pro- 
verbi latini  e  greci  :  Amantes  amenies  sunt  ;  liiia,  ^nii" 
(Corpo,  segno). 

Non  bisogna  credere  intanto  che  la  forma  poetica  sia 
la  pili  antica  o,  a  dir  meglio,  la  originaria  e  primitiva 
onde  il  proverbio  nacgne.  Il  ritmo,  i'  alliterazione,  ra- 
gioni ed  effetti  ad  un  tempo  di  popolarità,  sono  il  ri- 
sultato d'un  processo  secondario ,  lungo  ,  graduale  che 
segui  ai  periodo  primitivo  di  creazione  de' singoli  pro- 
verbi, i  quali  ebbero  in  esso  la  forma  prosaica  del  par- 
lare comune.  La  espressione  poetica,  caratteristica  per 
le  sue  ellissi,  pel  suo  laconismo,  è  forma  relativamente 

'  Nel  prov.  siBilinno  I' allitei-aiLone  È  molto  frequente:  Fa- 
migghia,  fami;  Patri,  pali-um-,  Dutfuri,  d"liiri;  Mumm  ti  mimna; 

la  ge/Uii  CaUaBiiluru,  calata  voltoi;  Mancanti,  muori  earti;  Parli- 
nicii,  parli  iniqua;  Bioona  bis  bona.  Si  ùirà  elio  sin  fortuita  ? 

'  È  il  noto  pl-ov.  Tarde  tests,  tanti  cervelli. 

*  Nobiltà  seosa  i-icchezia  nel  mondo  por.o  sì  pressa. 
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artistica,  che  Io  spirito  popolare,  in  certe  occasioni  na- 
turalmente innalzato,  trovò  e  sostituì  alla  espressione 
ordinaria.  Ma  di  ciò  sarà  detto  men  brevemente  tra  poco. 

li!. 

Per  popoli  e  lingue  il  proverbio  attinge  colorito  e 
metafora  ora  a  questo,  ora  a  quell'edilicio  linguistico  : 
colorito  e  metafora  che  sono  indizio  d'uno  spirito  po- 
polare che  si  ripete  e  riapparisce  con  maravigliosa  con- 
formità ne'  gruppi  linguìstici  parenti.  Alla  vita  naturale, 
alla  vita  animale,  alla  vita  umana  son  toUe  quelle  sva- 
riate figure  ed  immagini,  que'  colorì  che  nel  proverbio 
farebbero  la  più  viva  impressione  dove  tu  non  avessi 
udito  questo  fin  da'  primi  tuoi  anni,  dove  non  no  avessi 
fatto  uso  ed  impiego  giornaliero  senz'attaccarvi  la  impor- 
tanza scieiitìlìca  chi;  esso  ha.  E  il  cielo  e  la  te;-ra  con 
gli  esseri  che  li  popolano,  e  l'uomo  tìsico  e  morale  ne' 
suoi  rapporti  con  gli  altri  uomini,  gli  danno  base,  vita 
ed  evidenza.  E  il  proverbio,  che  tutto  si  assimila  e  tutto 
allìt  volta  sua  va  dal  popolo  assimilato,  ci  reca  e  con- 
segna quelle  immagini  che  non  tutte  né  sempre  son 
nostre,  ma  che  noi  riteniamo  appunto  perchè  veggiamo 
ad  esse  corrispondere  sentimenti  dell'esser  nostro. 

La  figura  è  il  linguaggio  ordinario  de'  proverbi:  e  la 
metafora  ne  è  l' elemento  precipuo  ;  raramente  il  pro- 
verbio ne  va  senza.  Linguaggio  proverbiale  e  linguag- 
gio metaforico  hanno  tanta  comunanza  che  più  nonne 
hanno  ì  sinonimi  tra  loro.  Nasce  da  queslo  che  un  pro- 
verbio ha  per  lo  meno  due  sensi:  il  proprio  e  il  flgu- 
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rato:  Quando  la  palla  balza  cinscuu  sa  darle;  Le  bugie 
Immo  le  gambe  corte;  Chi  ha  un  occhio  solo,  spesso  lo  netta; 
Quando  il  gallo  non  è  in  paese  i  topi  ballano  (ital.)  ';  La  pa- 
drona Ita  la  casa,  e  la  fante  tiene  le  chiaoi  (greco  moderoo); 
Non  si  lava  il  sangue  col  sangue,  ma  con  l'acqua  (turco); 
La  briglia  del  cavallo  va  bene  all'asino  (cinese). 

Affine  alla  metafora,  anzi  metafora  più  lunga,  l'alle- 
goria assai  di  frequente  s'affaccia  col  proverbio,  ed  è 
nella  sua  torma  che  s'incarna  Ja  massima  popolare,  la 
quale  sotto  quello  strano  velame  può  riuscire  di  più 
facile  applicazione  a'  casi  della  vita.  Tra  una  massima 
del  seguente  tenore:  «  Tante  volte  si  corre  incontro  a  un 
pericolo  finché  vi  ai  cade  »  e  una  delle  seguenti  allego- 
rie: Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  ch'ella  al/in  vi  lascia  lo 
zampino;  Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia,  ch'ella  ei  lascia 
il  manico  o  rorecchia;  Tanto  va  la  mosca  al  miele  che  ci 
lascia  il  capo,  iì  significato  è  il  medesimo,  ma  lo  effetto  è 
vantaggioso  per  la  figura.  Giusto  è  il  proverbio:  Un  tristo 
ne  fa  cento;  ma  quanto  non  son  giusti  e  belli  insieme  i 
due  allegorici:  Una  pecora  infetta  ne  ammorba  iota  setta; 
Una  mela  marcia  ne  fa  cento?  Giusto  egualmente  l'altro: 
Meglio  gramo  padrone  che  grasso  lavorante,  ma  quanto  più 
bello:  È  meglio  esser  capo  di  lucertola  che  coda  di  dragone; 
È  meglio  capo  di  gatta  che  coda  di  bue,  e  con  una  variante 

'  Noto  una  wolta  e  per  sempre  die  quando  cito  alcun  pro- 
verbio italiano,  francese  o  d'altra  naziono,  nou  intendo  limitarne 
ia  popolarità,  uiii  bene!  recare  un  esempio  iiatiano,  francese  ecc- 
Queati  quattro  proverbi  italiani  sono,  coms  si  sa,  cii  varie  raaze 
e  dì  molti  popoli. 
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tutta  siciliana:  Megghiu  testa  d'andodo  chi  cuda  di  tunntiJ 
Che  cosa  sono  le  favole  se  non  allegorie? 

L'allegoria  è  qualche  volta  cosi  oscura  ctie  si  leva  in 
eiiimma;  prova  ne  k  questo  proverbio  Siciliano  :  Nasci 
bammiiiu,  campa  rapina  e  mori  eappuccìnu  ',  àove  si  ad- 
ombra r  uomo:  bambino  in  cui  nulla  è  di  deciso  o  di 
proprio;  giovane,  che  vive  di  conquiste  d'amore;  vecchio, 
che  vedendo  avvicinare  la  sua  fine  si  dà  alla  devozione 
conforme  dice  un  altro  proverbio  allegorico:  Il  dianolo, 
guand'è  vecchio,  si  fa  romito,  spiegato  nel  seguente:  Quando 
non  si  j)ud  più,  si  lonm  ai  buon  Gesù.  EnimmaLico  anche 
questo  siciliano  sul  Cacuevale,  sulla  Quaresima  e  sulla 
Pasqua  :  Nescì  (w  porcu  ma/nciuni,  frasi  tu  sarda  salata, 
veni  tu  donna  disiata  '.  L'enimtna  rende  più  efficace  l'idea. 

Il  linguaggio  proverbiale  procede  dì  lìgura  in  figura, 
una  più  vivace  dell'altra.  Merita  particoìar  menzione 
l'antitesi. 

Varie  maniere  d'antitesi  ricercò  e  ammise  Wall.  Una 
di  esse  consisterebbe  tanto  nel  poiTC  a  fronte  alcuni 
membri,  quanto  ne' rapporti  di  contrarietà  d'intere  pro- 
posizioni: Mollo  fumo  poco  arrosto;  Assai  pampini  e  poca 
m>a;  Tante  teste,  tanti  cervelli  ;  Largo  di  bocca  ,  stretto  di 
mano;  Chi  s'umilia,  s'esalta;  Benché  la  bugia  corre,  la  verità 
la  raggiunge;  La  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gf  impicca. 
Un'  altra  maniera  sarebbe  basata  sulla  condizione,  la 

'  Nfilliv  Raccolta  di  Proverbi  italiani  del  Castag^na,  p.  83-84 
si  trova  spiegato  quest'altro;  Si  jiasce  nvdo ,  si  pasce  ladro,  ai 
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quale  molto  spesso  precede  !a  conseguenza, ed  alla  quale 
s'annodano  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  che  la  fanno 
in  singoiar  modo  risaltare:  Chi  sale  più  alto  ck'ei  non  de- 
ve, caie  più  basso  ch'ei  non  crede;  barca  rolla,  marinaro 
scapolo;  Dov'è  fumo  è  fuoco;  Dove  non  ce  n'é,  non  ne  to- 
glierebbe né  anche  il  diavolo;  Dopo  il  cattim  viene  il  buono. 
Una  terza  maniera  d'antitesi  ha  maggior  valore  per  lo 
studio  del  proverbio,  perché  fe  racchiusa  in  un  giudizio 
comune  hasato  sulla  esperienza  ed  osservazione  ,  sulla 
fedeltà  e  fede,  sulia  coscienza  e  convincimentOj  il  qual 
giudizio  filla  volta  sua  contiene  delle  controtesi  in  varie 
forme.  Ed  eccolo  affermare  senza  un  motivo  un'idea,  che 
è  da  riguardarsi  come  un  giudizio  popolare  sorto  dalla 
osservazione  e  dalla  esperienza:  Molti  hanno  sulle  labbra 
il  miele  e  in  cuor  serbano  il  fiele  ;  Cenf  oche  ammazzano 
un  lupo.  Eccolo  affermare  in  modo  negativo,  o  di  esclu- 
sione o  di  riserba,  un  risultato  che  stima  superfluo  di 
addurre,  e  annunziata  la  generalità,  il  caso  eccezionale 
innalzare  a  contro-proposiziono:  Non  è  tutto  oro  quel  che 
luce;  Una  rondine  non  fa  primavera;  Boma  non  fu  fatta 
Utlta  in  un  giorno.  Eccolo  alFermai'S,  traendo  certe  ca- 
ratteristiche che  possono  valere  come  ragione  di  giudi- 
zio: Dall'unghia  si  conosce  il  leone;  Al  suono  si  conosce  la 
campana;  Chi  troppo  ride  è  tenuto  per  matto,  chi  mai  ride  è 
razza  di  gatto  ^. 

Lascio  le  iperboli,  che  aon  cosi  frequenti  e  talora  giu- 
stificano l'accusa  di  esagerazione  da  taluni  mossa  ai  pro- 
verbio; lascio  l'ironia,  che  studiata  per  se  sola  darebbe 

'  WiiiL,  Das  Sprichìoorl  in  neusi'en  Spfadien  p.  42  e  seg. 
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luogo  a  un  non  breve  capitolo  paretniologico;  lasoio  altri 
ornamenti  del  proverbio,  che  pel  popolo  sono  elementi 
naturali  su'  quali  il  proverbio  si  fonda  e  riposa;  poiché 
mentre  noi  ci  affatichiamo  a  ricercarli,  il  volgo  incon- 
sciamente ne  fa  ad  ogni  frase  che  gli  esca  di  bocca:  e  più. 
è  vicino  allo  stato  istintiva  e  sensitivo,  e  più  ne  crea  e 
adopera.  Mélaphore,  disse  Montaigne,  allégorie,  méfonymie, 
ce  smt  Hires  qui  touchent  le  batil  de  votre  chambriére. 

Forniti  cosi  i  caratteri  e  le  qualità  essenziali  del  pro- 
Terbio,  veniamo  ad  argomento  delicatissimo  di  pareuiio- 
Jogia:  alla  origine  de'  proverbi. 


IV. 


Un  proverbio  prima  d'essere  proverbio  fu  una  frase, 
un  motto  individuale,  o  accidentalmente  nato ,  o  pen- 
satamente maturato  in  occasioni  stabilite  e  in  fatti  ri- 
petentisi  per  circostanze  varie  dì  luoghi,  di  persone,  di 
tempi.  In  quella  frase,  in  quel  motto  prese  forma  l'os- 
servazione, si  raccolse  ciò  che  l'Individuo  vjde  e  provò 
egli  stesso,  o  che  egli  seppe  veduto  o  provato  da  altri. 
Base  ne  fu  la  esperienza,  e  questa,  riconosciutavi  da 
tutti,  fu  la  ragione  per  cui  la  frase,  il  motto,  il  neo- 
proverbio  venne  accolto  come  locuzione,  nella  quale  si 
formulò  un  pensiero  morale,  e  come  espressione  d'uno 
stato  o  d'una  condizione  della  vita  fu  da  tutLi  ripetuta. 
Né  poteva  essere  altrimenti,  pensa  il  Kirchner  ':  poiché 
se  il  proverbio  è  immediatamente  uscito  dalla  vita,  e 

'  ParSmidlogììcke  Stiidieii,  I,  p.  6. 
G.  Pi-cRÈ.  —  Pi-overhi  aiciliani,  Yo!.  1.  7 
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si  estende  a  tutto  ciò  c!ie  alla  vita  si  addice,  a  tutto 
ciò  che  il  popolo  parla  e  pensa,  crede  e  spera,  conosce 
e  sente,  deve  a  tutti  riuscire  accetto  e  di  tutti  divenir 
patrimonio  K  Quindi  nel  proverbio  che  suona  stilla  bocca 
d'un  uomo  si  ha  il  giudizio  non  già  di  esso  solo,  ma 
di  migliaia,  di  milioni  di  nomini  che  l'hanno  accettato, 
l'eco  de'  popoli  più  lontani  che  giunse  lino  a  noi  tarde 
generazioni. 

La  locuzione  primitiva  che  condusse  al  proverbio  fu 
dunque  individuale,  e  non  già  di  quell'ente  collettivo 
che  si  chiama  popolo ,  il  quale  di  sua  natura  non  è 
inventore  '.  Solo  qualche  individuo,  meglio  dotato  de- 
gli altri,  ò  creatore,  inventore,  iniziatore;  e  si  devono  a 
lui  certi  enunciati  sopra  uomini  e  cose  che,  ben  trovati 
pel  fondo  e  per  la  forma  e  acconci  ad  occasioni  della 
vita,  furono  tali  e  quali  ripetuti  da  altri—  (proverbi)  '; 
così  come  certi  enunciati  fllosoflcì  d'ingegni  eminenti  in 
religione,  in  lìlosoila,  in  iscienza  son  passali  in  senten- 
ze, in  massime ,  in  giudizi  che  gli  eroditi  citano  o  ri- 
petono —  (sentenze). 

'  Fercl.  Denia,  nell'opuscolo  citato,  che  precede  la  pi'inia  e- 
dizione  del  Livre  dea  Pfooerhes  di  Le  Rouz  de  Lioej,  a  pag,  8 
scrive  :  Le  provsi-be  esf  tout  simplement  la  voìa>  vivanle  de  V  7tu- 
manilé,  qtii  parie,  plewe  oit  rit  Im^ours  et  qui  ne  se  taira  jamais. 

'  Quanta  verità  non  fe  nel  pioverbio  neo-greco;  La  parola  esce 
da  «n  sol  lahhfo  e  giunge  a  mille  !  Vedi  Mìrcblltib,  Ohants  popul. 
de  la.  Grece  moderne,  X"'  partie:  Proverhes,  Adages.  Paris  1860. 

^  In  una  lista  di  Refranea  nweuos  y  reraendados  para  el  Vìilgo 
pubblicati  nella  Eacielopedia  di  Siviglia  [epoca  a*,  aa,  i°,  n.  13, 
1880)  ai  legge  (questo;  En  boea  del  vtdgo  andan  loa  refranes;  p^ro 
no  salieroit  de  looas  vulgares. 
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Ma  il  nome  di  questi  autori  di  proverbi  si  è  perduto  ', 
perchè  del  fattore  d'un  proverbio  il  popolo  non  tiene 
il  couto  che  gli  eruditi  tengono  dei  fattore  d'una  sen- 
tenza; perchè  gli  usi  comuni  della  vita  pe'  quali  il  motto 
ebbe  origine,  appunto  perchè  comuni,  non  fecero  all'au- 
tore di  esso  dare  importanza  d'autorità,  e  perchè  soprat- 
tutto, avvisa  il  citato  Bei^mann  ',  trattandosi  d'inven- 
zione facile  e  naturale,  l'inventore  non  pensò  di  far  va- 
lere ne'  proverbi  il  suo  diritto.  Laonde  se  non  v'è  in 
essi  una  stabile  tradizione  storica,  la  ricerca  del  nome 
di  chi  primo  se  li  lasciò  uscir  di  bocca  è  una  ricerca 
inli'uttuosa  quanto  quella  dì  chi  primo  trovò  una  pa- 
rola nuova,  o  una  pai'ola  vecchia  applicò  a  cosa  nuova, 
quanto  ìa  ricerca  delle  figure  non  piii  riconoscibili  in 
una  vecchia  moneta,  di  cui  però  tutti  apprezzano  ìì 
valore. 

I!  proverbio  non  si  rimase  in  un  popolo  solo  né  in 
una  lingua  soia.  Esso  viaggiò  per  regioni  vicine  e  lon- 
tane e  si  fece  patrimonio  di  popoli  che  non  lo  videro 
nascere  uè  seppero  com'  esso  diventasse  roba  loro.  Né 
gli  fece  difetto  od  accusa  di  esoticità  la  veste ,  perchè 
questa,  la  lingua  in  cui  si  presentò  a  un  popolo  che 
non  era  il  suo,  gli  venne  presto  trovata,  e  così  adatta  e 
ben  acconcia,  che  parve  quasi  naturale  ad  esso.  Fu  preso 

'  "  Assurément  chacine  legende,  cliaqae  proverbe,  ohaciiie  mot 
spirituel  a  un  pére,  mais  un  pére  iacoonu.  Q,ae]C[u'ua  dit  lo 
mot;  mille  le  répÈtent,  le  perfectionnent,  l'affinent,  l'aigaisent; 
mSme  celai  qui  l'a  dit  n'a  óté  en  le  diaant  que  l'interprete  de 
tous.  „  Rebìs,  Les  Évangiles,  t.  VII.  Paris  1877. 

^  Dea  Hshì-en  Spriieke,  p,  193. 
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per  paesano,  battezzalo  por  tedesco  ,  per  inglese  ,  spa- 
gnuolo,  e  restò  iieli'arcliivìo  de'  proverbi  di  quelle  nazio- 
ni. Così  si  spiega  come  un  proverbio  conlenente  imma- 
gini e  figure  non  nostre  diventa  cosa  nostra  solo  per- 
ché risponde  a  condiKÌoni  dell'  animo  nostro,  li  però 
mentre  i  Turchi  di  Serbia  si  contentano  di  avere  Me- 
glio una  dramma  dì  sorte  che  cento  oche  S'ingegno,  e  gli 
Czechi  Meglio  un  ditale  di  sorte  che  uno  staio  d'ingegno  ; 
mentre  pei  Russi  Un  pugno  di  sorte  vai  più  di  un  sacco 
di  sapere,  e  pe'  Persiani  Più  caro  è  un  granello  di  sorte 
che  un  carico  iVasiuo  dì  talento;  pe'  Tedeschi  e  gli  Olan- 
desi Ona  dramma  di  sorte  è  meglio  che  una  libbra  di  sa- 
pere, iier  gì'  Inglesi  e  gli  Svedesi  Un'  oncia  di  sorte  vai 
più  di  un  quintale  di  sapere,  pe'  Francesi  Vale  più  un'oncia 
di  fortuna  che  una  libbra  di  saggezza.,  per  gli  Spagniioli 
Vale  più  {un)  pugnelto  di  nalurale^che  due  di  sapere  e  per 
gl'Italiani  tatti  Val  piùun'oncia  di  sorte  che  cento  libbre 
di  sapere:  tutti  concordando  nel  medesimo  pensiera  e  nel 
medesimo  desiderio.  Kppure  nessuno  di  questi  popoli  è 
primo  nò  originale  in  codeste  inclinazioni.  Nel  medio 
evo  coloro  che  ai  dilettavano  di  poetizzai'e  in  forma 
regolarissima  la  sapienza  volgare  degli  antichi,  aveano 
(ietto  che  Marcis  cenlennis  prwstat  favor  ornine  levis,  e  gli 
antichi  Latini  alla  lor  volta:  Gutta  forturue  prw  dolio 
sapientiw.  Cosi  il  voto  de'  popoli  odierni  è  uè  più  né 
meno  il  voto  de'  popoli  di  duemila  anni  fa. 

Parimenti  mentre  in  Italia  si  dice:  Anche  i  boschi 
hanno  orecchie,  ovvero  :  Le  siepi  non  hanno  occhi,  ma  hanno 
orecchi,  e  in  Trancia  :  Gli  stessi  boschi  hanno  orecchi,  e  in 
Inghilterra:  /  campi  hanno  occhi  i  boschi  hanno  orecchie, 


Ho^tedby  Google 


Vii  pnovEiifli  cv 

in  Germania  ed  Olanda:  /  boschi  hanno  orecchi;  non  di- 
versamente si  dice  in  Grecia:  Il  muro  ha  orecchi  e  la 
pianura  ha  occhi,  cu  miche:  Il  aippello  ha  la  sua  ombra  e 
la  terra  ha  orecchi ,  in  Turcliia  :  La  terra  ha  orecchi,  il 
vento  ha  una  voce ,  in  Bulgaria  :  li  muro  ha  orecchi ,  la 
siepe  ha  occhi,  in  Serbia:  Anche  il  muro  ha  orecchie,  in 
Persia  e  in  Arabia:  I  muri  hanno  orecchie  e  così  in  altre 
contrade.  Apriamo  il  Talmud,  nel  quale  venne  conser- 
vata ìa  tradizione  orale  degli  Ebrei,  e  vi  troveremo 
che  La  via  ha  orecchie  e  il  muro  ha  orecchie,  col  ijnal 
passo  veniamo  richiamati  a  quello  di  Habacuc,  li,  11; 
Lapis  de  pariete  clamabit  ut  lignum  quod  inter  iancturas 
wdificiorum  est,  respondebii;  pensiero  che  la  sapienza  la- 
tina espresse  neil'  Omnis  angulus  est  oculaltis,  e  la  me- 
dievale Yieìl'Aures  sunl  m-moris  oculi  campestribus  oris,  e 
forse  la  moderna  nel  Campus  ìtabet  oculos,  sylva  aures. 

Il  motto  latino  di  Seneca  Quidquid  fortuna  tolUt,  rui- 
tura  levai,  ripetuto  da  Ciaudiano  :  ToUunfur  in  allum 
ut  lapsa  fjraviori  ruant,  e  secoli  più  tardi  da  altri  :  Qui 
petit  alla  nimis,  retro  lapsus  poìiUur  imis  ,  ricomparisce 
nelle  lingue  tntte  o  quasi  tutte  in  questi  sensi:  Da  gran 
salita,  gran  caduta  (port.,  spagn.,  frane);  Chi  pia  allo 
sale,  maggior  colpo  cade,  e  Chi  troppo  sale  ila  maggior 
percossa  (ìtal.);  Chi  troppo  s'innalza  cada  (valac);  Più 
allo  si  sale,  pi'à  basso  si  cade  (czec);  Chi  vola  alto,  caie 
basso  {russ.};  A  grande  altezza,  gran  caduta  (arab.);  Alti 
salitori  cadono  basso  (ted.);  Più  alta  la  salita,  più  grave  la 
caduta  (oland.)  ;  Chi  atto  tmol  salire  spesso  cade  in  basso 
(dan.)  ;  Chi  alto  sale,  cade  basso  (sved.). 

Cesi  le  sentenze  :  La  saetta  non  cada  in   luoghi  bassi; 
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Chi  è  più  allo  è  il  bersaglio  di  tutti,  con  leggiere  varianti 
di  forma,  ma  sostanzialmente  le  stesse,  si  odono  in  po- 
lacco ;  /  fulmini  colpiscono  più  gli  alti  monti  ;  in  inglese  i 
/  forti  venti  colgono  t  più  alti  monti;  in  olandese:  Il  ful- 
mine colpisce  piuttosto  una  torre  che  una  capanna;  in  te- 
desco, olandese,  galliziaoo  :  Alto  albero  incontra  mollo 
vento  ;  in  serbo  :  I  più  alti  monti  riportano  i  più  forti 
tuoni  ;  in  persiano  :  La  scure  coglie  i  più  grossi  rami  : 
nelle  quali  varianti  non  si  tarderà  a  riconoscere  quel 
proverbio  che  tra'  Latini  Ovidio  signilicù  nel  verso: 
Summa  petunt  dextra  fulmina  missa  Jovis,  e  prima  di  lui 
Seneca  il  tragico:  Feriunt  cHsos  fulmina  colles,  e  prima 
aticora  Orazio:  Feriuntque  summos  fulmina  montes,  e  in- 
nanzi a  tutti  col  suo  verso:  Siontìbus  in  summis  vestigia 
cemifrtMs  ignis  Lucrezio  ,  che  forse  ripetè  tina  sentenza 
che  avea  trovata. 

Oneste  ed  altre  piìi  liete  sorprese  incontra  ad  ogni 
pie  sospinto  lo  studioso  di  tradizioni  volgari  nel  cam- 
po della  Paremiologia  e,  per  abituato  che  vi  sia  ,  non 
può  non  maravigliarne.  Quante  volte  io  mi  richiamo 
alla  memoria  iì  proverbio  siciliano  :  Ckiddu  chi  veni 
di  'nfinfirinfi,  si  nni  va  pri  lu  'nfinprinfà  e  la  sua  va- 
riante Ckiddu  chi  veni  di  rìf^  e  raffi,  si  nni  va  di  biffi  e 
baffi  e  [issando  in  Itilii  lo  veggo  ii  o  iparire  nella 
stessa  foimi  siltellante  io  pei^o  che  noi  fortuita  de- 
v'esaPi  la  lagone  ii  tanta  coicordanzi  e  me  ne  ri- 
metto 1  chi  sapi^  che  in  Sarde^ni  si  dice  ;  Su  qui  leat 
per  nfi  rafa  totu  si  qu  andat  pei  bifi  et  bafa ,  e  in  To- 
scana. Quel  che  men  di  tuffa  e  taffa,  ^e  ne  va  di  buffa  in 
bafftt,  od  anche  in  Umbria:  La  roba  minta  col  finfirinfi. 
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se  ne  va  col  fanfaranfà,  e  in  Bologna  :  Quèll  eh'  min 
pr'  al  finliranféin,  al  s' in  va  pr'  al  fanfaranfàn  ,  e  nel 
Veneto  ;  Quel  che  vien  de  Unclte  lanche,  se  ne  va  de  nin- 
elte  nonché,  e  nella  Francia  meridionale  (Bearn):  Qo  qui 
bien  de  rifou  rafau,  que  s' en  ba  per  gnicou  gnacau,  e  nel 
Belgio  (dialetto  vallone  di  Mons):  C  qui  vieni  d'  rif,  s'en 
va  d'  raf,  e  nell'  antico  francese  :  Ce  qu'  est  venu  de  pille 
pille,  presi  s'  en  va  de  tire  tire. 

E  non  trattasi  qai  se  non  di  proverbi  di  lingue  neo- 
latine ;  ma  che  diremo  noi  (juando  si  tratti  di  lingue 
diverse?  Che  diremo  quando  il  proverbio  italiano;  Chi 
monta  più  alto  eh'  ei  non  deve,  cade  più  basso  eh'  ei  non 
^rede,  si  ripete  con  tal  conformità  di  pensiero,  di  parole, 
di  metro,  di  costratto  nella  seguente  torma  tedesca:  Wer 
hsher  steigt  als  er  solite,  fàllt  tiefer  als  er  wotte,  che  solo 
quest'ultimo  verbo  (wollle)  difl'erisee  dall'ultimo  verbo 
nell'italiano  (crede)'ì 

Bisogna  egli  ammettere ,  chiediamo  con  G.  Paris  per 
ispiegare  codesta  identità  di  tradizioni,  una  origine 
comune,  in  virtù  della  quale  proverbi,  novelle,  indo- 
vinelli de'  popoli  indo-europei  rimonterebbero  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  separazione  di  questi?  Bisogna  am- 
mettere una  trasmissione  ,  per  la  quale  e  proverbi  e 
novelle  e  indovinelli  da  un  luogo  sarebbero  passati  a 
un  altro ,  un  popolo  li  avrebbe  da  un  altro  presi  od 
ereditati? 

Questa  ipotesi,  che  trova  rinomati  fautori  e  oppositori 
valenti,  è,  tra  le  altre  che  si  son  fatte  e  potrebbero  an- 
cora farsi,  quella  clie  meglio  persuade.  Como  non  am- 
mettere per  un  corto  numero,  per  un  gran  numero  di 
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proverbi,  un  focolaio  unico,  una  sola  culla,  dond'esai 
sarebbero  usciti  per  diffondersi  e  propagarsi  mentre 
presentano  caratteri  tali  che  li  fanno  supporre  non  nati 
in  tempi  diversi,  né  in  diversi  luoghi?  E  qui  sta  ap- 
punto la  difficoltà,  nel  vedere,  cioè,  codesti  caratteri,  nel 
riconoscere  se  il  tal  proverbio  poteva  nascere  o  no  in 
quel  sito:  punto,  codesto,  pericoloso  per  chi  voglia  scen- 
dere a  patticolari  e  ad  affermazioni,  contro  le  quali  si 
schierano  fatti  di  vera  critica  storica  *.  Ma  dal  non  po- 
terei riconoscere  al  negarsi  ci  corre  una  bella  diffe- 
renza, e  non  è  lecito  ritenere  impossibile  ciò  che  non 
si  ha  modo  di  dimostrare. 

Se  non  che,  accettando  come  probabile  la  ipotesi  di 
cui  è  parola,  non  vuoisi  escludere,  per  l'origine  di  molti 
proverbi,  la  generazione  dello  stesso  proverbio  in  vari 
luoghi  e  in  vari  tempi,  o  per  dirla  piii  propriamente,, 
l'espressione  della  stessa  osservazione  ed  esperienza  (di 
buona  o  cattiva  indole  che  sia)  presso  popoli  e  contrade 
diverse,  seuza  uno  acambio  ,  senza  un  passaggio  qual- 
sisia.  La  identità  de'  processi  dello  spirito  umano  può 

'  Anche  in  questo  non  o'ft  prudenza  o  circospezione  che  basti. 
Sneguiref  in  una  tlelle  sue  diasertaiioni  bu'  pioverbi  russi  (I 
Bussi  ne'  loro  Prùeerhi]  fa  derivare  dal  latino  il  proverbio  della 
siili  lingua;  Wairimanio  in  Maggio  è  sempre  daiino»oi  ma  ha  egli 
l'agione  ?  Maggio  presso  i  Romani  era  sacro  a'  morti,  e  lo  era 
egualmente  presso  gli  antichi  Slavi,  che  H  onoravano  in  pri- 
mavera e  in  autunno.  Hon  potrebb' essere  che  il  pregiudi/io 
ruaso  (che  è  anche  di  altri  popoli  assai)  fosse  nato  sul  Iuogi> 
senza  bisogno  di  l'icorrere  o  Koina  o  senza  invocare  il  verso  di 
Ovidio  {Fasti,  V,  400):  Men^e  molas  maio  «ubei-e  ■aalgn^  ait  ? 
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tra  dì  Herder:  «  I  proverbi  sono  lo  specchio  del  pensiero 
di  una  nazione.  « 

Tornando  ancora  per  poco  alia  teoria  non  assoluta 
della  trasmissione,  non  pochi  duhbi  s'affacciano.  Dove 
sarebbero  nati  i  pi-overbi  a' quali  si  può  applicare  siffat- 
ta teoria  ?  A  qual  tempo  sarebbero  essi  da  riportare  1 
Qual'è  il  senso  primitivo  di  molti  proverbi? 

In  mezzo  alle  incertezze  in  cui  ci  troviamo  ed  alla 
prudenza  che  dobbiamo  avere,  questo  è  certo  che  non 
pochi  proverbi  bisogna  originariamente  cercarli  nell'an- 
tico Oriente.  Tra  le  razze  orientali  quella  de'  Semiti  è 
la  più  inchinevole  alla  poesia  parabolica,  al  M'ischal,  di 
là  dalia  quale  il  suo  monoteismo  e  le  sue  limitate  fa- 
coltà filosotìché  non  la  Elicerò  andare:  ciò  che  non  può 
dirsi  de'  popoli  di  razza  indiana  '.  Io  mi  limito  ad  af- 
fermare che  buon  numero  di  proverbi  e  di  sentenze  no- 
stre si  leggono  ne'  libri  biblici  e  corrono  tuttavia  tra 
popoli  di  razza  semitica;  che  altri  non  pochi  si  hanno 
negli  scrittori  greci;  ed  è  certo  che  la  tradizione  del- 
l' occidente  ha  volgarizzato  la  più  gran  parte  de*  pro- 
verbi orientali ,  i  quali  devono  aver  fatto  un  viaggio 
molto  simile  a  quello,  delle  novelle.  L' influenza  greca 
come  su'  proverbi  latini  cosi  si  riconosce  anche  oggidì 
su'  greci  moderni,  alla  stessa  guisa  che  l'influenza  latina 
traspare  non  pure  su'  proverbi  delle  razze  latine  ma  al- 
tresì un  poco  su'  proverbi  di  razza  slava  e  particolarmen- 
te sui  Russi  del  mezzogiorno,  e  la  musulmana  un  colai 

'  Rena!).  Hisioive  généraìe  et  syslèats  compare  dtn  luKf/iies  sé- 
mitiqxcs,   |iai-.  I,  lib.  J,  e.  I,  §  I. 
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poco  e  moìto  la  influenza  ebraica  sul  refran  e  sul  pro- 
verbio eli  Spagna  '. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in  paremiologia  nasce 
dall'ignorar  noi  il  senso  originario  à'  alcuni  proverbi. 
Egli  ti  indubitato  che,  tutto  col  tempo  mutandosi,  il  si- 
gnificato e  la  forma  primitiva  de'  proverbi  dovettero 
cambiarsi  alla  maniera  stessa  che  il  senso  e  la  forma 
delle   parole  io  una  lingua;  di  modo  che  in  molti  di 

'  Il  3ig.  Steckei'  della  introduzione  ni  Dìclìonnain  des  Spois 
del  Dejardio,  p.  33  rileva  che  iil  ÌX  secolo  l'arabo  spaglinolo 
Honein  ben  Isank  componeva  i  suoi  apottegini  de'  filosofi;  nel 
1048  il  i-abbiiio  Ben  Jeliuda  di  Malaga  scrivea  le  sne  miissiine 
prese  dii  Greci  ed  Arubi;  dnll'XI  al  XV  secolo  gli  Ebrei  di  Spa- 
gna ebbero  uu  ootiibilissirao  sviluppo  letterario.  —  A  coiiferma 
di  questo  ricordo  tfflseriii'ri  il  seguente  passo  du  un  articolo  di 
A.  M.  Garda  Bianco  so|ira  pochi  Eefranea  de  origeii  hebi-eo,  or 
ovn  piibblicftto:  "  Como  de  Jerusclialem  vino  &  Espana  al  pro- 
verbio {Melerse  caino  Baitos  por  los  j/tandamienlo»)  que  lo  diga 
la  hifltoria  de  In  destruccion  do  uquellas  fumosas  esciielaa  ,  y 
porqué  vinìeroQ  acà  Iob  sàbios  que  las  regeutaban  con  sus  có- 
dicea,  con  sus  libros  y  su  ciencia;  que  lo  dignn  Cordova  y  To- 
leiio,  Tarazona  j  Granada,  Corona  y  Fei;  ea  lo  cierta  qne,  sfn 
saber  còrno  ,  nos  liallamos  loe  espanoles  deposit.arios  de  innu- 
merables  obras,  ciencias  y  coitoci mieutoa,  noticiaa,  ti-aditìonea  y 
enigmns,  que  ni  adu  conocen  naciones  cultieimas  y  emporios 
cientifìcos  de  jirjmer  órden.  „  La  Enciclopedia  di  Siviglia  ,  e- 
poca  II,  ; 

Del  resto  il  Renan  (loc.  oit.)  avea  detto:  "  On  a 
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ben  determinare  ad  una  fraae ,  a  un  detto  se  non  lo 
stesso  il  simigliante  in  popoli  lonLaui  e  ben  diversi.  Da 
questo  si  ha  che  un  pensiero  verri  espresso  in  forme 
differenti,  le  quali  ebbero  nascite  distinte  e  indipendenti 
l'una  dall'altra;  e  però,  qua  la  Eorma  è  breve,  là  lo  è  me- 
no, qua  preferisce  un'immagine,  là  ne  assume  un'altra, 
apparentemente  diversa,  essenzialmente  identica.  Non 
accade,  perciò,  ricorrere  alla  teoria  della  trasmissione 
per  ispiegare  la  coesistenza  di  tanti  proverbi  che  rap- 
presentano uno  stesso  pensiero,  e  delle  tante  frasi  che 
accennano  ad  una  stessa  idea.  Per  esempio,  l' idea  ai- 
gniiicata  dai  modi  proverbiali;  Portare  acqua  al  mare. 
Portare  legna  al  bosco,  perchè  naturale  e  comune  può 
bene  esser  nata  in  luoghi  diversi  quanti  ne  rivelano 
le  frasi  che  la  significano  o  in  Italia:  Portar  cocco- 
drilli in  Egitto,  Portar  acqua  ad  Amo  ,  Portar  cavoli  a 
legnaia  (Toscana) ,  Portare  sali:  a  Caimiarata  ,  Portare 
l'ole  al  Piliere,  cioè  Segesta  (Sicilia);  Portar  mosche  in 
Puglia  (Puglia);  o  in  Inghilterra:  Portare  carbone  a  New- 
caslk,  0  in  Germania:  Portare  assoluzioni  a  Boma;  o  in 
Arabia:  Portar  datteri  a  Hangiar;  o  in  Persia:  Portar  pepe 
alfe  indie;  o  nell'antica  Grecia:  Portar  vasiaSamo,  Por- 
tar nottole  ad  Atene.  Questa  varietà  di  forme  nell'unità 
di  pensiero  non  deve  confondersi,  quanto  all'origine  e 
alle  ragioni  etniche  ,  con  la  varietà  de'  proverbi  che 
poterono  forse  avere  una  sola  origine  nelle  lingue  di  ra- 
dice comune  e  nelle  lingue  di  popoli  stranieri  aventi 
attinenza  fra  loro  e  variarono  di  forma  coi  passaggio. 
6,  B.  Vico  nella  sua  Scienza  nuova  {Vegli  Elementi)  sa- 
pientemente osservò  ;((  È  necessario  che  visia  nella  na- 
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tura  delie  cose  umane  una  lingua  mentale  comune  a 
tutte  le  nazioni;  la  (juale  uniformemente  intenda  la  so- 
stanza delle  cose  agibili  nell'  umana  vita  socievole ,  e 
la  spieghi  con  tante  diverse  modiflcazioni  per  (jxianti 
diversi  aspetti  possano  aver  esse  cose;  siccome  Io  spe- 
rimentiamo vero  nei  proverbi,  che  sono  massime  dì  sa- 
pienza volgare,  l' istesse  in  sostanza  inlese  da  tutte  le 
nazioni  antiche  e  moderne,  quante  elleno  sono,  per  tanti 
diversi  aspetti  significate.  »  Ragioni  etniche,  linguistiche 
possono  far  variare  il  proverbio,  che  pure  rimane  lo 
slesso  in  sostanza. 

Del  resto  non  è  men  vero  che  una  produzione  di  modi 
proverbiali  e  di  proverbi  ebbe  sempre  luogo  in  ciascuna 
schiatta,  in  ciascun  popolo.  Gii  uomini  osservano  sem- 
pre, e  alle  antiche  vedute  hanno  ognora  qualche  cosa 
nuova  da  aggiungere;  occasioni  inattese  non  mancano, 
nelle  quali  un  motto,  una  frase  naturale,  vivace,  pitto- 
resca, incisiva  venga  ricevuta  in  un  cerchio  ristretto  di 
persone.  Quel  cerchio  si  allarga  come  suole  allargarsi 
quello  di  molti  concepimenti  buoni  o  sensali  e  fa  il 
giro  d'un  comune,  d'un  paese  trovando  fortuna.  Come 
l'occasione,  il  luogo,  il  mezzo  condizionarono  quella  e- 
spressione  e  nel  tal  modo  la  fecero  scaturire ,  così  la 
tiene  salda  e  vitale  l'esterno  sentimentale  e  visibile,  che 
è  quanto  cade  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  a  tutti  si  rende 
accessibile  e  comprensibile.  Appartengono  a  questa  pro- 
duzione i  motti  dialettali  e  locali;  e  quelli  di  nazioni, 
paesi,  città  possono  dirsi  tutti  o  quasi  tutti  formati  per 
essa,  a  ragion  della  quale  ci  richiama  tosto  alla  memoria 
la  sentenza  di  GiJthe:  «  Proverbio  dinota  nazioni,»  e  l'al- 
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essi  al  presente  adoperati  spesso  senza  scopo  diretto, 
solo  lo  sguardo  acuto  deli'uomo  dotto  potrebbe  iudovi- 
narne  l'antica  e  primitiva  signiUcazione  come  il  lin- 
guista è  in  yrado  di  giudicare  l'etimologia  delle  ]jaroIe. 

Kelio  studio  d'un  proverbio  conviene  affiggere  molta 
importanza  alla  intonazione.  Da'  toni  differenti  co'  quali 
un  antico  proverbio  fu  pronunziato  in  origine  e  ripe- 
tuto in  seguito  passando  da  una  lingua  ad  un'  altra  e 
da  un  certo  popolo  ad  uno  diverso  risulta  in  gran  parte 
l'alterazione  die  s'ò  prodotta  nel  senso  de'  più  impor- 
tanti tra  essi,  di  quelli  elle  costituiscono  un  patrimonio 
comune  legato  dalla  tradizione  ariana.  Un  proverbio  , 
p.  e.,  fu  in  origine  una  semplice  affermazione,  l'esLires- 
sione  pura  d'una  immagine  mitica  naturale;  col  tempo, 
il  mito  fu  dimenticato,  ma  1'  espressione  rimase.  Essa 
pai-ve  applicarsi  a  qualche  cosa  di  strano,  e  venne  ac- 
compagnata nella  pronunzia  da  un  certo  tono  inter- 
rogativo che  significava  il  dubbio  ;  il  proverbio  servi 
quind'  innanzi  a  riiiutara  una  cosa  impossibile  ,  e  di- 
venne uno  strumento  d' ironia.  Egli  k  cosi  che  molti 
proverbi,  che  han  preso  un  senso  satirico,  non  dovet- 
tero essere  in  origine  se  non  frasi  mitiche  affermative  \ 

Il  mito  antichissimo,  a  cui  diedero  mano  i  fenomeni 
celesti  che  costituiscono  gli  elementi  milici,  dee  aver  a- 
vuto  qualche  piccola  parte  nella  generazione  de'  pro- 
verbi. Qui  perà  non  accade  rivolgersi  ai  popoli  semitici, 
ma  a'  popoli  indiani  ed  a'  greci.  I^a  mitologia,  scrive 
il  Ilenan  ',  è  il  panteismo  in  religione  ;  ora  lo  spirito 

'  De  GuBBHNATiB,  Zoolopcal  Mylkótogy,  or  the  Legenda  of  A- 
nimals,  e.  I,  3.  V.  LoadoQ,  Trubner  1872. 
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più  alieno  pel  panteismo  è  certamente  il  semitico,  ben 
lontano  dalla  teogonia  indo-europea ,  che  anima  e  di- 
vinizza la  natura,  che  la  vita  intende  come  una  lotta, 
l'imiverso  come  un  perpetuo  mutamento,  e  che  in  certa 
guisa  trasporta  nelle  dinastie  divine  ia  rivoluzione  ed 
il  progi'esso.  L'India  e  la  Grecia  ci  offrono  il  fenomeno 
della  più  ricca  mitologia  come  della  più  profonda  me- 
tafisica. 

Il  concorso  del  mito  nella  generazione  del  proverbio 
si  presume,  s'intuisce  da  vaghe  reminiscenze  che  è  pa- 
ruto  potersi  indovinare  in  proverbi  e  modi  proverbiali 
tedeschi  sulla  vacca;  e  si  è  detto,  le  contraddizioni  che 
si  constatano  tra  un  certo  numero  di  proverbi  come 
tra  un  certo  numero  di  superstizioni  comparate  le  une 
alle  altre,  non  poterai  altrimenti  conciliare  che  «rife- 
rendo e  questi  e  quelle  al  fertile  campo  della  mitologia, 
sopra  il  quale  molti  miti  si  sono  prodotti,  e  sì  son  pro- 
dotti per  l'effetto  di  contraddizioni  ,  cioè  per  ragione 
di  aspetti  contrari  che  i  fenomeni  celesti  presentano  al 
medesimo  osservatore  e,  con  più  forte  ragione,  ad  osser- 
vazioni differenti.  Laonde  la  storia  comparata  de'  rari 
proverbi  mitici  resta  ancora  a  scriversi,  e  forse  la  non 
si  potrà  scrivere  d'una  maniera  compiuta  e  secondo  un 
rigoroso  metodo  scientifico  »  '. 

Il  mito  greco,  opera  vorrei  dire  d'arte  con  Omero,  E- 
siodo  e  gli  altri  grandi  illustratori  della  ellenica  teo- 
gonia ,  apparisce  invece  più  evidente  nel  proverbio  di 
qne'  popoli,  il  quale  sì  identifica  con  la  favola  come  da 


,  op. 
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tutti  vien  intesa,  eoll'apotogo  e  le  varie  altre  forme  alle- 
goriche del  campo  mitologico:  mito  che  ricomparisce  a 
Roma,  e  per  novelle  produzioni  viene  arricchito  e  accom- 
pagnato da  altre  favole  subendo  le  vicende  di  popoli  e 
di  tempi.  Quintiliano  nel  \'°  libro  delle  sue  Islituziom 
notò  l'esistenza  d'  un  genere  di  proverbio,  che  è  come 
una  favola  abbreviata  ;  e  non  v'  è  paese  che  non  offra 
de'  proverbi  che  sono  delle  vere  aiFabulazioni  di  miti, 
di  leggende ,  d'  aneddoti.  Il  motto  greco  latinizzato  : 
Leonis  vestigia  quceris,  che  si  suol  dire  contro  qualche 
Smargiasso  {Extra  penculum  ferox)  deriva  dall'  sipologo 
d'Esopo  in  cui  un  cacciatore  avrebbe  incontrato  un  pa- 
store ,  e  pregatolo  se  mai  avesse  visto  il  leone  di  vo- 
lerglielo indicare,  questi  gli  avrebbe  risposto:  «  Io  te  ne 
mostrerò  le  orme,  che  non  son  discosto  da  qui;  »  ed  il 
cacciatore;  «Tanto  mi  basta;  »  né  cercò  oltre.  Al  qual 
motto  k  simile  l'altro:  Gum  ursus  adsit ,  vestigia  qu^ris. 
Da  un  altro  apologo  esòpiano  sembra  originato  il  Bis 
inlerimi^r  qui  suis  armis  perit,  con  cui  si  significa  che 
son  molto  dolorosi  ì  mali  cJie  ci  cagioniamo  noi  stessi. 
Apostolio  riporta  1'  affabulazlone  greco-latina  :  Camelus 
desiderans  comua  etiam  aures  perdidit,  secondo  la  quale 
i  camelli  avrebbero  un  giorno  fatto  chiedere  a  Giove 
le  corna  che  ad  essi  manci^ano  e  Sio\e  adontato  di  si 
stolta  pretesa  avrebbe  tagliate  loro  inche  le  orecchie 
Questa  favola  si  tiova  anche  nel  terzo  peiiodo  della 
letteratura  ebraico-ai ameica  H  eaìnello  che  andò  m  cer- 
ca di  coma,  perdette  le  oìetchie  il  qual  peiiodo  si  de- 
vono le  seguenti  altre  Donnola  e  gatta  tengono  esterne 
un  pranzo  col  grasso  d  un  infelice  —  Un  cono   che  foita 
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fuoco  al  SUO  nido'  —  Quando  il  bue  era  fuggilo  e  divenuto 
inutile,  posero  il  cavallo  nella  sua  stalla  '. 

Rappreseli  lancio  la  morale  che  potea  rilrarsi  da  una 
narrazione  favolosa  co!  richiamare  alla  memoria  del  po- 
polo il  corso  delia  paramitia  stessa  o  la  sua  esposizio- 
ne, il  proverbio-favola  dovette  goder  di  molta  simpatia 
presso  gli  antichi;  e  la  godette  di  fatto  se  pei'  poco  ri- 
cordiamo la  vita  del  vecchio  favolista  di  Samo  e  cjuet 
che  siraccoutadel  traduttore  persiano  del  ffufj/a  e  Dimwa 
e  del  sapiente  Barzouyeh  traduttore  del  Panischatoìitra'. 
Cosi  potessimo  noi  stracciare  il  velo  che  copre  quelle 
leggendarie  creazioni,  e  investigai-e  nel  nesso  causale  di 
esse  !  Cosi  potessimo,  esclama  Wahl ,  rimuovere  il  se- 
greto che  lega  col  proverhio  tradizione  e  leggenda,  fa- 
vola 0  parabola! 

V. 

Quest'argomento  de' miti  e  dii'lle  favolo  mi  ha  condot- 
to, quasi  senz' avvedermene,  alle  fonti  de'  proverbi,  ed 
io  mi  vi  fermo  a  rintracciarne  qualcuna,  afTin  di  vedere 


'  !l  glossatore  del  Miiirasch  racconta:  "  Un  corvo  portò  fuoco 
nel  suo  nido  per  isciildarai;  però  il  fuoco  si  attaccò  al  nido,  e 
lo  diati'UBse.  „  II  Midrasch,  come  ai  b»,  è  la  forma  popolare  tlel- 
l'interpretiiKioiifi  della  Bibbia  per  meBio  dell'apologo,  dcll'alle- 
g<<rla<  dellu  parabola. 

«  Wahl,  Das  Sprinhm.  d.  heh:-aram.  Lite,:  p.  Ul-145,  li  rec^i 
e  iradnre  in   tedesco  dal  Talmud, 

'  LoiSELEnK-DESLONGOHiWPS,  Mssai  sur  Its  Fahìea  indiennes  ecc. 
pag.  10.  Paris  1838.  —  l'irEÈ,  Fiabe,  Vovelle  e  Baacoìiii  popolavi 
siciliani,  1,  p.  XLVin. 
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come  9i  sieno  prodotti,  per  qual  meszo  ci  sien  venuti 
molti  proverbi  che  vivono  vita  rigogliosa  anche  a'  no- 
stri dì;  fonti  moltex)!ici,  svariate,  diverse  quali  la  Bib- 
bia, le  sentenze,  la  storia,  e  poi  gli  usi ,  i  costumi,  le 
credenze,  le  superstizioni  ecc.,  donde  poi  varie  famiglie 
di  proverbi  morali,  storici,  etnografici,  mitici,  —  Esami- 
niamone solo  qualcuna. 

Ricca  fonte  di  proverbi  sono  i  libri  canonici,  che  co- 
stituiscono il  primo  periodo  della  letteratura  ebraico- 
arameica.  Lo  Schultze ,  a  cui  dobbiamo  un  lavoro  sui 
proverbi  tedeschi  della  Bibbia,  ve  ne  trovò  fino  a  179; 
Wahi  ve  ne  ripescò  anche  il  doppio;  ma  probabil- 
mente il  numero  si  può  accrescere  ancora  tenendo 
conto  dì  ciò  che  offre  al  presente  la  jjare  mio  logia.  La 
mia  Raccolta  ne  dà  meglio  che  272.  La  mèsse  maggiore 
non  è  da  cercarla  ne'  libri  del  Pentateuco,  né  in  quelli 
de'  Giudici  e  de'  He,  né  tampoco  ne'  libri  canonici  po- 
steriori all'esiliOj  i  quali  ne  hanno  poclii,  uè  in  quelli 
de'  profeti;  pure  facendo  qualche  eccezione  pe'  salmi; 
ma  bensì  nelle  sentenze  di  Salomone  e  poi  in  quelle 
di  Jesu  Sirach  per  l'antico  Testamento. 

Che  Salomone  sia  stato  un  grande  compositore  di 
Maschat,  non  è  da  mettere  in  dubbio  quando,  non  fos- 
s'  altro,  uno  de'  libi-i  de'  Re  ne  fa  aperta  testimonian- 
za \  Le  sue  sentenze  così  per  !a  forma  compiuta,  come 
pel  contenuto  veramente  didattico  sono  il  tipo  più  per- 
fetto del  Maschal  ebreo  e  furono   tenute  sempre  in  ai- 

'  IH,  32:  "  Loeatua  eat  quoque  Salomon  U'ia  mìllia  parubo- 
"  !as;  et  fuenint  carmina  ejue  qninqae  et  mille.  „ 

G.  Piiiia.  —  I^overbi  aieiliani,  raì.  I.  8 
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tissimo  pregio  '.  Quantunque  spesso  armonizzino  la 
pili  elevata  sapienza  con  la  riflessione  più  profonda, 
pure  esse  tengono  della  intonazione  popolare,  ed  il  va- 
lore etico  comprendono  con  la  espressione  comune- 
mente intelligibile,  perchè  entro  i  limiti  del  sentimen- 
to popolare.  Egli  è  vero  che  si  legano  talora  a  ijnal- 
che  fibra  della  vita  umana,  della  umana  società,  a  della 
individuale  intuizione;  ma  questa  limitazione  è  ben  pre- 
sto tolta  e  si  allarga  in  un  terreno  universale.  Il  pro- 
verbio salomonico  si  presenta  con  massime  comuni  di 
riflessione  e  con  l'estetica  della  saggezza  e  del  piacere 
che  lo  rendono  amico  sicuro  in  faccia  al  popolo,  con- 
sigliere pregiato  e  ricercato  nel  campo  della  vita  popo- 
lare e  sociale  delle  generazioni  che  seguirono  a  Salo- 
mone. «  L'autorità  d'un  re  sapiente  come  lui  dovea  o- 
scurare  1'  autorità  e  il  valore  di  altri  compositori  di 
Maschal  de'  tempi  suoi;  e  pare  storicamente  e  lettera- 
riamente provato  che  le  sentenze  che  ci  giunsero  sotto 
l'egida  del  suo  nome  non  son  tutte  di  iut  ak  del  suo 
tempo ,  ma  appartengono  a  periodi  diversi  della  storia 
giudaica,  ed  a  maestri  che  essa  non  piti  riconosce  ;  ed 
una  delle  prove  è  questa  che  nel  Pentateuco  apparisce 
una  stabilita  corporazione  di  poeti  popolari  chiamati 
meschalim  (probabilmente  da  Maschal) ,  autori  di  sen- 
tenze o  componimenti  dì  proverbi,  ovvero  con  nome  più 
generale  poeti  diiiallici,  che  danno  a  congetturare,  e  non 

'  Ur,  3-t:  "  Et  vciiiebaiit  de  cunctis  populis  ad  audiendam 
"  sapientiim  Salomonìs,  et  ab  miiversiB  i-egibus  ferrite  qui  au- 
"  diebant  aapientiani  ojus.  „ 


Homdb,  Google 


senza  gravi  ragioni,  che  i!  Maschal  rappresemi  ima  pro- 
pria ed  eminenEe  produzione  artistica  della  pìii  antica 
letteratura  ebraica,  e  che  un  numero  non  piccolo  di 
cotesti  compagni  d'arte  {meschalim)  coltivasse  ed  esten- 
desse il  Maschai ,  e  formasse  ,  per  cosi  dire,  un  mezzo 
onde  questo  prodotto  di  tanto  pregio  passasse  sulla 
bocca  del  popolo  ;  ed  arricchendolo  gli  crescesse  im- 
portanza ))  '.  Cosi  veggiamo  allo  spesso  qualche  nome 
famoso  raccogliere  sotto  di  sfe  e  lar  correre  con  la  sua 
autorità  fatti,  aneddoti,  motti  di  spirito  eh'  ebbero  na- 
scimento prima  e  dopo  di  lui,  e  mutarsi  in  tipo  q;uando 
di  sapienza,  quando  d'ignoranza,  ed  uno  di  furberia,  e 
un  altro  di  stregoneria,  di  magia  e  via  dì  questo  passo. 

Le  sentenze  salomoniche  son  giunte  lino  a  noi,  e  non 
sarà  opera  perduta  il  presentarne  qui  alcune,  acciò  si 
veda  cora'esse  continuino  a  vivere  fi-esche  e  prosperose 
come  nate  ieri. 

Nel  libro  de'  Proverbi,  IX,  17  si  dice  :  Aquw  fiirlwm 
dulciores  sunt,  et  pani»  absconditus  suavior ,  idea  che  ha 
molta  analogia  con  quella  espressa  nel  proverbio  greco 
ricordato  da  Plutarco:  Ditte  pomum  quum  abest  cuslos , 
con  la  sentenza  di  Pindaro:  Id  quod  prceler  ìiotieslum  dulce 
est.  Lasciando  stare  che  il  latino  medievale:  Furtwm  potus 
plenus  est  dulcedine  (otus  ripetè  questa  sentenza,  noi  pas- 
sando da  nazione  a  nazione  veniamo  a  sentirla  nella 
nostra  lingua:  Cose  vietate,  più  desiderate,  e  I  frutti  prin- 
biti  son  pie  dolci;  nella  ìv3,acese:  Pain  dérobé  réveiUe  Vap- 
petit,  e  Les  eaux  dérobées  sont  douces,  e  Les  fniits  defmdus 
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sont  les  ìilus  doux;  nella  inglese:  SloUn  waters  are  sweet, 
e  Forbiddeii  frait  tasle  always  the  sweetest,  nella  tedesca: 
Geslohkn  Brad  schmeckt  tcohl^  i;  Geslohtm  Wassir  ist  Mal- 
vasier,  e  Verbotens  Fiiiiibte  schmeclcen  mss  *. 

Nello  stesso  libro  do'  Pì-overbi,  XIV,  20,  è  la  sentenza 
dolorosamente  vera:  EHam  proximù  suo  pauper  odiosus  erti, 
amia  vero  divilum  mulU,  ripetuta  nel  cap.  XIX,  4:  Divi- 
tice  addunt  amicos  plurimos,  a  paupere  autem  et  hi  guos 
habuii  separnniur ,  tanto  vera  da  correre  in  proverbio 
presso  i  Latitii;  Ubi  amici,  ibidem  opes,  e  in  sentenza  dì 
Plauto:  Viris  infort^matis  procul  amici,  di  Ovidio  e  di  molti 
altri  *.  La  tradizione  ebraica,  probabilmente  interrogata 
e  conservata  da  Salomone,  k  tradizione  anche  a'  giorni 
nostri,  e  ci  ripete  la  stessa  sentenza  nelle  seguenti  ma- 
niere: Chi  è  povero  ognun  lo  fugge  (tose);  La  pucirlà  mm 
havi  parenti;  Lu  poviru  'un  cc^è  nuddu  chi  lu  voli  (sic.)  ; 
Le  pauvre  est  délaissé  «itoe  de  son  ami  (frane);  The  poor 
is  separated  from  kis  neighbour  (ingl.);  Arme  Lente  kennt 
Niemand;  Viel  Geld,  mei  Preunà,  Wa  Geld  kehrt  und  wendt, 
da  hatt  aU  Freundsehaft  m  JSntT  (ted.).— L'altra  sentenza 
ebraica  MelivA  est  bonum  nomen  quam  dimti^  mnltce  ' , 
che  ricompansce  latinamente  con  Plauto:  £30  si  bonam 
famam  miht  i,erMiero  sai  ero  dives,  con  Seneca:  Bona  0- 
pimo  hommum  lattar  est  peuaina  e  se  non  col  latino  me- 
dievale Dulcms  Sòl  wre  pretiosum  nomen  habere,  con  altri 
pjbsó  ne'  pioierbi  delle  Ungue    viventi:  Il   buon   nome 

*  Wahl,  iJrts  Spi-ichworl  in  manren  Sprachen,  pag.  28-'J9. 
^  Vasnuoci,  Fì-oserhi  latini  iUuìlrati,  voi.  1,  p.  326. 
'  Frov.,  XXII,  1. 
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vai  più  Mie  ricchezze,  È  meqho  aierc  mi  buon  iioim  che 
molte  ricchezze  (tose).  Bornie  imommée  vaut  mieuv  gue 
ceinlure  dorée  (frane,  croato,  seibo) ,  An  hoiiest  name  ts 
better  than  riches  (ìn^l  ) ,  Em  guìer  Name  ist  besbei  ah 
Beichthum  (teil  )  ;  Vn  buon  nome  e  il  miglioì  patì  tmomo 
(czeco), 

Gli  esempi  potrebbero  tiiarbi  mnauzi  per  aìtie  sentenze 
dello  stesso  Salomone,  m^  questi  bastano ,  e  il  lettore 
ne  troverà  qualche  aitro  citato  in  nota  '. 

Il  nome  di  Salomone  passò  pertanto  ai  posteri  come 
il  nome  d'un  gran  sapiente,  e  divennii  presto  sinonimo 
di  prudenza  e  di  saviezza.  Nelle  leggende  rabbinictie 
giudaiche  egli  fu  il  re  della  magia,  e  tale  penetrò  dopo 
rXI  secolo  in  Francia,  ove  messo  a  dialogo  con  un  Mar- 
coni 0  Jlarcolfo,  specie  di  Ssocio,  jjronunzia  sentenze 
gravi  e  dignitose  ben  diverse  da'  proverbi  volgari  di  Mar- 
colfo  che  aon  molto  umiU.  Lo  Viti  de  Salomon  et  de  Mar- 
cai, scritto  in  versi  francesi ,  era  popolarissimo  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII  in  Francia  ',  in  cui  altra 
versione  ben  differente,  per  testimouianKa  di  Guillannie 
de  Tyr,  ne  correva  contro  le  donne.  Non  è  senza  fon- 
damento il  sospetto  che  dal  XXX  cap.  de'  Proverbi  di 
Salomone,  in  cui  l'autore  assume  un  insolito  fai-e  ironico, 
fosse  stata  tratta  questa  facezia  tra  due  interlocutori 
di  caratteri  diversi,  Marcolfo,  il  cui  nome  si  ha  per  una 
invenzione  talmudica,  e  forse  è  mistiflcazione  latina  di 

'  Proc.  ILI,  la;  VI,  G  e  27;  X,  5;  XU,U;  SVll,  Ili;  XXVI, 
2T;  GM. 

«  r,K  Koujt  Dii  LiNcy,  op.  d!.  ,  voi.  I.  !X;  Li.cko:x,  o|..  cit., 
pag.  350. 
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yuet  Marco  tìiosofo  ci'U'brc  nell'età  di  mezzo,  nel  quale 
s'è  voluto  vedere  Marco  Porcio  Catone  dettoli  Censore, 
0  Marco  Catone  suo  Aglio,  designati  e  l'uno  e  l'altro 
come  autori  de'  Disticha ,  fu  ed  è  sempi-e  popolare  in 
varie  contrade.  Io  stesso  ho  potuto  indovinare  la  sua 
antica  popolarità  in  Sicilia  ora  in  qualche  frase  di  pa- 
ragone, ora  in  una  leggenda  che  richiama  al  citato 
JHlz  francese  '. 

Ponte  biblica  più  copiosa  in  proverbi  è  il  libro  di 
Jesus  Sii-ach  o  Josna  ben  Sirach,  che  va  sotto  i!  titolo 
di  Ecclesiaslivo.  Sirach,  giudeo  della  Palestina,  compose 
in  ebraico  la  sua  raccolta  di  gnomi  e  sentenze  che  si 
legano  stretÈameute  alla  vita  dei  proverbi  di  Salomone, 
e  con  evidenti  rapsodie  contengono  maniere  di  dire  mo- 
rali, acconce  nella  loro  generalità  etica  a  tutti  i  rap- 
porti della  vita  individuale,  a  tutti  gli  stati,  a  tutte  le 
età.  Questa  raccolta  ebraica,  tradotta  in  greco  da  un 
nipote  di  Sirach  140  anni  avanti  G.  C.  e  probabilmente 
anche  in  arameico  ^,  fornì  autorità  di  proverbi  a  il- 
lustrazioni e  parafrasi  posteriori,  ed  a  citazioni  del  Tal- 
mud '.  Ecco  qui  anche  delie  citazioni  di  proverbi  di 
questo  libi-o,  che  rappresenta  agli  studiosi  la  seconda 
epoca  del  proverbio  ebraico-arameico  :  Qui  amai  pericu- 
lum,  in  ilio  peribit  (Kccl.  Ili,  27):  Chi  si  mette  a  pericolo  ha 
rischio  di  perire  (ital.);  Qui  se  met  m  danger,  se  perda^anc.); 

'  Vedi  Archivio  alorioo  mciliano,  nuova  serie,  an.  IV  ,  fasci- 
colo IV,  (18801:  Rendiconto  delle  tornate  della  II'  Classe. 
'  Fabkicii  Bibliotìteaa  grieca,   voi.  Ul,  e.  XIV  :  De  Siraohide 

'  WiHi,,  op.  ciL,  pag.  ifì-53. 
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Wer  die  Gefahr  Uebt,  der  geht  darin  unter  (ted.)  —  Si  pos- 
siàes  amtciim,  in  imlalione  posside  eum,  el  ne  facile  cre- 
das  ei  (Ecci.o"  VI,  7);  consiglio  che  prende  forma  di  sen- 
tenza in  Ennio  presso  Cicerone  (De  Amicitia):  Ainicus 
•certua  in  re  incerta  cemitur.,  e  di  proverbio  presso  i  po- 
poli :  Al  bisogno  si  conoscono  gli  amici  (ital.),  Au  besoin 
on  voit  Fami  (frane.)  ;  A  friend  in  need  is  a  friend  in- 
4eed  (ingl.);  Den  Freund  erleennt  man  in  der  Noth  (ted.); 
Pazienza,  virfù,  amico  e  moglie  tulli  si  provano  nel  tem- 
po deU'avm-silà  {indostanico).  ~  ìii  manu  artificum  opera 
iaudabuntur  (IX,  24);  L'opera  loda  il  maestro  ^.  —  Res  hodie 
est,  et  cras  moristur  (X,  12):  Oggi  in  ligura,  domain  in 
sepoltura  '.  —  Corpus  validum  melius  quam  census  immen- 
sus  (XXX,  15):  Chi  ha  sanità,  è  ricco  e  non  lo  sa.  —  Om- 
nia in  tempore  suo  comprobabuntur;  —  Omnia  lempus  ha- 
bent  (XXXIX,  40):  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo;  sentenza 
anche  di  Pindaro  :  Il  tempo  da  lutto  ha  la  sua  cima,  e 
dei  Latini  :  A'ii  fil  sine  tempore  recti,  e  Omnia  feri  mtas 
e  Omnia  tempora  tentpus  kabent ,  e  proverbio  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  popoli  '. 

^  L'opera  loda  o  biasima  il  maestro,  ted.;  f.'opero  ricomjjeiica 
il  suo  maestro,  oland.;  L'02>era  loda  il  moBsl-fo  e  non  il  plaV30 
de'  riguardanti,  dan.;  L'opera  appartiene  al  maestro;   boem. 

s  Vedi  Wahl,  op.  cit,  p.  70-71;  Ida  v.  DuRisa8fin.c,  Das  Spri- 
ckmort  als  Philosoph,  p.  151;  Hevte  rolk,  mori/ert  todf;  I.  nnó  0.  v, 
RsiKBBERa-DiiRLSQSFGLD,  Die  Spricìfw.  d.  geriti,  u.  rom.  S)irachen, 
voi.  I,  n.  730,  e  nella  presente  Raccolta,  vol.lII,p.  308-ilO.  Anche 
Aristofane  disse  :  "  Cbi  oggi  è  ben  grasso,  domani  è  nulla  „■ 

^  Wahl,  p.  78;  Ida.  v,  Reissbeho,  Saa  Spriehwort  ah  PraMìkus, 
p.  9:  Allei  hat  teine  Zeit  ecc.  1.  nnd  0.  v.  REiNSB.-DiiBisasFELD,  Spri- 
chwih-ler,  voi.  I,  n.  727,  e  nella  presente  Raccolta,  voi.  IV,  p.  188. 
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S,  Matteo  fu  detto  a  giusta  ragione  il  Salomone  del 
Nuovo  Testamento:  e  uè  S.  Luca,  né  S.  Marco,  né  S.  Gio- 
vanni hanno  lo  spinto  popolare  che  spicca  in  lui  a  pro- 
posito Ji  proverhi.  Questi  sono  d'una  semplicità  ammi- 
revole; e  perchè  hanno  tutta  l'impronta  dello  spirito 
popolare,  di  bocca  in  bocca,  per  mezzo  della  Scrittura, 
son  giunti  fino  a  noi  '.  È  di  S.  Luca  (VI,  45)  e  di  S.  Mat- 
teo {XII,  34)  il  passo:  Ex  abundantia  cordis  os  loquitur, 
che  nelle  lingue  moderne  si  ode  presso  gì'  italiani  : 
La  vucca  parrà  pri  Vabbunnanza  di  lu  cori  (sic);  i  Fran- 
cesi :  Cest  de  V  abondance  du  comr  que  la  bouche  farle  ; 
gl'Inglesi:  The  tongue  Ukss  lo  utter  when  Ike  kearl  is 
impressed  with  Joy  ;  i  Tedeschi  :  Wem  das  Herz  voli  ist, 
geht  der  Mund  uber.  Di  tutti  e  quattro  gli  evangelisti  ' 
è  l'altro:  Nemo  propheta  acceptus  est  in  patria  sua,  che 
le  lingue  moderne  hanno  conservato:  Nesstm  profeta  è 
alla  patria  euro  (ital.);  Vn  prophéte  wVs(  mépmé  que  dans 
son  pays  (ìranc);  A  prophet  ts  not  without  homur  but  in 
kis  own  country  {ing\.);  Es  gilt  kein  Profhst  in  seìnem  ei- 
genen  Lande  (ted.)  \  E  di  tre  soli  evangelisti  l'altro: 
In  qua  mensura  mensi  fuerilis,  remetictur  ',  il  quale  ri- 

'  Pascal,  Peyisées,  port.  II,  art.  X,  §  IV,  aei-iase:  "  Jesus  Chriat 
a  dit  les  choses  grandes  sì  aimplement  qu'  il  senible  qti'  il  ne  lea 

qa'  i!  en  peusait.  Cette  tlarté  jointe  a  cette  iiaìveté,  est  admi- 
rable.  „ 

*  S.  Luca  IV,  '24;  S.  Matteo  XIII,  &7;  3.  Marco  VI,  4;  S.  Giu- 
vanaì  IV,  44. 

^  Vedi  pure  in  questa  Raccolta,  voi.  Ili,  p.  84. 

*  S.  Matt.  VII,  2;  S.  Marco  IV,  24;  S.  Luca  VI,  38. 
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comparisce  ne!  Talmud  e  ne'  proverbi  delle  lìngue  vi- 
venti. Abbiamo  di  fatti:  Di  quella  misura  che  misurerai 
gli  altri  sarai  tnisuriito  tu.  (losc.)  ;  Mesure  pour  la  méìne 
mesure  (frane);  Measure  for  measure  (ìngl.);  Mass  fur 
Mass,  e  Mit  welckerlei  Mass  ihr  mimef,  wird  euck  gemessm 
werdeii  (ted.).  Sentenza  cbe  fu  già  di  Esiodo ,  e  addol- 
cita da  G.  Cristo  '. 

Del  terzo  periodo  della  letteratura  ebraico- arameica 
sono  gli  scritti  talmudici,  ov'è  tanta  copia  di  proverbi 
non  solo,  ma  anche  di  sentenze,  gnomi,  ai  lego  rie ,  pa- 
rabole, apologhi,  indovinelli.  Il  Maschal  h  la  poesia  pro- 
pria delia  sfera  talmudica  ,  di  quella  sfera  che  sì  an- 
nunzia ora  in  dialettica,  ora  in  acutezza,  ora  in  fanta- 
sia, ora  in  sogni  incomprensibili ,  ora  in  querimonie 
degli  antichi  suoi  visionari.  Nel  Maschal  talmudico  è 
l'antico  spìrito  popolare  tradizionale  '.  Qui  si  potrebbe 
largheggiare  di  citazioni  di  veri  proverbi  talmudici  vi- 
venti oggidì,  ma  bastino  questi  soli,  rimanendo  all'ac- 
corto lettore  l'agio  di  metterli  a  confronto  con  altri 
delle  lingue  antiche  e  moderne:  Qìiando  vai  m  mia  vil- 
tà, seguine  le  usanze;  Tutto  si  fa  secondo  V  vso  del  p«ese; 
L'apertwa  chiama  il  ladro  presso  di  essa;  Monte  con  monte 
non  s'inconlrano^  ma  gli  uomini  s'incontrano;  Mentre  il  fuoco 
brucia^  taglia  le  tue  rape  e  cuodle. 

'  Vedi  in  questa  Itfiecolta,  voi.  II,  p.  31)1, 

«Wahl,  op.  cit.  p.  108 -Tra  le  opere  riferentisi  a  questo 
importante  periodo  del  proverbio  ebriiico-aramcieo  si  potrìl  con- 
sultare: BoxTOHM,  Floriìegium  Heliraicum,  Basii,  1048  ;  Dukks  , 
Sahhiniaaìie  Blnmenleee,  Leipzig'  1844;  Fììrsi,  Peelen  aramàiszker 
Giiomen,  Leipzig  1836  ;  Jolowiez,  BlUlhen  Tahbinitcher  Weisheity 
Thorn  1849  ed  altri. 
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L' inilusso  de'  libri  salomonici  e  sirachici  e  d'  altri 
libri  etici  dtìll'anticiiità  ebraica  si  fé'  speciaìmente  sen- 
tire in  Oriente,  ov'essi  furono  popolari,  ed  ove  la  mo- 
lale in  massime,  sentenze,  proverbi,  ha  sempre  tanta  sim- 
patia e  pi'eferenza.  II  Renan  nella  sua  Histoira  ecc.  des  lan- 
gues  sÉmitiques  ha  notato  che  i  Semiti,  guardando  sempre 
all'unità,  alla  sintesi,  lìoveano  inclinare  verso  il  proverbio 
e  la  parabola,  Ad  essi  non  piace  né  la  dialettica  de'  Greci 
ne  l'analisi  e  le  sfumature  de'  moderni,  perchè  pren- 
dono più  dall'  alto  le  cose  e  affettano  in  ogni  materia 
un  tono  più  o  meno  dommalico.  La  loro  letteratura 
non  conosce  la  rotondità,  ampiezza  e  sviluppo  di  frase 
che  i  Romani  pi'esero  a'  Greci  e  i  moderni  a'  Romani. 
I  popoli  semitici  s'ostinano  a  condensare  i  loro  pensieri 
in  versetti,  giuochi  di  parole,  parabole,  adagi,  assonan- 
ze, antitesi  e  parallelismi. 


V[. 


Altra  fonte  di  praverbi  sono  le  sentenze  e  i  detti  de- 
gli uomini  eminenti  in  qualche  disciplina,  gli  apofteg- 
mi  de'  Olosofi,  i  versi  de'  poeti,  i  gnomi  e  tutto  quan- 
to estate  tramandato  con  l'autorità  del  nome  e  conia 
gravità,  della  sentenza.  Questi  proverbi ,  se  pure  voglia 
loroconseri'arsi  codesto  nome,  si  riconoscono  facilmente 
alla  profondila  del  pensiero,  all'altezza  delia  veduta,  a 
una  cerl'aria  che  li  distingue  da'  proverbi  volgari ,  di 
cui  rappresentano  come  !a  parte  eletta  e  nobile  anche 
quando  abbiano  assunto  una  veste  meno  nobile  dì  quella 
che  su!  suo  nascere  !a  sentenza  si  ebbe. 
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Appartengano  o  no  a'  Savi  della  Grecia  i  gnomi  che 
escono  col  nome  loro,  essi  divennero  eredità  de'  popoli 
greci  e  de'  popoli  latini,  e  lo  sono  de'  popoli  moderni. 
Forse  noi  non  sapremmo  nulla  della  loro  paternità, 
ammesso  che  sia  vera  quella  che  loro  si  attribuisce, 
se  non  ci  fossero  slati  conservati  e  tramandati  co'  libri. 

Il  detto  Homeri  versus  altquot  proverbiales  importato  da 
Erasmo  ci  conferma,  cosa  che  ci  avea  attestato  Ma- 
crobio,  l'antichità  aver  avuto  in  tant' onore  Omero  da 
celebrar  come  proverbi  moltissimi  de'  suoi  versi;  e  poeti 
e  prosatori  averli  quasi  senza  modificazione  veruna  ri- 
feriti e  innestati  nelle  loro  opere  e  greche  e  latine.  Ad 
Omero  infatti  son  prese  le  seguenti  forme;  Refukmlis 
laudem  immoilìcam (Odiss.  II);  lubentis  aperte  loqui  (Iliad.  ì), 
Qum  sero  contingunt,  sed  magnifica  (ivi  II),  JVow  interpel- 
landus  fameticun  (ivi),  Muneribus  res  ogitur  (b/ì  I),  Atni- 
corum  est  admonere  fauluum  {ivi  XI)  ed  altri  molti. 

Il  proverbio  Magistratus  virum  indicai  si  disse  di  Pittaco 
da  Mitiiene;  Sofocle  lo  disse  di  Soione;  Aristotele,  e  dopo 
di  lui  Teofrasto  di  Eresia,  io  citò  col  nome  di  Biante, 
al  quale  per  testimonianza  di  Aristotele  appartiene  l'al- 
tro :  Ama  tanquam  osurus,  oderis  tanqaarti  amal^rus,  che 
venne  ripetuto  da  Euripide  nelle  Troadi ,  da  Diogene 
Laerzio,  da  Sofocle  null'Ajace  flagelli f ero.  Un^sea,  e  Dio- 
nisio di  Calctde  dicono  esser  dell'oracolo  l'emistichio; 
Qucevis  terra  patria,  e  l'oracolo  averlo  pronunziato  a 
Meleo  Pelasgo,  che  lo  consultava  sulla  vittoria.  Came- 
leonte  nelle  sue  satire  riferisce  da  una  tragedia  di  A- 
ristio  intitolala  Ciclope,  le  parole  Perdidisti  vinum  impura 
aqua,  onde  Polifcmo  redarguisce  Ulisse  che  annacquò  il 
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suo  vino.  Preso  da  Omero  è  il  Non  omnia  possumus 
omnes,  che  Poiidama  dice  ad  Ettore  nelVlliade.  Viene  dal 
Batto  di  Teocrito  ii  motto:  jEgrolo,  dum  anUna  est,  spes 
est;  che  Cicerone  ripetè  in  una  sua  epistola  ad  Attico. 
Di  Callimaco  è  l'altro  Mmdici  pera  non  implelur ,  e  di 
Demetrio  d'AUcarnasso:  Aquam  bibens  nihil  boni  parias, 
ripetuto  eoa  leggiere  varianti  da  Orazio,  da  Giovenale 
ed  anche  da  Marziale  ;  e  di  Esiodo  questo  :  Principium 
ditnidium  tolius,  e  Figulus  figlilo  invidet,  faber  fabro,  di 
presto  s' impadronì  1"  antichità  e  che  Aristotele  fu  dei 
primi  a  ripetere  nel  libro  II  de'  Morali  e  nei  lil  dei 
Retlorici-f  Morlui  non  mordmt,  apoftegma  di  Teodoro  da 
Ghio,  maestro  in  rottorica  del're  Tolomeo,  allorché  con- 
sultandosi se  mai  dovesse  Pompeo  cacciaci  dall'Egit- 
to, consigliò  dovei-sì  uccidere,  perchè  i  morti  non  ìnor- 
dono. 

Sono  proverbiali  le  madri  spartane,  e  per  esse  nac- 
que il  motto  greco  ;  Solos  Lacwnm  viros  pnriunl,  autore 
una  donna,  moglie  di  Leonida.  Imperciocché  avendole 
egli  un  giorno  detto:  «Solo  voi  donne  lacedemoni  co- 
mandate agli  uomini;  »  ella  di  rimando:  «  Perchè  noi 
soie  pai-toriamo  gli  uomini  '.  » 

Ora  cadrebbe  in  acconcio  riferire  qualche  sentenza 
di  scrittore  greco  o  latino  per  mostrare  come  la  sapien- 
za di  qiie'  popoli  fosse  stata  rimaneggiata  in  versi  leo- 
nini nei  medio  evo  e  avesse  dato  origine  a  proverbi;  ma 
la  cosa  è  cosi  evidente,  che  io  volentieri  me  ne  passo; 
per  altro  il  lettore  ne  ha  parecchi  esempi  in  questo  e 
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nel  IV  capitolo  ^.  Io  mi  lermo,  invece,  un  poco  sopra  que- 
sti proverbi  medievali,  di  cui  non  pochi  tuttavia  si  odono 
in  bocca  a  certe  persone. 

Molti  dei  proverbi,  o  nati  proverbi ,  o  divenuti  tali 
sopra  versi  e  sentenze  di  illustri  poeti,  furono  nel  me 
dio  evo  al  tutto  rifatti  non  già  nel  popolo  ma  bensì 
nelle  università  e  nelle  scuole.  Quel  proveibio  che  m 
Grecia  e  in  Roma  si  era  condensato  in  motti  brcussirai 
concettosi,  incisivi,  schivi  di  ritmo  e  di  rima  acqui'*tò 
con  malcelato  artificio  rettorico  e  metro  e  l'ima.  La  forma 
regolare,  compassata  di  questi  versi  leonini  non  flà  cer- 
tamente indizio  né  d'originalità  ne  di  schiettezza  e  ci 
richiama  appena  da  lontano  il  modello  ch'essa  segui  e 
il  volgare  che  dovette  aver  sott'occhio  parafrasandolo. 

Questo  lavoro  né  d'un  momento  solo  né  d'  una  sola 
scuola  si  trova  già  compiuto  alla  ime  del  medio  evo. 
L'Italia,  se  pure  vi  ha  qualche  parte,  non  è  la  vera  of- 
ficina dov'effiio  si  compie,  che  il  carattere  teutonico  di 
siffatti  versi  è  abbastanza  evidente  perchì;  si  possa  at- 
tribuire agl'Italiani  codest'opera  ricreativa  dell'orecchio 
e  dilettevole  ma  pure  stentala. 

Tra  la  sentenza  di  Orazio:  Laudet  vmales  qui  vuU  ex- 
trudere  merces  e  il  verso  medievale  : 

ci  corre  una  gran  differenza,  e  vi  si  vede  che  pai'ole  non 
necessarie  furono  aggiunte,  che  il  popolo  non  avrebbe 
messe,   per  compiere  la  misura.  Ì.B  parole  di  Terenzio: 


'  Vedi  ijui  a  [lag.  OiV:  Marc, 
CSX:  Dulcitis  est  cere. 
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Prooeimus,  svm  egomel  miki,  e  quelle  di  Floro:  Quisque  sibi 
proximus  soti  rese  nei  medievale: 

ipsemet  imieus  est:  sibi  soli  proximus  ipse  est. 
Quello  di  Ovidio  :  Lacrymis  ne  fide  puellm;  e  il   verso  dì 
Siro:  Mulieris  lacryma  rondinunlum maiitm  est  è  reso  in 
due  modi  : 

Diim  ftemina  plorai,  decipere  laborat. 

Fcemioa  ridendo  ileodo  fallitane  canendo. 
E  il  ruotilo  :  Suum  unicuique  pulcfffum,  ci  giunge  rimpa- 
stato e  trasformato  cosi: 

Quisque  araiit  va-anm,  raiirim  putat  esic  Dìrìiulh. 
Né  siffatto  lavoro  medievale  si  limitò  alle  sole  sentenze; 
ma  si  estese  anche  alle  sentenze  bibliche.  II  passo  del- 
l'Ecclesiastico '  :  Qui  abstmem  est  adjiciet  vitam  diventa 
quest'altro  ; 

l'one  gulcB  iiieteS;  ut  eit  tibi  loiigioi-  «etaa. 
L'altro  di  S.  Matteo  ^:  Nemo  polest  duofms  dominis  servire, 
riceve  l'aggiunta  d'una  parola: 

Hemo  potest  digae  doioinia  aervife  dnobus. 
Che  più  scuole  abbiano  cooperato  a  questo  lavoro  si 
raccoglie  dalle  due,  tre   versioni   che    si  hanno  d'  uno 
^esso  proverbio;  delle  quali  mal  saprei  dire  se  l'una  sia 
variante  iiell'altra.  Valgano  d'esempio  questi  : 

I.  Pelle  Balib  piena  puer  eC  non  veste  serena. 

"2.  Veiiter  farcitiiB  ladit  con  veste  poljtns    '. 

1.  De  cute  non  propria  scindilur  absqae  bria. 

2.  Bx  pellibus  alienie  latte  oorrigise  proscitiduntur    \ 

'  SXSVII,  ;ì4. 


*  Pauso  china  conio  e  no  cammisa  bianca.  Sic. 

*  Del  cuoio  altrui  si  fanno  le  correggie  larghe.  Tose. 


Homdb,  Google 


DEI  PROVEREI  CXXXI 

1.  Qui  modium  spernit,  se  ditem  vix  fore  cernit. 

2.  Vix  locupletatur,  qui  speineve  parva  probatur    ', 

1,  Marcis  ceuteiinis  preestot  favor  oinine  levis. 

2,  Piilcrius  est  aii'u  iinonimeQtft  favoris  hobei'e    '. 

La  scuola  Salernitana  per  la  parte  delia  salute,  dello 
malattie,  delle  bevande  e  de'  cibi  ha  in  questo  la  sua 
contribuzione;  e  son  di  essa  ì  versi  : 

].  Febres  aiitumnales,  aut  longa;  aiit  moi'tales    '. 
'2,  BrachiuL»  a  pectore  pendeat,  enis  in  leeto  jace.it. 

3.  Salvia  saWati'ix,  natuM  conciliatrix. 

4.  Semel  tenicuH  pelllt  spiraciila  culi. 

5.  Siinl  iiuti'iCiva  piai  dulcia  ciindida  vinu. 

6,  Vina  bibiint  liomioes,  animantia  cscteia  fontes. 
Tutti  hanno  i  loro  corrispondenti  nelle  massime  volgai'i: 
1.  Febbre  autunnale,  o  è  lunga  o  è  mortale;  2.  Braccio  al 
petto,  gamba  a  letto;  3.  Salvia  salua;  4.  Fimcchiv,  'ngranatu 
vi  sbrogghia  lu  filatu  (sic);  5.  Vinu  biancu  'iiforsa  lu  ciancu 
(sic);  6.  Acqua  a  li  pàpari,  cà  li  malati  vonnu  vinu  (sic). 

Queste  sentenze  son  de'  precetti  desunti  dagli  afo- 
rismi d'Ipt)ocrate,  di  Dioscoride,  di  Galeno,  di  Gelso  e 
di  altri  della  grande  scuola  ippocratica  che  allora  come 
in  tempi  posteriori  tenne  il  campo.  Né  mi  vi  fermo  più 
elle  tanto,  bastandomi  di  citare  solamente  ciò  che  il 
lettore  sarà,  in  grado  di  studiare  da  sé  ■'. 

'  È  il  passo  dell'Ecclesiastico,  XIX,  i  ;  Qui  apei-nit  modica  , 
paulaiim  decìdet, 

'  Val  piti  WJi'oracio  di  fortnna  che  una  libbra  di  sapere.  Tose. 

'  Ippocrate  scrisse:  Auiumnales  hiigce,  pi-xserlivi  qtKB  ad  hye- 
merrt  pertingunU 

*  A  chi  voglia  approfondire  quest'arg'o mento  raccomando  un 
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Intorno  all'  argomento  di  questo  capitolo,  cioè  alla 
fonte  letteraria  di  certi  proverlDi,  si  potrebbe  osservare: 
Ma  se  una  senlenzd,  un  verso  di  poeta  può  divenire 
un  di  o  l'altro  proverbio,  perchè  non  tutti  son  divenuti 
proverbi  le  sentenze  e  i  versi  sentenziosi  lasciatici  dagli 
antichi  ?  Perehé  pochi  sono  così  fortunati  che  sopravvi- 
vono a'  Joro  confratelli  e  passano  di  bocca  in  bocca  tino 
alle  pili  tarde  generazioni,  acguistando  maggior  vigore 
di  vita  quanto  più  si  avanzano  negli  anni  ì 

Non  tutte   le  sentenze   nascono  pet   poter  diventare 
proverbi.  La  proverbialità  richiede  condizioni   che  non 
tutte  le  sentenze    possono    vantar  d'avere.  Se  nou   ri- 
spondono i 
denza  dello 
dagnato  pr 
presso  ì  do 
per  entrare 


Avclore  JoM.  I 

poQiB,  a,  MD 

*  "  Brevio 
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Molti  hanno  scritto  delle  massime  col  proponimento 
di  vederle  entrare  nel  patrimonio  delle  masse  e  con- 
vertire in  sangue  nelle  vene  dell'organismo  popolare, 
ma  chi  di  loro  consegui  il  fine  propostosi?  Dopo  ottan- 
l'anni  che  Vittorio  Alfleri  nella  sua  commedia  I  Pochi 
creava  come  «  proverbio  da  farsi  »  il  motto:  Pochi  Po- 
tanti, molti  imotenti  ',  il  proverbio  non  s' è  fatto  ancora, 
né  ha  preso  e  forse  non  prenderà  mai  le  mosse  per  di- 
venir tale.  Bisognerebbe  ijuaìche  secolo  d'erudizione  e 
di  letteratura  perchè  certe  sentenze  ben  pensate  e  ben 
fatte  potessero  divenir  proverbi  popolari,  e  un  popolo 
molto  erudito  e  iìlosofo  perchè  se  ne  potesse  servire  alla 
■occasione.  Napoleone  I,  sotto  il  punto  di  vista  politico, 
disse  :  Ce  qui  stoppose  à  la  fusion  s'expose  à  la  destruction. 
Ecco  una  sentenza  che  gli  eruditi  che  la  sanno  ripetono 
all'occasione  applicandola  egualmente  alla  religione,  allo 
stato  sociale  ecc,^  Se  questa  sentenza  fosse  ripetuta  piti 
di  sovente  dal  popolo,  essa  diverrebbe  un  proverbio,  di 
cnz  si  conoscerebbe  (ciò  che  rarissime  volte  avviene  pei 
proverbi  che  nacquero  proverbi)  l'origine  storica. 

VII. 

A  proposito  d'origine  storica  accade  pai'lare  di  quei 
proverbi  nati  per  successi,  detti,  occasioni  od  altro.  Egli 

adoptai'ent  aliteui  ingpnii  coiumenta[D.„  Rohde,  De  aefenmi  Poe- 
tarum  sajiienti'a  gnomica  ei'u,,   piig.  17.  Ilafiii*,  18UU, 

'  Commedie:  t.  1,  p.9l.  Milano,  MDCCCIX,  pi-easo  Pietro  A- 

6.  Purè.  —  Proverbi  ainiliani,  voi.  !.  9 


Homdb,  Google 


CXXXIV  DEI  PBOVEliBI 

è  chiaro  che  quest'argomento  si  lega  molto  a  quello  del 
precedente  capitolo,  dì  cui  è  continuazione  e. comple- 
mento. Son  qnesti  per  avventura  iproverbi  che  acquistano 
valore  di  documento  storico  agli  occhi  deirerudito.  Quale, 
invero,  fra  le  tradizioni  orali  e  non  mai  scritta  acquista 
titoli  di  credibilità  maggiori  di  quelli  d' un  proverbio,, 
d'un  modo  proverbiale,  in  cui  sia  stato  consacrato  anche 
per  semplice  allusione  un  fatto?  Questi  motti  storici  non 
rimontano  tutti  ad  una  grande  antichità',  per,chè  non 
tutte  le  frasi  ne  tutti  i  motti  felicemente  nati  .e  fortu- 
natamente accolti  hanno  la  gagliarda  vitfiìità  che  sfida 
le  ingiurie  del  tempo,  e  vince  le  molte  e  spesso  impre- 
vedibili circostanze  che  li  portano  all'oblio,  morte  per 
le  cose  come  per  le  persone.  Non  tutti  possono  in  bocca 
al  popolo  assegnarla  ragione  della  loro  nascita,  n^  tutti 
si  presentano  cosi  chiari  e  scoperti  da  lasciarsi  riconoscere 
a  segni  caratteristici  spiccati;  ma,  provvida  e  soccorre- 
vole, la  storia  viene  a  dirci  come  e  quando  il  tal  fatto 
avvenne,  visse  il  tal  uomo,  vigeva  il  tal  «so,  prevalevano 
le  tali  tendente;  ed  a  giustificare  perchè,  £(nche  accer- 
tata la  origine  storica,  il  motto  venga  adoperato  in  oc- 
casioni della  vita  che  poca  o  nessuna  analogia  hanno 
con  la  prima  ed  originaria. 

Prendendo  le  mosse  dal  popolo  ebreo  il  lettore  iwtrà 
da  sé  solo  vedere  la  origine  del  motto  che  pàsSè,  ìd  pi'o- 
verbio:  Num  el  Saiil  inter  prophetas  ?  solo  .(ihpi  legga  la 
Bibbia  '.  Io  gli  metto  sott' occhio  esempì  piiesi  'àì\&_  vita 
di  altri  popoli. 

*  Vedi  il  I'  Libi-o  dtì'  Re,  XIX,  24. 
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Ue  savio  del  Talmud,  Rabbi  Klieser ,  ad  una  donna 
istruita  la  quiile  presumeva  metter  bocca  su  cosa  chea 
lei  dovea  essere  estranea,  ebbe  ;i  dire:  La  sapienza  della 
àonna  si  estends  a  filare  ,  e  il  motto  equivale  agli  altri 
simili  greci  e  latini:  Intra  tuam  pelliculam  te  contine;  Ne 
sutor  ultra  crepidam;  Ne  quid  nimìs  ecc.  —  Quando  la  per- 
secuzione dell'Imperatore  Adriano  si  tradusse  in  un  e- 
ditto  che  colpiva  lo  studio  del  Thora  (la  Legge,  i  libri 
biblici)  e  l'istruzione  nello  tradizioni  alcaliche,  Akiba 
e  con  lui  i  più  eminenti  maestri  ebrei  naila  temendo 
le  imperiali  minacce  proseguirono  la  loro  opera  di  zelo 
per  la  Legge,  pubblicamente  ed  apertamente  insegnan- 
dola. Accusato  e  tratto  in  prigione  per  essere  esamina- 
to, Akiba  si  vede  comparire  uno  de'  suoi  diletti  disce- 
poli, il  dotto  Rabbi  Simeon  ben  Jochai,  che  vuole  pro- 
seguire la  sua  istruzione  per  bocca  dell'amato  maestro. 
Invano  Akiba  gliela  nega,  invano  gli  adduce  i  pericoli 
a'  quali  va  incontro;  ben  Jochai  domanda  con  maggiore 
insistenza  di  essere  istruito.  Akiba,  non  sapendo  altri- 
menti rispondere,  gli  dice  in  tono  scherzevole:  Se  tu  vuoi 
essere  scannato,  fatti  appendere  ad  un  grand' albero:  ed  ecco 
un  altro  motto  storico  divenuto  poi  proverbio  '. 

Più  chiari  segni  storici  appariscono  in  proverbi  d'altri 
luoghi  e  d'altri  tempi. 

Narra  Svetonio  "^  che  Tiberio  consigliato  una  volta  di 


=  2'iber.,  32.  Il  Voniiua<;i,  Pjw.  lai.,  1,  70,  cita  anche:  Dione 
Cassio,  LXVU,  10  e  Orosio  ,  VII,  4.  Vedi  anche  gli  Adagi  di 
Brasino. 
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accrescere  i  tributi  a'  proviiicìaU,  rispondesse:  Boni  p<i- 
storis  est,  loiidere  yecm,  non  degiubcre.  Creò  egli  un  nuovo 
motto,  ovvero  ne  usò  uno  antico?  La  6  cosa  che  non 
si  può  provare.  Certo  la  stessa  sentenza  con  diversa  me- 
taiora  troviamo  nella  vita  di  Alessandro  Magno,  il  quale 
avvertito  da  un  tale  potersi  dalle  città  trarre  assai  più 
di  tributi  cbo  fin  allora  non  si  fosse  fatto,  ebbe  a  rispon- 
dere: Odio  il  giardiniere  che  escida  le  trae  fin  dalle  radici. 
8e  il  motto  latino  esisteva  od  era  conosciuto  sotto  i 
Greci,  Alessandro  non  ne  avrebbe  forse  cn-ato  uno,  che 
però  non  restò  popolare. 

I  Russi  di  NoYogorod  (di  cui  un  proverbio  dice  che 
Novogorod  è  giudicato  dalle  sue  proprie  kgyi,  per  signifi- 
care che  fu  tiranneggiato  dal  dispotico  Ivan  III  e  da 
Ivan  IV)  dicono:  Poutyaia  tattezsa  con  la  spada  (o  col 
ferro)  e  Dobrugnia  coi  fuoeo;  e  dicono  con  forma  efEca- 
cissima  una  cosa  vera.  Novogorod  si  sollevò  una  volta 
contro  il  cristianesimo  e  rifiutava  di  battezzarsi.  Ciò  ba- 
stò perchè  un  certo  Poutyata,  generale  di  Valdimiro,  ne 
sterminasse  col  ferro  gli  abitanti,  e  Dobrugnia,  zio  de! 
principe,  ne  bruciasse  le  case.  Era  questa  una  città  si 
florida  e  potente  che  un  proverbio  la  ricorda:  Chi  pud 
resistere  a  Dio  e  a  Novogorod  la  grande? 

Similmente:  Dio  non  è  come  Manoukof:  egli  dà  senza 
farsi  ungere  il  piede,  e  si  riferisce  a  un  sotto-governatore 
di  Pietroburgo  nel  1712,  rimasto  proverbiale  per  la  sua 
rapacità.  Cent'anni  dopo,  nel  181S,  ^Dotea  nascere  que- 
st'altro ingiusto  verso  i  Francesi  ;  Un  francese  che  ha 
paura  si  salva  anche  da  una  capra,  allusivo  alla  sciagu- 
rata spedizione  di  Bonaparte  \ 


ei-bi  Beview  del  1875, 
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Un  curioso  proverbio  tedesco  suona  cosi:  Amt  gihi 
Kappen,  (Ufficio  dà  cappa),  che  alcuni  compìetano  con 
l'aggiunta  metrica:  Sinil  nichl  Kappen,  so  smd's  dock 
Lappcn  (se  non  son  cappe ,  son  cenci) ,  posteriore  al 
primo  verso.  Questo  proverbio  ha  una  origine  storica 
molto  curiosa,  della  quale  c'informa  nella  sua  Preussi- 
sche  Chronik  il  Grunar.  Tra  il  1470  e  il  1477  regnava, 
benché  tempo  di  grande  miseria  per  la  Prussia  non  an- 
cora rifatta  de'  mali  sofferti  nella  guerra  de'  30  anni, 
l'alto  Maestro  Enrico  di  Richtenberg.  La  povertà  avea 
colpito  anche  i  frati,  a'  quali  mancavano  persino  i  mezzi 
di  provvedersi  degli  abiti  necessari.  Uno  tra  e^i,  certo 
Mattia  di  Beybelen,  preg6  più  volte  m,a  sempre  invano 
Sua  Altezza  che  gli  volesse  far  grazia  d'un  abito.  Final- 
mente Enrico,  stanco  delle  tante  insistenze,  o  impieto- 
sito de'  laceri  cenci  di  frate  Mattia,  gli  diede  l'incai-ico 
di  ritirare  da'  pecorai  il  cacio  dei  tributo.  Il  povero 
frate  ne  cavò  presto  tanto  guadagno  da  rimpannucciarsi; 
e  poiché  la  cosa  pai've  allora,  com'  era  di  fatti ,  nuova 
e  notevole,  molti  ne  maravigliavano  e  gli  chiedevano  la 
ragione  di  tanto  bene  ;  ed  egli  a  rispondere  :  AmC  gibt 
Kappen;  risposta  che  passò  in  proverbio  anche  fuori  la 
Prussia,  e  si  adopera  a  significare  quello  stesso  o  quasi 
lo  stesso  che  significano  :  Chi  maneggia  non  bramegghia; 
Chi  tocca  il  miele  si  lecca  le  dita.  L'aggiunta,  si  vede  chia- 
ro, fu  fatta  a  soddisfai-e  l'inclinazione  de!  proverbio  alla 
rima  e  a  limitare  in  parte  il  senso  de!  proverbio  me- 
desimo '. 
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Piti  conosciuto,  benché  più  antico  ,  i)  ì!  proverbio  : 
Honmj  soit  ^ui  mal  y  peme,  di  cui  fanno  molto  uso,  senza 
saperne  forse  la  origine,  i  giornali.  Edoardo  III  di  In- 
ghilterra era  vivamente  preso  della  contessa  dì  Salisbu- 
ry,  ad  onor  della  quale  diede  un  bel  giorno  del  1334 
una  splendida  festa  da  ballo.  Danzando  ella  col  re,  le 
si  sciolse  lina  fettuccia  della  calza,  che  il  re  subito  rac- 
colse e  si  nascose  in  seno.  I  cortigiani,  che  videro  tutto 
questo,  ne  risero  alle  spalle  della  Contessa,  ma  il  re,  a 
cui  niente  era  sfug,yito,  pronunziò  quelle  parole  aggiun- 
gendo che  presto  si  stimei-ebbero  fortunati  di  portare 
un  pezzetto  di  quella  legacela  coloro  che  vi  parlavan 
sopra.  Giorni  dopo  istituiva  l'ordine  della  Giarrettiera 
sotto  la  protezione  di  S.  Giorgio.  I  cavalieri  portavano 
e  portau  .sempre  un  nastro  celeste  sulla  spalla,  é  nella 
gamba  sinistra  una  fettuccia  adorna  di  perle  i;  con  la 
leggenda:  Uonny  soit  qui  mal  y  pmse. 

Questi  fatti  presi  alle  storie  del  popolo  ebreo  del  pari 
che  a  quelle  di  Grecia,  di  Roma,  della  Russia,  della  Prus- 
sia, dell'Inghilterra,  sono  un  saggio  de'  moltissimi  che 
potrebbero  riferirsi  a  corroborare  la  teoria  di  quest'altra 
fonte  di  tradizioni  proverbiali. 

A  titolo  di  curiosità  si  potranno  ricercare  i  seguenti 
motti  tedeschi:  Cmci  e  stracci  son  l'armi  di  casa  nostra, 
attribuito  a  Sisto  V;  Dove  l'asino  è  legato  alla  greppia-  con- 
vien  che  mangi,  Nel  sacco  trovasi  spesso  un  buco  dove  mm 
s'aspetta,  che  voglionsi  di  Federico  il  Grande  di  Prussia; 
Chi  vince  l'altro  lo  mette  nel  sacco,  detto  da  Massimilia- 
no II  a  due  che  ne  voleano  in  moglie  la  figlia  naturale 
Elena;  l' olandese  :  Quando  il  fine  è  btiono,  ttitto  è  buono, 
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4im  l'imperatore  (Francesco,  III  a  un  Duca  di  Wurtem- 
berg);  lo  svizzero  Corri,  Rudi ,  corri ,  la  città  è  nostra , 
grido  di  sollevazione  del  popolo  di  Zurigo  sotto  Fran- 
cesco I  di  Francia;  al  quale  re  sarebbe  slato  detto  da  un 
carlDonaio  l'altro  francese  :  Ckarbonnier  est  maitre  en  sa 
chaumière;  e  l'italiano:  Com  fatta  capo  ha  di  Mosca  dei 
Lamberti. 

Io  però  devo  tralasciare  tutti  questi  detti  e  motti  per 
due  altri  che  piacemi  ricordarne  dalla  storia  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  perchè  entrambi  poco  noti. 

Uno  è  questo  :  Le  femmene  songo  sacchi,  usato  anche 
in  Sicilia,  e  dicesi  di  Re  Manfredi.  Messer  Amelio  suo 
cameriere,  nipote  del  conte  di  Molise,  tu  trovato  in  ca^ 
mera  con  una  donzella;  e  poiché  i  fratelli  di  lei  ne 
fecero  ilchiamo  al  Re,  questi  l'obbligò  a  sposarla;  «  Et 
cosi  (leggesi  ne'  Diurnali  attribuiti  a  Matteo  Spinello, 
an.  1258)  messer  Amelio  se  la  sposaie  ;  et  lo  re  fece 
fare  la  festa,  et  disse  a  messer  Amelio ,  che  era,  cosi 
buon  cavaliere  mo  comrao  primma,  et  che  le  femmene 
songo  sacchi  »  K 

Ecco  l'altro  nato  in  Sicilia  : 

Ne!  marzo  de!1243  vennero,  per  ordine  di  Federico  II 
Io  Svevo,  condotte  a  Palermo  e  chiuse  entro  un  carce- 
re sotterraneo  del  Regio  Palazzo  a  morirvi  d'inedia  tre 
illustri  donne,  mogli  dei  baroni  Teobaldo,  Francesco  e 
Guglielmo  di  Sauseverino.  Questi  signori  con  altri  ba- 
roni napoletani  aveano  abbandonato  in  Napoli  il  partito 
di  Federico   e  aderito  a   q;uello  di    papa   Gregorio   XI. 

'  Vedi  in  questa  Raccolta,  voi.  li,  p.  2Ii. 
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Delie  infelici  donne  nulla  si  potè  appurare  allora  né  poi, 
e  solo  un  motto  le  ricordò  e  le  ricorda  sempre  pietosa- 
mente: Tri  donni,  e  chi  mali  cci  abbinnif  il  quale  s'usa 
anche  dire  quando  più  non  si  sappia  nulla  della  sorte 
d'una  persona,  qnand'altri  sia  partito  e  non  si  sia  più 
fatto  vi^'o  con  noi  e  in  circostanze  simili  *. 

Né  mi  si  osservi  trattai'si  qui  di  modo  proverbiale 
piuttosto  che  di  proverbio;  avvegnaché  proverbi  e  modi 
proverbiali  dal  punto  di  vista  della  origine  e  formazione 
sono  in  patemiologia  una  cosa,  membri  d'una  sola  fami- 
glia: e  le  teorie  che  si  danno  per  gli  unì  valgono  anche 
per  gli  altri.  La  diffei-enza  consiste  in  questo:  che  i  pro- 
verbi escono  sempi'e  in  forma  di  proposizione  compinta,, 
ed  i  modi  proverbiali  in  forma  indefinita,  vaga  e  priva 
di  soggetto  agente. 

In  alcuni  proverbi  e  modi  proverbiali  a  fondo  storico 
con  cenni  ed  allusioni  storiche  k  facile  cadere  in  er- 
rore assegnandone  il  luogo  e  la  data  di  nascita.  L'errore 
proviene  dal  credere  che  essi  aleno  proprio  nati  nel 
tal  paese  e  nel  tal  tempo.  Il  paese  suol  essere  comu- 
nemente quello  di  chi  spiega  il  proverbio,  quando  non 
se  ne  scelga  uno  vicino.  «  La  novella,  dice  un  proverbio, 
non  è  bella,  se  non  c'è  chi  l'inorpella:  n  e  chi  si  fa  a 
raccontare  a  voce  o  in  iscritto  come  andò  la  faccenda 
a  cui  il  motto  fa  allusione,  ha  sempre  modo  di  variare, 
di  localizzare ,  di  particolareggiare.  Chi  non  conosce  il 


V  temili  dello  st 

nrico  Inanello,  se^ 

e,  XVI, 

nati  gli  scheletri  : 

murali  entro  uiiu 

parete 

oggi,  popolarissi 

mo.  Vedi  PiTRÉ, 
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motto:  Per  un  punlo  Martin  perde  la  cappa ,  che  venne 
anche  citato  nel  Pataffio?  Ebbene  :  eruditi  d'ogni  ragione 
fecero  a  gara  per  darne  la  origine  in  Francia  ed  in  I- 
talia  dappoiché  il  motto  non  si  conosce  in  Ispagna  ', 
Ognuno  disse  la  sua,  e  da  tante  versioni  son  venute  le 
illustrazioni  che  si  hanno  °.  Dove  sta  la  verità?  —  Qui 
m'aimera  qu'il  me  suioe,  e  Les  extrémes  se  touchent:  son  due 
motti  francesi  attribuiti  1'  uno  a  Filippo  IV  di  Valois 
qniando  divenuto  re  di  Francia  intimò  guerra  ai  Fiam- 
minghi ;  l'altro  a  un  signore,  al  quale  il  servitore  di 
casa  annunziò  contemporaneamente  l'arrivo  del  barone 
dì  Marìvet,  un  parvenu  qualunque,  e  il  barone  di  Mont- 
morency,  il  più  antico  barone  di  cristianità '.  La  pater- 
nità dei  proverbio  :  Vappetit  vieni  en  mangeant  ai  dà  al 
celebre  Amyot  traduttore  di  Plutarco,  il  quale  avreb- 
beìo  detto  aì  suo  antico  discepolo  Jinrico  III  quando 
ottenuta  da  lui  un'abbazia,  e  chiestogli  pochi  giorni 
dopo  il  vescovato  d'Auxerre,  questi,  il  re,  giieue  fece  le 
sue  maraviglie  *.  Eppure  chi  non  sa  che    questi  motti 


'  Ricordo  d'avei"  letto  in  im  gioi'Qiile  madrileno  di  quest'ac- 
BO  il  presente  proverbio  non  conoacerai   tra  gli  Sjiagnuoli. 

'  Vedi  quel  che  ne  scriaae  Pasquiek,  LeUret,  lib.  Vili:  Pitkè 
Fiabe,  a.  CCXCI!. 

*  Trovo  questa  origina  nello  ricca  raccolta  pnremiologi^a 
3i  G.  STRA^poBELto,  La  aapietisa  del  mondo,  voi.  I,  p.  (J05. 

-•Riferisce  questo  aneddoto  dalle  Éiijmologiea  des  pronerbet 
frani;,  p.  66  Le  Ronx  de  Liscy;  op  eit-,  voi.  II,  pag.  185,  serie 
Sili.  Lo  trovo  anelie  nella  Pelile  Mnci/clopédii  des  Pioo.fran^. 
di  H.  La  Gì!,  il.  45.  Paris  ltì5'2. 
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iuori  di  Francia  e  forse  in  Francia  stessa  preesiatettero 
ai  personaggi  suddetti?  Sicché  può  ritenersi,  alcune  pre- 
tese origini  storiche  di  proverbi  essere  state  create  dopo 
i  proverbi  medesimi,  ovvero  essersi  prese  come  origini 
certe  occasioni  notabili  nelle  quali  il  proverbio  venne 
usato  e  ripetuto  da  chi  Rbbe  a  raccontare  il  fatto. 

Vili. 

Fu  opinione  di  Herder  che  «Sancio  Panza  coi  suoi 
proverbi  avrebbe  governato  la  sua  isola  più  saviamente 
e  felicemente  che  non  qualche  politico  colle  sue  regole 
di  stato  e  colie  sue  più  line  astuzie;»  e  bene  avvisò  il 
dotto  scrittore  ;  giacché  nessun  espediente  è  alla  pra- 
tica della  vita  meglio  conducente  del  proverbio  onesto. 
Frutto  di  ripetute  osservazioni,  esso  non  si  perde  nella 
ipotesi,  non  vaneggia  con  teorie  che  rimangono  il  più 
delle  volte  ne!  campo  delle  astrattezze,  ma  scende  a 
farsi  maestro  nelle  cose  che  più  di  frequente  s'incon- 
trano nel  mondo.  Il  proverbio  come  elemento  pratico 
ci  fa  vedere  che  bisogna  esser  solleciti  per  non  perder 
le  occasioni,  e  non  ari'estarci  ai  primi  ostacoli;  che  ogni 
cosa  va  fatta  opportunamente;  che  nei  negozi  malandati 
è  meglio  ottener  colle  buone  che  per  via  di  Giustizia  per 
non  restare,  anche  a  causa  vinta,  col  danno  e  il  malanno; 
che  ci  vuole  oculatezza  negli  acquisti,  che  mal  si  con- 
siglia chi  non  vigila  sui  propri  affari  e  sugli  uomini 
che  tiene  ad  opera;  che  dove  si  possa  far  da  noi  alcuna 
cosa,  non  sarà  buono  il  cercarla  da  altri,  i  quali  fanno 
men  sollecitamente  e  men  bene  di  noi;  che  vogliamo  aiu- 
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tarci  noi  stessi  e  non  aspettar  rimbeccata  dagli  altri; 
che  non  à  mai  soverchio  il  consiglio  altrui;  che  un  fatto 
solo  non  può  fornir  ragione  di  criterio;  che  non  noi 
ma  i  vestiti  sono  spesso  rispettati;  che  benigno  parlare 
approda  a  più  Imon  line  che  non  l'aspro  e  maidicente; 
che  il  bone  non  va  Jisgiunto  dal  male  e  via  discor- 
rendo. Consigli  tutti  che  ci  vengono  co'  seguenti  pro- 
verbi pratici:  Chi  primo  arriva,  frimo  macina;  Ogni  cosa 
a  suo  tempo;  Meglio  un  magro  accordo  die  una  grassa 
smimza;  Non  bisogna  comprare  la  gatta  nel  sacco;  L'  oc- 
chio del  padrone  ingrassa  il  cavallo;  Chi  fa  da  s^,  fa  per 
tre;  Ajutati,  che  Dio  ti  aiuta;  Qiiattr*  occhi  vedono  più  di 
due;  Vn  p.ore  non  fa  primavera;  I  vestiti  fanno  gli  uomini; 
La  buona  parola  porta  a  buon  luogo;  Non  c'è  rose  senza 
spine.  Né  sou  da  tacere  gli  altri  del  medesimo  tenoi-e; 
Ogni  principio  è  forte;  I  troppi  cuochi  guaslan  la  cucina; 
L'ora  matutina  ha  Foro  in  bocca;  In  casa  sua  ciascuno  è 
re;  L'occasione  fa  Vuomo  ladro;  il  fine  coronii  l'opera;  Chi 
vuole  può,  proverbio  codesto  che,  preso  con  lieve  modi- 
ticaziono  a  titolo  d'un  mediocre  ma  fortunato  libro  in 
Italia,  è  stalo  usato  senza  restrizione  ed  abusato  tino 
all'eccesso  in  questi  ultimi  tempi. 

Codesti  esempi  fd  altri  iniìniti  nel  campo  della  vita 
pratica  fan  parte  de!  proverbio  studiato  nella  sua  morale. 

La  prima  idea  o  una  delle  prime  idee  che  si  affac- 
cia a  chi  cerchi  proverbi  o  ne  stndii  il  contenuto,  è 
questa  della  morale:  e  il  conto  che  filosofi  e  poeti  d'ogni 
tempo  ne  han  sempre  fatto  non  è  stato  se  non  questo. 
Il  proverbio  s'è  tanto  identificato  colla  morale,  che  mano 
mano  è  venuto  a  prenderne  il  posto  e  a  rappresentar- 
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la.  E  di  vero,  se  la  morale  6  la  scienza  della  vita  pra- 
Licaj  il  proverbio  nella  sua  franchezza  e  brevità  deve 
esserne  l'espressione  piii  ingenua,  più  favorita.  La  mo- 
rale del  popolo  non  è  teorica  come  l'etica  degli  uomini 
della  scienza;  essa  procede  per  pensieri  unici ,  isolati , 
che  raramente  si  aggruppano.  Il  proverbio  risponde  per- 
fettamente a  ciascun  pensiero,  e  torna  efficace  all'a- 
nimo come  opportuno  all'  occhione  per  la  quale  s'im- 
piega, Parmi  questa  la  ragione  per  cui  il  vero  prover- 
bio non  due  o  tre  pensieri  accumula  in  una  volta,  ma 
uno  solo  ne  presenta  conforme  alla  sua  natura,  alla  sua 
nascita,  aì  suo  ufficio  nella  vita;  quando  procede  altri- 
menti, v'è  luogo  a  sospettare  che  o  non  sia  proverbio 
propriamente  detto,  o  tale  non  nacque,  o  che  dovette 
ricevere  aggiunte  posteriori  al  suo  nascere, 

Il  proverbio  prende  la  morale  come  uuiveri^aUtà  della 
propria  coscienza,  e  aiutato  e  sorretto  da' vantaggi  che 
esso  ha  per  farsi  comprendere,  ritenere  e  seguire,  lascia 
dietro  di  sfe  ogni  altro  fattore  di  morale.  Così  tu  lo  vedi 
addentrarsi  in  qualunque  cosa  che  sia  o  sembri  vera, 
pura,  popolare  ed  insegnartela  alla  sua  maniera;  e  am- 
monirti ad  infrenare  gli  strani  desideri  e  le  immode- 
rate passioni,  che  il  sorriso  della  fortuna  non  è  dure- 
vole, che  infinite  sono  le  astuzie  e  gl'inganni  di  questo 
mondo  fallace,  che  la  bellezza  è  fuoco  di  paglia,  che  il 
bene  che  si  fa  non  è  mai  perduto,  che  non  bisogna  ab- 
bandonarsi dell'  animo  nello  avversità ,  ma  resistere  e 
combattere  con  foi'za  ed  ardimento.  E  nella  educazione, 
alla  quale  esso  ha  una  speciale  preferenza,  non  si  stanca 
mai  di  raccomandare  quelle  riiirensioni  che  a  tempo  sal- 
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vano,  e  fuori  di  tempo  tornano  inutili.  I  mali  che  afa- 
biam  desiderati  altrui  vengono  in  noi:  e  non  abbiam  ra- 
gione di  dolerci  se  sul  nostro  capo  ricada  il  danno  a  cui 
la  nostra  cocciutaggine  o  insipienza  ci  ha  fatto  andare 
incontro,  se  alcuna  cosa  s'è  perduta  per  manco  di  di- 
ligRoza,  se  I'  azienda  domestica  va  a  monte  per  troppo 
scialaeijuo,  se  il  nostro  falso  modo  di  vedere  non  portò 
secondo  la  nostra  aspettazione  l'esito  della  tale  bisogna, 
se  a!  silenzio  anteponemmo  la  loquacità,  a'  fatti  le  pa- 
role, alle  pure  attrattive  della  virtù  quelle  seducenti 
del  vizio,  so  sprovvedutamente  cedemmo  a  chi  primo 
c'ispirò  la  sua  fiducia.  Hai  tu  una  tal  quale  inclinazione 
al  giuoco,  alla  crapula?  Ami  tu  il  dolce  far  nulla?  E 
la  morale  del  proverbio  è  li  pronta,  se  tu  le  presti  o- 
recchio,  a  salvartene  a  tempo  mostrandoti  quanti  dan- 
ni, non  pure  il  giuoco  e  la  gola  e  l'  oziose  piume,  ma 
anche  altre  malnate  inclina7,ioni,  possono  recarti.  Ella 
ti  accompagna  in  ogni  luogo,  in  ogni  età;  fanciullo  nei 
trastulli  e  nella  scuola,  giovane  nelle  vicende  tempe- 
stose d'amore,  adulto  nella  educazione  della  piccola  fa- 
migliuola,  ne'  pubblici  ufTici,  nel  commercio,  nelle  in- 
dustrie, ne'  mestieri  e  nelle  professioni,  nella  mercatu- 
ra; vecchio  negli  acciacchi,  pe'  quali  rimpiangi  il  pas- 
sato o  sinceramente  desideri  l' avvenire  per  incerto  e 
terribile  ch'esso  siar  e  sempre  ti  si  fa  consigliere  amo- 
revole, pronto,  opportuno,  e  ti  determina  ad  un  negozio 
nel  quale  hai  lungamente  tentennato,  e  ti  corregge  se 
maldicente,  schernitore  degli  altri,  lodatore  di  te  stesso; 
t'infonde  coraggio  ne'  momenti  di  sconforto,  accortezza 
se  sprovvedutamente  procedi,  calma  se  irrequietezza  ti 
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punge  allo  spesso,  sollecitudine  se  tardi  nelle  occasioni 
che  ti  si  presentano.  Che  più  ?  Questa  morale  si  prende 
cura  della  tua  salute  quand'essa  è  florida,  de'  tuoi  mali 
quando  ella  è  guasta  o  messa  a  grave  pericolo;  questa 
morale  ti  consiglia  quale  delle  vivande  sia  da  premiere 
e  quale  da  lasciare,  e  come  usarla  alBnciiè  non  danno 
ma  vital  nutrimento  ne  venga  al  tuo  corpo. 

A  tutto  questo  intende  il  proverbio  moralmente  par- 
lando: e  noi  rimaniamo  dubbiosi  se  discipiina  a!  mondo 
sia  pili  del  proverbio  morale  sollecita  del  vìver  nostro, 
più  acconcia  a  renderci  migliori  di  noi  stessi. 

Non  è  d'  uopo  che  io  faccia  osservare  come  in  tutto 
questo  il  proverbio  non  solo  moralmente  ma  anche  il- 
losolìcamente  concorra.  In  fatto  di  tradizioni  popolari 
però  certe  distinzioni,  l'ho  già  notato,  non  esistono 
nel  popolo  come  si  stabiliscono  tra'  dotti:  e  in  questo 
caso  non  so  lino  a  qual  punto  sarebbe  agevole  ad  essi 
Io  stabilire,  linee  di  demarcazione,  dove  finisca  l'azione 
della  morale,  che  pure  è  filosofia,  e  donde  cominci 
quella  della  illosoiia.  Il  proverbio  lìlosofico,  che  quasi 
sempre  presume  basarsi  sulla  morale,  si  rifa  dalla  ra- 
gione, e  ti  fa  pensare  un  poco  a  cause  ed  effetti  quando 
ti  dice  :  Alla  prova  si  conosce  il  vero  amico;  Chi  offende 
scrive  in  rena,  chi  è  offeso  scrive  in  marmo;  Quando  l'  al- 
bero cade,  ognuno  corre  a  far  legna  ;  Voce  di  popolo,  voce 
di  Dio  ;  t'  apparenza  inganna  ;  Dal  frutto  si  conosce  P  al- 
bero ;  Aie  uomo  onesto  ogni  paese  è  patria  ;  Il  danaro  regge 
il  mondo  ;  Non  fu  mai  bene  per  uno  che  non  fosse  male 
per  un  altro;  Viene  tempo  e  porta  consiglio;  La  morie  non 
ha  calendario.   Ed   è   curioso    questo:   che    laddove   la 
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scienza  procede  oculata  e  riguardosa  nel  pronunziare 
un  giudizio,  il  proverbio  lilosofìco,  che  non  conosco  e 
non  sa  di  scienza,  anticipa  codesto  giudizio,  it  quale  se 
può  esser  conforme  alle  vedute  de'  fiìosoO,  può  anche 
non  esserlo  Cosi  l  il  popolo  IV  do^e  altri  studia  e  si 
scalmana  a  nsolvtre  un  pi  oblerai  sociale,  esso  Io  ha 
risoluto  da  se  a  piioii,  senza  aiuto  di  libri,  senza  le- 
sponsi  scientLlici 

Né  tampoco  fi  mestieii  cht,  «i  dimobtii  la  nioiale, 
come  la  intende  il  popolo,  non  ossei  sempie  \era  e 
sana  morale  I  ticneaco^o  di  Dublino  Chene'^ix  Tienrh, 
che  trattò  bene  questo  punto  lìe  pioverbi ',  fi  sul  pio- 
posito  alcune  sagge  osservazioni  che  giova  riassumere. 

In  una  famiglia  sterminata,  egli  dice,  quat'è  quella 
de'  proverbi,  non  si  hanno  egli  a  trovare  membri  degni 
e  indegni,  proverbi  nobili  e  ignobili,  sacri  e  profani, 
celesti,  terrestri  e  infernali  ?  La  questione  importante 
però  è  questa:  se  i  buoni  su'  cattivi  preponderino  tanto 
da  conferirci  il  diritto  di  un  giudizio  collettivo  favore- 
vole a  loro.  Ebbene  chi  studia  attentamente  i  proverbi 
confesserà  che  ((  non  senza  serie  eccezioni  sempre  nel 
loro  insieme,  i  proverbi  si  schierano  sotto  le  bandiere 
del  diritto  e  delia  verità;  e  che  di  queUi  che  muo- 
vonsi  in  una  sfera  etica,  un  numero  infinitamente  mag- 
giore sono  figliuoli  della  luce  e  del  giorno,  anziché  delle 
tenebre  e  della  notte,  » 

Ma  anche  per  questi  proverbi  riprovevoli,  grossolani, 
dannevoli  qualche  considerazione  è  necessaria.  Molti  di 


'  Op.  cit.,  lettura  V. 
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easi  nacquero  in  un  periodo  della  vita  d'un  popolo  in 
cui  gli  uomini  s'  esprimevano  assai  più  schiettamente 
e  con  minori  reticenze  di  quello  che  ahbiam  fatto  in 
processo  di  tempo  noi.  Che  maraviglia  dunque  che  la  loro 
forma,  che  puie  è  in  bocca  di  molti,  non  sia  tanto  de- 
licata 0  raflinata  tìa  piacere ,  moralmente  parlando,  a 
tutti  ?  E  notisi  che  qui  non  è  parola  de' proverbi  lu- 
brici, osceni  od  altri  siffatti,  i  quali,  come  ho  detto  in 
altro  mio  lavoro,  danno  o  morale  in  immagini  sboccate, 
o  bruttezza  per  bruttezza:  proverbi  che  potranno  aprir 
gli  occhi  al  filosofo  che  vorrà  il  più  profondamente 
possibile  sondare  i!  cuore  dell'  uomo  e  giungere  alla 
diagnosi  de' suoi  mali  morali  spingendosi  tino  alle  mea 
note  e  meno  praticabili  e  più  pericolose  inclinazioni 
di  esso;  ma  non  edificheranno  gran  fatto  colui  che  pre- 
sume avere  studiato  i  proverbi  nelle  tisiche  raccoltine 
illustrate  per  casa  e  per  famiglia.  Qui  invece  si  tratta  di 
proverbi  duri,  è  vero,  ali'  orecchio,  ma  non  cattivi  quanto 
suonano,  e  di  proverbi  realmente,  e  nella  forma  e  nella 
sostanza,  egoistici,  ingiusti,  inonesti. 

Pe'  primi  de'  quali  un'altra  considerazione  non  va 
taciuta,  cioè  che  come  i  proverbi  grossolani  non  sono 
necessariamente  immorali  ',  cosi  l'applicazione  che  se 
ne  fa  può  renderli  tali.  La  immoralità,  la  riprovevolezza 
loro  non  è  dunque  insita  in  loro,  ma  secondaria,  quasi 
sovrapposta,  di  seconda  intenzione.  Se,  a  ragion  d'esem- 
pio, il  proverbio;  Chi  mal  semina,  mal  raccoglie,  che  i  La- 
tini hanno  ;  Ut  sementem  feceris,  ita  metes,  si  adopera  a 

'  Un  proverbio  tedesco  suona  cosi  :  Spesso  i  proverbi  sono 
sfacciati,  ma  Pinteìizi<nte  è  aeoipre  buona. 
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giustiiìcare  la  nostra  ripugnanza  a  prestar  l'aiuto  nostro 
a  chi  si  trovi  per  propria  imprudenza  a  mal  partito,  al- 
lora è  certamente  riprovevole  ;  ma  se  lo  si  prende  nel 
vero  senso,  cioè  che  alle  cause  corrispondono  glieftettj, 
e  che  la  retribuzione  divina  od  umana  è  sempre  in  rela- 
zione delle  opere  che  si  son  fatte,  chi  potrà  riprovarlo  ? 
Cosi  è  di  proverbi  congeneri. 

E  passando  ad  altri  adi^i  che  la  pubblica  opinione 
colta  condanna,  il  proverbio:  La  prima  carità  è  se  slesso, 
che  non  tutti  troviamo  buono  perchè  è  massima  dell'e- 
goista, non  sembrerà  certamente  tale  quando  si  consi- 
deri che  la  carità  la  quale  si  allarga  ad  esseri  che  non 
ci  appartengono  né  per  sangue,  né  per  affetto,  trascu- 
rando crudamente  i  nostri  consanguinei  che  ne  han 
tanto  bisogno  e  primi  hanno  diritto  ad  essa,  è  una  ca- 
rità non  degna  di  questo  nome. 

Non  basta  perciò  che  certi  proverbi  suonino  egoismo 
per  dirsi  egoistici,  che  cert'  altri  suonino  vendetta  per 
dirsi  vendicativi:  ci  vuole  la  intenzione  di  farli  cosi,  ci- 
tandoli come  massime  della  vita,  con  compiacenza  e  sod- 
disfazione; ci  vuole ,  per  chi  li  legga  nelle  raccolte  e 
non  li  senta  nell'  uso,  1'  accorgimento  necessario  a  di- 
stinguere dalla  forma  seria  la  forma  ironica;  per  la  quale 
un  proverbio,  apparentemente  contrario  alla  moralità, 
è  un  incentivo  al  buon  costume;  un  motteggio  derisorio 
del  lavoro,  messo  in  bocca  a  un  ozioso,  a  un  vagabondo, 
è  sprone  all'onesta  fatica.  E  dico  certi  proverbi,  perchè 
altri  sono  ed  egoistici  e  vendicativi  ed  immorali  senza 
secondi  fini,  senza  segrete  intenzioni,  tali  che  l'umana 

G.  PiTRÈ.  —  PcoKej-6i  sUiliani,  voi,  1.  10 


Ho^tedby  Google 


CL  DEI  PnaVEIIBI 

natura  dovrebbe  avere  a  disdoro  d'aver  creati.  Ma  poi- 
ché l'umana  natura  è  quella  che  è,  non  ostante  si  de- 
sideri che  non  sia  tale  ;  poiché  la  vigliaccheria  sta  di 
fronte  al  coraggio,  la  menzogna  alla  verità,  la  ipocrisia 
alla  virtù,  il  pianto  al  rìso,  l' ozio  al  lavoro,  la  ferocia 
alla  pietà,  il  parere  all'essere,  tanto  meglio  che  questi 
sentimenti  dì  lei  abbiano  essi  pure  trovato  modo  di  tra- 
dursi in  espressioni  e  in  massime;  cosi  potrà  conoscei-si 
questo  male,  e  si  saprà  tsser  guai'dìnghi  nel  cansarlo. 
E  proverbi  egoìstici,  ipocriti,  sono:  Ognuno  per  sé  e  Dio 
per  tutti;  Chiudi  bene  la  lua  l'igiia  e  lascia  quella  del  tuo 
vicino  (greco);  Ad  albero  che  cade,  dagli  dagli;  Meglio  aver 
delle  corna  che  delle  croci;  Morto  io,  morto  il  mondo  ;  0- 
gnun  dal  canto  sua  cura  si  prenda;  Tutti  vogano  alla  ga- 
leotta; On  po'  per  uno  non  fa  male  a  nessuno  ;  0  con  ve- 
rità 0  con  bugia,  bisogna  mantener  la  masseria;  Colfarle 
e  coU'iiìganno,  si  vice  mezzo  Canno,  coU'inganno  e  coWiirte 
Sì  vive  l'allni  parie. 

iX. 

Lo  studio  d"  investigazione  ha  fatto  anche  cercare 
quale  sia  il  popolo  piii  ricco  di  proverbi:  e  la  scelta  ò 
caduta  quando  sullo  spagmiolo,  quando  sul  tedesco,  in 
Europa.  Certamente  se  dovesse  starsi  a  quel  buon  uomo 
di  Sancio,  che  a  detta  del  suo  cavalleresco  padrone  non 
sa  dir  quattro  parole  senza  infiorarle  di  proverbi,  (onde 
egli  ha  fornito  il  titolo  a  qualche  pai-emiologia  ^),  o  alla 

'  Le  vérilable  Sancha-Panza,  oii  Choi'-c  de  Proverbes,  TMctoiis, 
Adages  ecc.  Paris,  Hacliette  1856, 
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copiosissima  Raccolta  del  Wander,  nessun  popolo  po- 
trebbe lom  contrastare  questo  invidiabile  primato. 

Per  chi,  perù,  studii  un  po'  attentamenle  la  materia, 
la  quistione  di  ricchezza  e  non  ricchezza  è  per  lo  meno 
anticipata,  se  pure  non  debba  dirsi  oziosa.  Bisognerebbe, 
prima  di  giudicare,  aver  delle  raccolte  quanto  più  ric- 
che di  proverbi  d'ogni  contrada,  proverbi  genuini,  ver- 
ginali, vorrei  dire  indigeni,  della  Spagna,  della  Francia, 
della  Germania  ,  e  non  rivestiti  alla  spagnuola ,  alla 
francese,  alla  tedesca;  spogliarle  di  ciò  che  le  toglie  al 
dominio  della  paremiologia  per  darle  a  quello  della  lìlo- 
logia  e  della  lingua.  Poi  ricercare  i  veri  tipi  di  proverbi 
con  le  varianti  più  notabili  nella  stessa  lingua,  e  non 
contare  per  altrettanti  proverbi  Io  stesso  proverbio  al- 
trimenti pronunziato  nelle  varie  province  delia  mede- 
sima contrada:  (differenze  foniche  piuttosto  che  diversità 
proverbiali. 

La  Spagna  deve  al  Cervantes  molta  della  sua  riputa- 
zione in  fatto  di  Refranes;  ma  si  converrà  che  te  cen- 
tinaia di  proverbi  sparsi  qua  e  ià  o  accumulati  in  una 
stessa  pagina  di  queil'  opera  geniale  e  mai'avigliosa  ', 
non  bastano  soli  ad  avvalorare  siffatta  opinione  nata  in 
molti,  non  già  per  lo  studio  de'  belli  e  svariati  libri  di 
Refranes,  ma  per  la  lettura  de!  popolarissimo  Don  Quijote, 

'  In  un  catalago  di  libri  pubblicato  a  Londra  dal  sig.  Salva 
nel  1826,  sotto  il  n.  1094  si  nota  i!  seguente  O[)usfolo: /ngfruc- 
cioìiea  economico-!  Jf  poliiicas,  dadaa  por  Sancito  Fama,  Goberna- 
dor  de  ta  Insula  Barataria  d  un  hijo  am/o,  apoyaadolas  con  Re- 
franes caatellanos,  en  que  h  preso'ibe  el  metodo  de  goiernai'se  en 
todas  lai  edadea  y  empleoa.  Madrid,  Imprenta  Real  ITSI. 
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per  qualche  commedia  di  Calderon  ',  e  in  alcuni  eruditi 
dalla  notizia  della  preziosa  raccolta  manoacriCta  di  Gio- 
vanni Yriarte,  che  è  di  oltre  trentamila  re/ranes  e  pro- 
verbios  =,  non  che  per  la  sentenza  di  Salmasio  '.  Anche 
la  Germania  deve,  dopo  che  a  tanti  illustri  raccoglitori, 
al  Wander  la  sua  celebrità  paremiograiica,  i!  cui  Deut- 
sches  SprichwSrler-Lexikon,  e  per  la  mole  e  perla  quan- 
tità dei  materiali  è  rimasto  e  rimarrà  lungamente  in- 
bupetato  Io  non  oso  pronunziar  giudizio  su  di  esso , 
né  mi  peimeLto  di  vedere  lino  a  qual  punto  siano  da 
tnacuiare  le  accuse  mosse  al  paziente  raccoglitore  te- 
desco dai  suoi  connazionali,  cioè  che  il  Wander  abbia 
fatto  egli  stesso  più  di  5000  proverbi  tedeschi,   variato 

0  mutato  il  proverbio  che  copiò  «per  renderlo,  come 
egli  dice,  più  popolare  nel  contegno,  »  copiato  e  dato 
pei  tedtsihi  proverbi  che  non  lo  sono,  e  persino  ci- 
tato libn  uè'  quali  essi  mancano  :  ragione  di  polemi- 
che tia  il  raccoglitore  e  i  suoi  critici,  nelle  quali  non 
i    bujuj  id  uno  htianieio  il    metter   bocca  '.  Ma  non 

'  l  alleion  àp  K  Barca  Ksuo  ti  a  le  altre,  sette  commedie 
IO  seguenti  titoli  A  secreto  og  mia  seemta  venganza  ;  De  una 
i-auaa  dos  eje  fot  Nadie  jie  sv,  secreto  Non  hay  cosa  corno  callar 
Dai   iteti  pò   al  tiempo    Guardate   ìe  ajaa  mansa\  Maìiana  sere 

'  \  sài  la  nota  di  [ag  bl  del  più  volte  citato  libro  di  R.  Che- 

1  evix  TrencL 

'  latei  EurojiBJOs  Hisponi  in  hia  oxcelluiit,  Itali  vix  oe- 
lunt    Galli  piovimo  3ef[oiintui   iute  vallo.  „ 

*  In  )  aiemiologisti  tedesto  m  'Jciiveva  anni  fa,  come  nel 
[d.  sito  anno  un  illustre  oritntalisti    clie  per  q^iioste  ed  altre 
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posbo  tacete  che  il  iiumeio  ii  [io\eibi  notato  dal  dot 
toi  Wandei  e  cosi  grande  che  confina  con  ia  esor 
tiitanzd  Nessun  popolo  oso  tfftimailo  hiSOmih  prò 
\eibi  ma  che  dico  io  80  mila  '  neppur  50  neppir  40 
mila  se  non  si  devono  prender  ^er  tifali  conip  di 
cono  1  iedeschi  i  pioverli  tana  iti  o  se  non  hi  \o- 
olion  tiadur  e  in  quelli  lingui  i  proveibi  delle  altrp 
F  pel  Deulschei  Lexihon  e  cosa  che  salta  agh  occhi  di 
tutti  e  iìn  dalle  prime  pigine  come  entrino  nel  bfl 
numero  modi  di  due  modi  pioverbiali  epiteti  frasi 
e  tii  piD\erbi  vallanti  moltifasiine  d  uno  stebfao  pr>- 
veibio  che  noi  offiono  ne  una  nuoia  idea  ne  una  pa 
rola  nuova  A  che  tacerlo?  I  tipi  orioinili  e  cosmo 
politi  di  proveil"i  uom  notai  g  i  per  le  Fiabe  sono 
men  numeroai  di  quanto  si  ciede  comunemente  e  se 
non  mteivenguno  i  f io\eil  i  locali  ohe  dove  iiu  do\e 
meno  figliano  il  posto  di  {uelli  non  bisogna  jei 
deisi  colla  fantasia  in  cifre  molto  glosse  per  istabi 
Ine  il  numero  appiossimali^o  o  piobabilc  df!,  prosar 
bi  d  un  popolo  h  poi  v  e  un  ostacolo  nel  coraLuto 
de'  proverbi  presso  i  popoli  europei  più  colti,  ed  fi  la 
comunanza,  lo  scambio  quasi   giornaliero  che  tra  essi 

ragioni  lo  Sprin'htoSrisi--I,.(xikim  È  malsicuro  a  da  non  usufruirei 
ae  prima  non  ai  veriflcliino  uno  per  ano  i  proverbi  citativi. 
He'  Gremhotin  usci  a  suo  tempo  unii  critica  abbiistanza  vigorosa, 
che  dìmoatravu  perduti  per  la  scienza  i  tanti  lavori  dei  Wander 
sa  quest'opera.  Mi  pare  clie  sin  trojipo. 

*  Alle  primo  due  pagine  tro-vo  2tì  clie  non  son  proverbi.  A 
pag.  9  fe  dato  per  10  0  12  volte  lo  stesso  proverbio:  Rosso  di 
aera  bìioit  iempo  meno,  solo  percbè  con  varia-zioni  dialettali. 
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avviene  dipi'overbi;  onde  è  talora  difficile,  e  qui  han 
ag  n  Reinsberg-Dìii'ingsfeld  \  di  appurare  in  un 
d  ai  tt  I  proverbio  che  si  conosce  in  un  altro.  Soven- 
t  la  d  traduzione  del  proverbio,  il  quale  forse  è  re- 
st  t  d  I  t  itto  estraneo  alla  popolazione ,  viene  spac- 
f  I  1  orrispondente  del  paese:  però  non  e  niente 
raio,  pai  ticolarmente  a' confini  (esempio  il  Lnfa^embui- 
go)  che  invece  del  proverbio  in  voga  negli  altri  pae&i 
della  stessa  razza,  e  che  si  crede  di  trovare,  si  iisconlii 
una  tradizione  nnluralizzata  dell'analogo  proverbio  della 
razza  straniera  a  quella  vicina. 

Se  si  volesse,  del  resto,  tener  conto  delle  raccolte  più 
ricche,  senza  sentenziare  del  popolo  più  ricco  in  pro- 
verbi, perchè  passai-e  in  silenzio  le  danesi  ?  perchè  ta- 
cere le  russe?  Da  quarant'anni  il  pastore  Gaspare 
StrOmbaclt  in  Oregrund  (Svezia)  raccoglie  proverbi:  e  le 
sue  ricerche  han  fruttato  un  Lessico  di  proverbi  nordici 
(Nordiskt  Ordspraks  Lexikon),  dei  quali  diecimila  norve- 
giani,  altrettanti  islandesi,  quindicimila  svedesi,  venti- 
mila danesi  *.  La  sola  Russia  ha  fornito  una  raccolta  di 
più  di  trentamila  proverbi  '. 

'  SpririhwSyUr  dei-  jeifn.  und  rnm.  Sproc7ieii.   1,  Voi'wort, 
*  Vedi  il  citato  saggio  di  Majreder:   Die  poìyglotte    Sprich' 
vìortei-litei-atar,  pag.  265  (Iella  Rivista  di  Letteroiìtr a  popolare. 

'  La  prima  raccolta  di  proverbi  masi  di  pag.  17  usci  nel 
1769  nella  Grammatica  rmsa  universale  àe\  prof.  Konrgauof;  nel 
ITTO  usci  a  Mosca  la  Raccòlta  di  429i  pi-overbio  della  vecchia 
Russia.  La  raccolta  di  Koiajevioh,  1822  ,  ne  conta  5300  ;  Gio- 
vanni  Sueguiref  ne  aggiunse  ciuasi  4000  ;  Vaidimiro  Dsiil  ne 
ristampò  6000  e    ne   aggiunse  oltre  a  24000   in  «n   voliimo  di 
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Più  proficua  ed  utile  di  questa  ricerca  sarebbe  invece 
l'altra  de'  caratteri  speciali  che  offrono  i  proverbi  dei 
■vari  popoli  ;  cosicché  si  possa  giudicare  delle  noto  di 
difl'erenza  che  esistono  tra'  popoli  stessi,  che  pure  posse- 
dendo un  medesimo  patrimonio  paremiograflco,  l'hanno, 
€Ìasciino  per  conto  suo  e  con  prodotti  propri,  più  o  meno 
arricchito,  modificato,  alterato. 

Questo  studio  comparato  non  esiste  ancora,  benché  si 
sia  in  via  di  tentarlo,  e  pei  popoli  germanici  e  latini 
abbiano  cominci.ito  a  gettarne  le  basi  i  Baroni  von  Reins- 
berg-Diiringsfeld.  I  cenni  incompiuti  che  ne  forni  R. 
Ghenewìx  Trench  si  riportano  all'anno  1857;  tuttavia 
sono,  a  creder  mio,  i  meno  inesatti  che  si  abbiano.  Chi 
non  presume  di  dire  più  e  meglio  del  dotto  Arcivescovo 
inglese  si  contenterà  di  seguirlo  in  questa  rassegna  pa- 
remiologica  internaKìonale. 

Prendendo  con  lui  le  mosse  dalla  Grecia  antica,  ciò 
che  ci  colpisce  nello  studio  de'  suoi  proverbi  è  la  co- 
noscenza profonda  dell'intima  dimestichezza  di  tuttala 
nazione  con  la  sua  propria  mitologia,  storia  e  poesia. 
Il  gran  numero  di  leggiere  e  delicate  allusioni  alle  leg- 
gende de'  loro  dei  ed  eroi,  agli  incidenti  primitivi  della 
loro  storia,  alle  narrazioni  omeriche,  nelle  quali  si  av- 
viene chi  studia  proverbi  greci,  fa  davvero  maraviglia. 
Per  molti  ed  importanti  riguardi  però  i  proverbi  greci, 
considerati  come  un  tutto  insieme ,  stanno  al  di  sotto 
di  quelli  di  molte  nazioni   di  religione    cristiana.   Ciò 

png.  1095  pubblicato  a    Mosca  nel  1SG2.  Vedi  la  Qua-terìy  Ee- 
vieio  di  Londra  del  ìSlò. 
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non  è  strano.  Il  cristianesimo  poco  avi'ebbe  altrimenti 
fatto  nel  mondo,  e  sarebbesi  chiamato  impotente  ad  e- 
levare,  purificar  e  e  nobilitare  la  vita  dell'uomo.  E  non- 
dimeno come  testimonianza  dell'  alta  coltura  intellet- 
tuale del  popolo  che  li  usò,  i  proverbi  greci  soprastanno 
agli  altri  tutti. 

Ben  diversamente  è  de'  proverbi  romani.  I  proverbi 
genuini  romani,  coniati  originariamente  a  Roma,  sono 
di  numero  assai  piii  scarsi  de'  greci,  com'era,  del  rima- 
nente, da  aspettarsi  dal  genio  assai  men  sottile  e  meno 
fertile  dei  popolo.  Pochissimi  ì  leggendari  e  mitologici, 
il  che  armonizza  col  fatto  che  il  Pantheon  italiano  in 
paragone  del  greco  era  assai  scarsamente  popolato.  Po- 
chissimi han  flore  di  poesia,  pochissimi  una  grande  de- 
licatezza e  un  sentimento  raffinato.  Nell'amore  special- 
mente non  che  i  proverbi  romani  ma  anche  i  greci 
sono  dì  gran  lunga  inferiori  a  quelli  di  molte  nazioni 
moderne.  Nella  glorificazione  non  già  dell'  amore  ma 
dell'amicizia,  nell'esposizione  de'  suoi  requisiti  e  delia 
felicità  che  reca,  si  fa  evidente  tutta  la  profondità  e  te- 
nerezza di  che  eran  capaci.  Tutto  ciò  doveva  aspettarsi: 
essendo  a  quei  tempi  un  pivi  elevato  ideale  dell'amicizia 
che  dell'amore,  la  deitlcazione  del  quale  era  riserbata  al 
moderno  mondo  cristiano.  Pure  i  proverbi  romani  non 
mancano  di  altri  meriti  sostanziali  e  loro  propri;  un 
vigoroso  senso  morale  spicca  in  molti  di  essi;  e  se  pure 
questo  non  spicca  abbastanza,  essi  hanno  un  antico 
venerando  aspetto  romano;  sono  pratici,  fi'ugali,  severi  '. 

'  Chesewix  Trenoii,  o[).  Kit.,  let.  Ili,  fa^.  5i)  e  seg. 
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Rivolgendoci  a  popoli  lontani  da  noi,  vero  ed  esatto 
appare  il  giudizio  seguente  su'  semitici:  «  Il  Semita  non 
conosce  altri  doveri  se  non  quelli  che  si  riferiscono  a 
lui  stesso...  Nessuna  cosa  in  yueste  anime  appassionate 
può  contro  il  sentimento  indomito  del  me...  La  nostra 
disinteressata,  e  per  cosi  dire  astratta  maniera  di  giu- 
dicare le  cose,  è  ad  essi  ignota  »  '.  Ne'  proverbi  dell'E- 
gitto raccolti  dal  Burkardt  gli  Egiziani  si  descrivono  in- 
consciamente essi  stessi.  L'egoismo,  la  mancanza  asso- 
luta di  qualsivoglia  spirito  pubblico,  la  servilità  che 
non  più  muovesi  pudibonda  negli  atti  degli  uomini,  ma 
si  manifesta  arditamente  come  legge  riconosciuta  della 
vita  di  essi,  il  senso  di  oppressione  nel  forte,  d'insicurtà 
nel  debole,  e  tutto  il  carattere  della  vita  povera,  abietta, 
sordida  ed  ignobile  ;  ecco  nello  studiar  che  facciamo 
questi  documenti  quel  che  ci  si  presenta  nella  luce  più 
chiara  e  dolorosa  ad  un  tempo  *. 

Breve,  un  po'  secco  ,  talvolta  un  po'  duro,  ma  pere- 
grino ed  arguto  ,  il  proverbio  russo  offre  anch'  esso  le 
sue  particolarità.  Vi  si  sentono  tratti  caratteristici  di  una 
vita  che  non  è  quella  de'  popoli  finora  cennati,  in  mezzo 
ad  un  fondo  di  vita  comune  e  ad  un  patrimonio  pro- 
verbiale comune  del  pari.  Si  è  invocato  il  gran  numero 
di  proverbi  russi  contro  le  donne  per  provare  che  l'O- 
riente ha  esercitalo  un  inllusso  sullo  spirito  russo.  L'in- 
verno è  sempre  il  benvenuto ,  e  qualunque  stagione  e 

'  Resah,  Siat,  gin,  et  syat,  comp,  des  laitg.  aérn.;  [).   I,  ].  I,   e.  I. 

*Chesbwix  Tbbkch,  op.  Kit.,  let.  HI,  p.  7-2.  Cfì-.  Stkatfoekt.- 
LO,  La  aapiensa  del  popolo  spiegata  al  popolo  ,  oap.  HI  ,  [j,  42 
e  50.  Milano  1868. 
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mese  lia  la  sua  leggenda  e  la  sua  credenza.  Evidenti 
sono  le  tracce  del  paganesimo  russo  ne'  proverbi  reli- 
giosi. Da  quando  gli  Slavi  erano  popoli  di  pastori  e  cac- 
ciatofi,  le  foreste  e  gli  alberi  sacri  erano  oggetti  di 
predilezione  e  di  colto.  I  proverbi  esprimenti  simpatia 
pe"  poveri  sembrano  provenire  dai  cristianesimo  ;  tut- 
tavia, in  ordine  a  religione,  qualche  proverbio  non  va 
molto  pel  sottile.  La  sapienza  del  volgo  ha  qnalche  cosa 
da  lamentare  sili  vizio  della  ebbrezza,  come  snlla  natura 
del  governo  de'  tempi  antichi  e  su!  carattere,  vero  o  sup- 
posto, delle  classi  Indigenti.  Il  principe  è  in  que'  proverbi 
le  cento  volte  ricordato  con  rispetto  e  timore:  Lo  Czar  è 
Dio  sulla  ten-a;  e  tutti  sono  obbligati  ad  obbedire  Alla 
volontà  di  Dio  e  a'  decreti  dello  Cztjr;  Vanello  dello  Czar 
serve  di  modello  a  tutti  gli  mielU  ;  Quando  lo  Czar  è  in- 
freddalo, tutta  la  Bussia  tosse;  Quando  lo  Czar  ride,  a"  mi- 
nistri balla  la  pancia;  La  voce  dello  Czar  rUtuona  lontano; 
Uno  Czar  merlo  continua  a  regnare  ;  Anche  di  uno  Czar 
morto  è  pericoloso  parlare;  Avvicinarsi  allo  Czar  è  avvici- 
narsi al  fuoco;  S'avvicina  lo  Czar,  s'avvicina  la  morte;  ed 
altri  siflàtti  suir  autocrazia,  sulle  atrocità  giudiziarie  , 
come  sulla  tortura,  sul  palo  io  Russia  K 

Salto  a  pie  pari  i  proverbi  d'  altri  popoli ,  su'  quali 
mal  saprei  accettare  la  opinione  del  Bibliofilo  Jacob 
(Lacroisj  cosi  espressa:  «  Chea  les  Italiens,  le  proverbe 
est  spirituei  et  tìu.  Chez  les  Espagnols ,  il  est  iier  et 
hardi  :  il  emploie ,  de  préference,  des  expressions  éle- 
vées,  et  il  sied  aux  nobles,   Chez  les  FrauQois,  il  est 


'  Qaarlerly  Heoiew  di  Loiidra  dei  1875. 
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sui'tout  incisif  et  moqufiur  ;  i!  est  né  dans  la  basso 
classe,  il  ne  craint  pas  de  s'altacjiier  aux  graods  et 
aux  riches,  il  affecte  une  liberté  de  langagi;  qui  va 
sonvent  jusqu'  à  la  licence.  Eii  Angleterre,  eu  AUema- 
giie,  chez  les  peuples  dii  Nord,  il  est  sevère,  froid,  par- 
fois  plein  à'hamour  »  '.  E  non  mi  fermo  a  rilevare  co- 
desti giudizi,  appunto  perchè  vedo  la  difficoltà  di  darne 
uno  esatto  non  già  à  seiìsation  ma  praticamente,  che 
colga  i  punti  più  importanti  e  particolari  de'  proverbi 
d'una  nazione.  Ho  molto  rispetto  per  questi  studi  e  pe' 
dotti  uomini  che  li  coltivano,  e  non  mi  iascio  vincere 
dai  desiderio  di  ragionare  de' prodotti  paremiaci  di  po- 
poli come  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il  francese,  che  hanno 
tratti  di  vita  popolare  assai  più  comuni  di  quel  che  si 
pensi  e  si  creda.  Questo  giudizio  richiede  uno  studio 
accurato  su  raccolte  abbastanza  copiose,  poiché  non  già 
nelle  piccole  ma  nelle  grandi  raccolte  si  può  trovare 
proverbi,  adagi  speciali  e  quello  che  si  direbbe  prodotto 
locale  di  un  paese.  Chiuderà  pertanto  questa  prima 
parte  sui  proverbi  in  generale  toccando  di  un  pregiu- 
dizio (che  tale  a  me  pare)  di  qualche  paremiologo  sui 
proverbi  italiani. 
Fu  detto  e  ripetuto  '  che  «  tra  dicci  proverbi  italiani, 

'  Seiencea  et  Leilres  aii  Moym.  Age,  p,  356.  Debib  ,  La  phUo- 
sophie  de  SaìirJio,  nolo  elle  ne'   proverbi  italiitni    "  )es  Italiens 

'  Isacco  D'Israeli  nelle  sne  CnriosUiea  of  Lileraiui-e  tu  i[  pi-ìaio 
ad  affermarlo;  e  dopo  lui  altri  inglesi:  l'Arciveacovo  Trencli  nel 
citato  libro  Pi-oeerbs  and  theii-  Lea.tom-ìet.  Ili,  ed  ub  anonimo 
nel  Fi'aser's  Magatine  di  Locidra,  gennaio  18ò7,  pag.  18  a  pro- 
posito de'  Tuscan  R-Duei-6». 
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uno  è  una  massima  cinica  ed  egoistica,  un  libro  per 
vivere  nel  mondo»,  Isacco  D'Israeli,  padre  dei  vivente 
lord  Beaconslield,  quando  profferì  una  sentenza  di  questa 
fatta,  non  ebhe,  a'  tempi  in  cui  scrisse ,  i  documenti 
paremiaci  veramente  popolari,  die  in  parte  prima  ed  io 
gran  parte  dopo  di  lui  vennero  in  luce.  Egli  avrebbe 
potuto  dire  che  tutti  i  popoli,  quale  più  quale  meno, 
hanno  proverbi  di  quel  genere;  perchè  dove  b  un  uomo 
son  virtìi  e  vizi,  e  dove  è  un  popolo  vi  son  massime 
sane  e  massime  riprovevoli.  Se  i  paragoni  non  fossero 
odiosi,  alcuni  proverbi  non  italiani  di  egoismo  e  di  poca 
moralità  darebbero  prove  (Contrarle  all'affermazione  di 
lui,  che  nello  studio  Qloaotlco  de' proverbi  fn  non  meno 
sagace  che  profondo  ossei^atore.  Ma  io  lascio  questa 
ingloriosa  rassegna,  ricordando  un  proverbio  russo,  che 
potrebbe  essere  anche  universale:  Se  l'egoismo  fosse  una 
malatlia,  tutk  le  vie  sarebbero  piene  di  gemiti. 


PARTE  SECONDA, 


Chi  volge  per  poco  1'  attenzione  a'  proverbi  siciliani 
non  Larda  ad  accorgersi  di  un  fatto  degno  di  osserva- 
zione: la  mancanza  di  rima  ne'  versi  lunghi,  particolar- 
mente negli  endecasillabi,  sostituita  invece  da  un'asso- 
nanza; esempi: 

Gei  dissi   Gesii  Cristu  a  Shd  Giuvunni; 

Di   li  siiigaliali  goiil'dati'mii. 
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Qnannii  si  vidi  ca  la  sira  è  ìuala, 

Sì  pigghtu  ptì  la  rètina  la  taula. 

Vonn'essii'l  ài  PhUì  li  pignnii 

Pri  fari  li  minestri  saporifi. 
Dico  ne'  verai  lunghi,  perchè  ne'  brevi  ia  rima  è  quasi 
sempre  regolare,  come: 

'Ntra  maritu  e  'ntra  muggliieri 

Aria  e  tuppè 

Onesto  fatto  deli'asaonanzii  in  hiogo  della  rima  o  con- 
sonanza costituisce  uno  de'  caratteri,  anzi  il  principal 
carattere  del  proverbio  di  alcuni  paesi  meridionali  d'I- 
talia, ma  particolarmente  della  Sicilia;  avvegnaché  per 
cercar  che  si  faccia  in  tutta  Italia,  periino  nella  stessa 
Corsica,  ove  è  tanta  comunanza  di  forma  co'  proverbi 
nostri,  l'assonanza  assai  raramente  s'incontra. 

Pensandovi  lungamente  sopra  ho  cercato  di  darmene 
una  spiegazione  che  non  lasci  ragione  acercai-ne  dell'al- 
tre. Nei  campo  delle  tradizioni  popolari  siciliane  c'è  la 
canzone  a  due  rime  quattro  volte  ripetute,  sempre  o 
quasi  sempre  simili  tra  di  loro,  che  rappresentano  delle 
vere  assonanze  come  queste:  iri,  art;  a(a,  tttó;  igghiu, 
oggìuu;  osa,  usa;una,ana  ecc.  Alcune  di  codeste  canzoni 
sono  state  affatto  dimenticate;  di  molte  altre  si  ricor- 
dano frammenti  in  pochi  versi;  e  siccome  concernono 
vari  punti  della  vita,  così  è  chiaro  che  questa  nostra 
forma  esterna  del  proverbio  endecasillabo  abbia  comu- 
nanza con  quella  forma  tanto  abitualo  a"  Siciliani.  L'ar- 
monia ha  una  gran  parte  ne'  proverbi;  e  certamente  quan- 
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do  il  popolo  li  ricevette  o  dovette  formarne  dei  nuovi,  né 
gii  antichi  lasciò  sempre  con  la  forma  ritmica  onde  li 
ebbe,  né  i  nuovi  coniò  contrariamente  a"  modelli  ciie 
avea  tradizionalmente  imparati  ed  ereditati.  Inclinando 
quant'altri  mai  all'  armonia,  esso  non  sì  contentò  del 
solo  verso  nel  goale  viene  chiuso  il  proverbio  endeca- 
sillabo, ma  trovò  una  proposinione  da  premettere  non 
già  per  fare  una  rima,  ma  per  ottenere  un'assonanza. 
II  proverbio  egli  miss  in  bocca  o  fece  contare  a  un  per- 
sonaggio storico  o  inventato,  e  con  l'autorità  scroccata 
alla  ti-adizione  o  al  caprìccio  io  fece  andare  innanzi. 
Non  è  perciò  strano  se  i  seguenti  quattro  proverbi  da 
un  ve  •*>       uno  p      da       o   o       ■s 


P  S 
Eppu  o  bb    0     ndare   senza  il 

verso    h  an        d  nelle  versioni 

degli  altri  dialetti  d'Italia.  Io  dunque  avviso  che  alcuni 
dei  proverbi  siciliani  nella  forma  annunziata  ci  sian 
venuti  da  canzoni  popolari,  da  poesie  popolai'i ,  da  ot- 
tave siciliane,  i  cui  autori  rimasero  o  ignoti  o  sepolti 
dall'oblio  ;  altri  (parlo  sempre  di  detta  forma)  creati, 
modilìcatì  sullo  stampo  armonico  del  popolo.  Codesta 
fonte,  poco  dissimile  da  quella  dimostrata  nella  prima 
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parte  del  presente  lavoro  ,  non  k  fuori  del  probabile. 
Wahl  l'ha  vagamente  accennata,  sebbene  con  altre  ve- 
dute, per  certi  proverbi  rimati  delle  lingue  moderne. 
«  Il  sentimento  popolare,  ha  egli  detto,  incatenato  dal 
desiderio  di  novità,  prende  le  migliori  strofe  di  queste 
canzoni  e  le  tramuta,  stracciando  il  superfluo,  in  pro- 
verbi »  1.  E  non  è  infrequente  che  un'  eco  lontana  di 
canti  popolari,  ove  si  raccoglie  una  massima,  un  pre- 
cetto, un  desiderio,  un  voto,  on  avvertimento,  una  ve- 
rità secondo  lo  stato  dell'animo  d'una  persona,  restando 
nella  raemoriii,  si  ripela  alla  occasione  e  passi  in  pro- 
verbio. 

Diversamente  parrebbe  al  prof.  Machado  y  Ahaitzper 
certi  proverbi  che  ricorrono  in  coplas  spagnuole  Egli 
dopo  d'aver  ossei-vato  che  ie  coplas  sentenziose  sono  per 
lo  piti  refranes  cantati ,  aggiunge  che  per  lui  la  copia 
sentenziosa  è  posteriore  ai  refranes,  e  qualche  cosa  pm 
che  la  cornice  ed  il  semplice  adorno  esteiioie  di  quelli  '. 
La  qual  cosa,  confermata  dalla  copia  che  si  canta  in  Gal- 
lizia,  ove  la  parola  canliga  è  l'antico  sinonimo  di  copia: 

Non  hay  caatiga  n-o  mundo, 

Che  no  tina  seu  refran; 

Nvnca  nmguen  faga  conta 

Se  non  d'o  quo  ténn-a  man  '; 

'  Vedi  Da»  Sprichwoi-t  iit  nenereit  Spraohert  p.  -3,  od  a  p.  20 
e  segg.  degli  esempi  tedeschi  di  questo  genere  sotto  il  titolo; 
lieim  im  Sprichworl, 

'  Apunlea  para  un  aHionlo  lìla-aria  nella  Hei>ista  meiisiial  de 
filosofia,  ecc..  Siviglia  20  agosto   IS70,  pag.  234. 

'  Vedila  nul  l'opuscolo  De  la  'poesia  jiopular   gallega   par  D. 
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anche  io  non  son  lontano  dall 'ammettere  per  alcuni  canti 
siciiiani,  che  sono  parali'asi  dì  proverbi,  o  cornici  nelle 
quali  nno  o  più  provarti  si  presentano;  ma  stimo  non 
poterla  stabilire  per  canti  che  son  da  ritenere  anteriori 
e  non  già  posteriori  a  certi  proverbi  di  citazione  locale. 

I  proverbi  siciliani  sono  i  proverbi  di  tutta  Italia,  ì 
proverbi  comuni  alla  gente  latina.  Le  concordanze  isti- 
tuite da'  Reinsberg-Duringsfeld  nella  lor  massima  opera 
i  confronti  da'  quali  vanno  1  proverbi  accompagnati  nella 
pi-esente  Raccolta  dimostrano  per  mille,  per  duemila 
proverbi  la  verità  di  questo  fatto;  e  lo  dimostierebbeio 
per  altre  migliaia  ancora  se  del  Napoletano  delhCoi- 
sica,  dell'Emilia  e  di  altre  province  avessimo  le  non  pic- 
cole raccolte  che  ci  abbiamo  della  Toscana  e  del  Vene- 
to. Quanto  più  si  va  indietro  ne'  secoli,  tanto  maggiori 
sono  ì  riscontri  de"  proverbi  siciliani  con  quelli  di  To- 
scana: e  nel  XVII  son  cosi  perfetti,  che  centinaia  di  pro- 
verbi toscani  corrono  con  finiture  siciliane,  ovvero  cen- 
tinaia di  proverbi  siciliani  acquistano  Jiniture  toscane. 

Perchè  questo  al  seicento  e  non  in  altro  secolo?  E 
come  spiegarci  il  fatto? 

Noi  conosciamo  un  gran  numero  di  proverbi  sici- 
liani di  quel  secolo  per  la  raccolta  che  il  caasinese 
Paolo  Catania  ne  fece  coli' intendimento  di  parafra- 
sarli in  poesia  *.  Il  Catania  raccolse  dal   popolo  i  suoi 

JUhubl  Mila'  v  Fohtìnìls,  b.  60.  Nogent-le-Retrou  1878,  e  nella 
Emiclo^edia  di  Siviglia,  13  aprile  1880,  pag.  204.  Artiwlo  di 
A.  Mui;huili)  y  Alvarea. 

'  Vedi  la  Bibliografia  de'  Proverbi  siciliani,  un.  3-4  ,  a  pag. 
XLIX  del  presente  volume. 
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materiali:  e  non  si  può  dire  che  abbia  avuto  sott'oc- 
chio  de'  libri ,  o  che  alcun  proverbio  italiano  avesse 
sicilianizzato,  perchè  ì  modi  proverbiali,  le  frasi,  i  motti 
di  paragone  ed  altri  siffatti,  da  lui  egualmente  poetiz- 
zati,  sono  siciliani  genuini.  E  poi  che  ragione  aveva 
egli  il  Catania  di  andare  in  prestito  di  poche  centinaia 
di  proverbi  fuori  Sicilia  se  la  Sicilia  gliene  offeriva  si 
copiosa  mèsse  ?  se  di  que'  tempi  ciò  che  non  era  sici- 
liano non  era  tipo  di  bellezza?  se  gran  parte  de' pro- 
dotti poetici  erano  siciliani?  se  la  Sicilia  era  per  gli 
scrittori  e  per  gli  uomini  dì  stato  una  naaione  da  sé? 
se  il  più  grande  de'  poeti  siciliani  che  tutti  conosce- 
vano, tutti  studiavano,  tutti  lodavano,  il  Veneziano,  avea 
poetato  in  dialetto,  e  siciliani  avea  cercati  i  suoi  Adagi  f 
La  raccolta  del  Catania,  d'altro  lato,  non  è  la  sola  a  darci 
dì  cosiffatte  identità;  un'altra  anteriore  ad  essa  di  quasi 
settant'anni,  quella  di  Silvio  Risico,  rimasta  ms.  fmora 
ed  ignota  al  Catania,  offre  npl  cinquecento  molti  dì  co- 
desti perfetti  riscontri,  e  toglie  a  chi  possa  rimanere 
perplesso  sulla  provenienza  di  quelli  del  Catania  qua- 
lunque dubbio.  Se  avessimo  delle  vere  raccolte  mss.  di 
proverbi  del  quattrocento,  del  trecento  o  giù  di  li,  noi 
potremmo  provare  forse  ancora  meglio  e  di  più  code- 
sta identità,  che  altri  con  sottili  indagini  potrà  anche 
vedere  per  altre  province  d'Italia, 

La  differenza  di  quantità  di  materia  nelle  varie  pro- 
vince d'Italia  deve  tenere  molto  riguardoso  il  paremio- 
ìogo  che  voglia  criticamente  studiare  il  proverbio.  Non 
è  maggiore  imprudenza  di  quella,  di  affermare  che  il 
■e.  FiTKÈ.  —  R-oiisrii  sidliani,  voi.  i.  11 
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tale  proverbio  corra  solo  nei  tale  e  non  nel  tal  altro 
luogo;  sia  nato  m  i^uc&to  piuttosto  che  in  quel  paese. 
Scrittori  che  fino  ad  ieri  aveaiio  sentenziato  non  poter 
essere  altro  che  spagnuolo  il  proverbio:  La  verdad  es 
stempra  verde,  e§iziina  la  massima:  Non  far  bene,  e  non 
ne  avrai  mate  ^,  e  come  trovato  dal  Conte  Alfieri  l'altra: 
U  Inghilterra  è  il  paradiso  dette  donne,  il  purgatorio  degli 
Uùmmi  e  Pinfemo  M  cavalli  °,  si  devono  adesso  ricredere 
vedendo  questi  stessi  proverbi  in  Toscana  e  in  Sicilia, 
e  non  da  ieri  soltanto  \  Quel  che  fino  ad  oggi  si  è 
giudicato  proprio,  particolare,  unico  d'una  lingua,  d'un 
dialetto,  potrà  domani  apparir  patrimonio  di  più  lingue 
e  di  pili  dialetti  od  anche  generale;  perchè  nuove  e  più 
ricche  raccolte  recano  sempre  nuovi  contributi. 


U. 


A  tredicimila  proverbi  e  varianti  siciliane  corrispon- 
dono, nella  presente  Raccolta,  presso  a  novemilacinque- 
cento  proverbi  dialettali  italiani  cominciando  da  Reggio 
di  Calabria  e  finendo  a  Torino  ed  a  Trieste  :  cifra  che 
rappresenta  solo  una  ter/a  parte  de'  proverbi  siciliani, 

'  Ch.  Tbbmok,  op.  OLt.,  let.  IH,  p.  73,  e  let.  IV,  p.  88. 

'  STExfBoaEr,[.o,  La,  Sapienza  del  popolo,  cap.  V,  p.   lOl. 

^  Vedi  in  questa  Raccolta,  voi.  HI,  p.  157,  donde  risiiita  che 
quest'ultimo  prov.  correa  giìi  tra  noi  nel  sec.  XVII,  in  Fran- 
cia ecc.  Il  pi'ov.  f.a  verità  è  verde  è  in  Giusti-Capponi,  p.  300, 
e  non  fi  bisogno  che  "  la  nostra  lingua  per  affinità  felicemente 
lo  traduca  appropriandoselo  „.  Per  l'altro  motto  Non  far  hene 
eco.  vedi  voi.  TV,  p.  173. 
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giacché  uno  su  tre  proverbi  e  varianti  di  proverbi  no- 
stri ha  qui  da  uno  a  venti  riscontri:  e  in  tutta  la  Rac- 
colta 2730  sono  toscani,  1500  veneti,  1410  lombardi,  880 
romagnoli  ed  emiliani  (bolognese,  reggiano,  parmigiano, 
mirandolese  e<,c)  630  saidi,  400  marchigiani,  400  geno- 
vesi, 400  piemontesi,  360  coisi,  330  napoletani,  200  ca- 
labresi, 140  pngliobi  I  proiprbi  dol  mezzogiorno  .d'Ita- 
lia, de'  dialetti  più  vicini  alla  Sinlia,  non  hanno,  qual- 
che volta,  COI nspondenza  con  quf  Ili  dell'alta  Italia,  e  si 
potrebbe  diie ,  senza  tema  d'  eirate  ,  che  tra'  proverbi 
nostri  quelli  hanno  maggioi  numero  di  riscontri  ita- 
liani che  sono  di  tipi  molto  conosciuti,  e  che  apparten- 
gono non  solo  a  tutta  Italia,  ma  a  tutta  o  a  quasi  tutta 
l'Buropa  e  forse  a  gran  parte  del  mondo.  Sono  gli  ada- 
gi e  le  massime  di  più  popoli  e  di  più  razze,  il  numero 
de'  quali  passa  di  poco  il  migliaio  ',  Certi  proverbi  che 
hanno  ì  corrispondenti  meridionali  vanno  nudi  di  quelli 
del  settentrione  d' Italia ,  e  per  lo  più  si  sentono  lino 
agli  Abruzzi,  donde  invece  della  versione  simile  si  trova 
un  proverbio  che  esprime  la  medesima  idea  con  altra 
immagine;  esempio  :  Morsi  lu  figgkiozzu,  è  finulu  lu  cum~ 
paraiu,  ripetuto  in  Puglia:  Morto  il  comparello,  ^isceil 
comparizio ,  e  da  Firenze  in  là:  Morta  la  vacca  disfatta 
la  soccida  *. 

'  Gli  SpyichwSrtei'  der  germaaiscken  und  romamschtn  Spracken 
de'  Reinsberg-Du.t'ingsfelii  presentono  agli  Btudiosi  un  numero 
Djoggiore  di  tipi  covauiii,  a'  quali  tatti  non  partecipano  i  pro- 
verbi di  Sicilia. 

5  Vedi  voi.  II,  p.  2-22. 
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Ma  può  veramente  Stabilirsi  come  teoria  certa  che  fra 
tre  proverl)i  siciliani  solo  ouo  abbia  il  compagno  in  I- 
lalia? 

Io  mi  affretto  a  risponder  subito:  no.  Se  i  miei  calcoli 
sono  esatti ,  si  ha  da  ritenere  che  due  terzi  de'  nostri 
proverbi  devono  esser  comuni  a  tutte  o  a  quaicuna  delle 
province  d'Italia ,  e  me  ne  assicura  il  fatto,  più  volte 
lamentato,  che  non  tutti  i  dialetti  sono  egualmente  rap- 
presentati nel  campo  delia  paremiologia.  Due  libri  pub- 
blicati dopo  la  stampa  de'  Proverbi  siciliani,  e  perciò  non 
messi  a  profitto  ',  son  venuti  a  fornirmi  delle  concor- 
danze che  si  sarebbe  detto  non  esistere  ne'  dialetti  del- 
l'alta Italia. 

Non  ostante  però  (;he  i  nostri  proverbi  ricompariscano 
nel  continente,  o  meglio,  che  quelli  del  continente  ricom- 
pariscano in  Sicilia,  egli  è  un  fatto  che  in  Sicilia  pigliano 
non  solo  la  veste  paesana,  ma  anche  altra  veste,  poco 
da  quella  dissomigliante;  di  guisa  che  non  una  ma  due 
sono  per  uno  stesso  proverbio  le  forme:  ia  comune  e 
generale  e  la  propria  e  particolare.  Cosi  il  proverbio  to- 
scano: «  A  goccia  a  goccia  s'incava  la  pietra  )>  si  dice  : 

1.  A  gutta  3.  gutta  ai  cava  la  petva. 

2.  Quancm  È  euntinua  la  stizzera, 
Junui  a  piroiuri  la  petra  cchiìi  dura. 

L'altro:  «  Non  si  riconosce  il  bene  se  non  quando  s'  è 
perso»,  si  ha: 

1.  Lu  beni  si  coausci  c[uaDnu  ai  perdi. 

2.  La  beni  chi  sdilleggi  e  uun  riguardi, 
Lu  riconusci  quaanu  tu  lu  perdi. 

'  Citati  a  pag,  1,XX,  sotto  i!  n.  25,  di  iiueato  volume. 
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:  «  Ci  vuole  anche  fortuna  a  sajwr  cuo- 
cer le  uova  b;  che  si  dice  lo  stesso: 

(3i'i  voli  BOi-ti  macari  a  ffijri  l'ova; 
e  con  lievi  aggiunte: 

Gei  voli  Bovti,  cui  voli  fui-tiiiiii, 

Queste  doppie  redazioni  di  forma  si  ripetono  tante 
volte  che  in  questa  Raccolta  se  ne  possono  riscontrare 
fino  a  cinquantaqaattro  ':  e  non  lasciano  dubbio  veruno 
che  t'una  forma,  la  prosaica  comune  ,  sia  origine  del- 
l'altra, che  ha  acquistato  la  forma  poetica  o  per  un 
lento  lavorio  del  popolo  stesso,  o  per  un  rimaneggia- 
mento di  persona  che  si  levi  sulla  gente  volgare.  A 
proposito  di  che  si  osserva,  alcuni  proverbi  ricevere  delle 
aggiunte  di  cose  locali,  come  per  grazia  d'esempio  : 
Pani  franasi.  Porla  Filici:  zoccu  si  mancia  'uh  si  dici,  va- 
riante dell'altra:  Poni  e  radici:  zoccu  si  senti  «m»  si  dici;  — 
Parrà  picca:  lu  parrari  assai,  dissi  Brasi,  è  comu  ii  cirasi: 
fini  pigghi  una  e  uni  ventiti  setti;  —  Lu  pisci  pri  la  gula.  tu 
voi  pri  ti  corna,  Vomu  pri  lu  nnomu  ;  —  V  ai-ma  a  Diu,  la 
Tùbba  a  cui  tocca,  tu  cu    a  Porta  San  Giorgi  ' 

Altro  divario,  e  questo  e  sostanziale,  consiste  m  certe 
contraddizioni  che  non  sempie  si  notano  ne  pioveibi 
italiani.  Un  dato  proverbio,  tostano  verbigiazia,  che  si 
dice  anche  da  noi,  non  rimane  senza  un  proveibio  che 

'Il  lettore  potrà  venfieurle  colle  seguenti  indicodoiii:  voi.  I, 
p.  242,  308,  305,  327,  329,  33tì;  voi.  Il,  27,  253,  273,  297,  353, 
427;  voi.  Ili,  «5,  93,  94,  109,  Iftli,  Hia,  216,  227,  229,  23(1,246, 
248,  249,  2uO  ecc.  ecc. 

'  Vedine  i  corriapoudeiUi  ìtaliiini  nel  voi.  Ili,  p.  229, 22&,  283. 
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dice  precisameli  te  i'opjjosto.  «La  barba  non  fa  l'uomo», 
corre  lo  stesso  :  La  varva  vun  fa  l'omu,  e  al  contrario: 
La  varva  fa  l'omu.  Cosi  anche:  «  Chi  muta  paese,  muta 
ventura  »:  Cui  muta  locu,  mula  vinlura,  e  hi  mutari  locu 
nun  si  muta  vinlura.  —  «  Finché  dura  è  ventura  »;  Men- 
tri dura  ('  vinlura,  e  Mentri  dura  nun  è  vinlura.  —  «Pane 
e  coltello  non  empie  mai  il  budello»:  Pani  e  aileddu 
nun  jinchi  vwleMu,  e  Pani  e  cuteddu  jinchi  mdeddu.  — 
«Il  pesce  grosso  mangia  il  pesciolino»:  tu  pisci  grossu 
si  mancia  lu  nicu,  e  Lu  pisci  nicu  si  mancia  lu  pìsci  grossu. 
Ma  se  un  buon  numero  di  citazioni  dimostrano  la 
grande  inclinazione  de!  proverbio  di  uso  ordinario  a  farsi 
siciliano  in  Sicilia  e  ad  assumere  una  veste  molte  volte 
indigena  e  come  naturale  de'  proverbi  nati  nell'isola, 
altre  non  poche  accusano  tuttavia  il  fatto  contrario,  la 
poca  attitudine ,  una  tal  quale  indocilità  dì  altri  pro- 
verbi a  prender  tutta  la  iisonomia  e  l'andatura  paesa- 
na, non  ostante  che  abbiano  acquistata  la  cittadinanza 
e  siano  stati  ricevuti  come  moneta  spicciola  e  di  uso 
giornaliero.  Già  non  ci  vuole  molta  sagacia  per  ricono- 
scere codeste  tradizioni,  che  una  parola  non  propria  del 
dialetto,  wna  rima  in  luogo  d'una  consonanza  bastano 
a  scoprire  la  malcelata  provenienza;  come  quando  si 
dice:  Cui  vanga  nun  l'inganna;  Vasinu  chi  ha  fami,  mancia 
d'oijni  strami;  Pocu  brigata,  vita  biata;  A  lu  mulinu  e  a 
la  spusa  sempri  manca  qualcki  cosa  ;  Cui  asinu  eaccia  e 

b mma,    nun  nesd   mai  di  pena  ;  Cui  lu   sigretu  a  la 

mugghieri  fida,  nni  farà  pubblica  grida;  Cavaddu  chi  nun 
porla  sedda,  l'oriu  min  cci  crivedAa;  San  Binidiltu:  la  rin- 
nina  supra  lu  tettu,  che  tutti  troviamo  nelle  l'accoìtc  i- 
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taliane  e  toscane;  Mazzi  e  panelli  fannu  li  figgki  belU,  pa- 
nelli senza  mazzi,  fannu  li  figgili  pazzi,  e  S'è  bedda,  ed  va' 
fari  la  sintinedda,  napolitani  puro  sangue. 

Men  dubbia  si  fa  la  prova  negli  adagi  che  accusano 
una  provenienza  direttamente  forestiera,  senza  la  forma 
d'Italia  comunemente  accettata,  la  quale  o  serve  di 
mezzo  a  far  adottare  il  proverbio  nei  dialetti,  o  fu  il 
mezzo  per  cui  uno  o  più  dialetti  lo  fecero  diffondere 
in  tutta  Italia.  Come  ci  sia  venuto  per  salto,  senza  toc- 
care la  penìsola,  il  proverbio  comminatorio  :  Bai  bai, 
dici  lu  'ngtisi:  appresm  sintirat,  non  è  inesplicabile  per 
chi ,  cresciuto  tra  gente  di  mare  ,  lo  senta  assai  più 
frequente  tra  essa  che  non  tra  la  gente  di  terra,  che 
meno  della  marinaresca  ebbe  occasione  di  udirlo  a  ri- 
petere dai  naviganti  inglesi.  Quel  che  sfugge  alle  nostre 
indagini  è  la  presenza  della  voce  tedesca  Nichts  nel  pro- 
verbio in  uso  anche  al  cinquecento:  Ma;  soldu,  nix  sin- 
tinvlla;  fatto  che  si  ripete  pel  francese  nell'altro:  Argia 
f....  guerra,  didnu  li  Turchi  (intendi  i  Francesi)  ed  anche 
per  lo  spagnuolo.  Ma  le  son  cose  tanto  diflicili  ad  appu- 
rare che  il  miglior  partito  k  quello  di  aver  giudizio  e  di 
non  volere  appurar  tutto. 

Più  evidenti  sono  le  provenienze  latine,  curiose  per 
le  intrusioni  che  ricevono  e  le  mistificazioni  a  cui  danno 
luogo.  Vari  motti  latini  biblici  e  medievali  sono  in 
questa  guisa  sicilianizzati  :  Cu'  artaru  servi,  artaru  man- 
nHica  (Qui  altari  deserviunt,  cum  altari  participant);  Patria 
nostra  paradisus  est;  Vàrvasi  cu  vàrmsi  (Pares  cum  pa- 
ribus);  0  aut  o  aut;  Nun  sempri  lilia  florent,  cicala  canta, 
ovvero  Nun  sempri  frilia  frolia,  né .  sempri  frolia  fritta , 


Ho^tedby  Google 


(Non  setìiper  lilia  fiorent);  Omne  nimium  verUtur  in  iroppu; 
Nicissìtà  a'abbita  liggi  {Neeessitas  non  habet  legem);  Unni 
maggiuri  cc'è,  m&m  nicmm  o  imnurì  cessa  (Vbi  major  esl, 
minor  cedat);  e  la  latinità,  si  cerca  dove  non  è  :  Cui  di 
natura  na&ci,  mancavi  nun  potest;  Diavulu  'mmumulu,  an- 
ciulu  apparebit;  Omu  grossu  ctfrolus  est. 

Questi  ed  altri  adagi  e  massime  son  venuti  al  popolo 
per  la  comunicazione  colle  persone  «  che  sanno  di  let- 
tera »,  e  particolarmente  con  gli  ecclesiastici  :  veicolo 
onde  l'archivio  delle  tradizioni  si  è  arricchito  di  motti, 
che  il  popolo  mistitìca  e  mistiiicando,  per  una  felice 
intuizione,  comprende  quasi  nel  medesimo  senso  che  i 
dotti  '. 

L'insegnamento  della  Chiesa  cosi  tra  noi  come  tra  gli 
altri  popoli  che  l'hanno  avuto  è  più  che  bastevole  a 
spiegare  la  presenza  dell'elemento  bihlico  ne'  proverbi: 
insegnamento  che  non  concerne  solo  allo  spirituale,  ma 
anche  al  corporale,  all'economico  e  a  tutto  quel  che  si 
appartiene  al  mondo  e  alla  vita.  E  non  conviene  cercare 
altro  veicolo  in  Sicilia  se  non  si  vuol  cadere  in  un  gros- 
solano errore  di  storia.  In  Francia,  p.  e.,  aliato  all'in- 
segnamento de'  chierici,  (mezzo  di  comunione  del  Van- 
gelo), che  solo  variava  per  qualche  forma  accessoria , 
bisogna  collocare  l'azione  efficace  delle  università,  le 
quali  in  motti  maliziosi  od  ingenui  ad  uso  dei  volghi 
trasformarono  le  sentenze  della  Bibbia ,  i  pensieri  dei 
padri  della  chiesa,  gii  apoftegmi  de'  (ìlosofi  greco-latini, 

'  Non  ìsfuggirà  ai  lettori  la  mia  osservazione  di  png.  241, 
vol.I,  a  proposito  di  parole  e  motti  l'iaintnai  ed  intesi  dal  no- 
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i  versi  dei  poeti,  ecc.  K  In  Sicilia  no  ;  e  la  popolarità, 
di  proverbi  che  furon  già  de'  Greci  e  dei  Latini  e  son 
pattinionio  dei  popoli  moderni,  deve  spiegarsi  colle  me- 
desime ragioni  storiche,  etnologiche  e  letterai'ie  con  le 
quali  si  spiega  presso  degli  altri.  I  versi  poi,  i  detti,  le 
sentenze  che  qua  e  là  si  affacciano  nelle  raccolte  sici- 
liane, in  parte  diiFerenti  da'  versi,  da'  detti  e  dalle  sen- 
tenze delie  raccolte  italiane  e  straniere,  riconoscono 
la  loro  fortuna  e  la  loro  vita  in  fatti  non  dissimili  da 
quelli  che  pari  fortuna  e  vita  trovarono  fuori  Sicilia.  Tra 
questi  fatti  merita  speciale  ricordo  il  favore  in  che  li 
ebbero  le  persone  non  volgari  e  que'  galantuomini  pe' 
quali,  a  detta  di  Bouhonrs,  le  sentenze  fanno  da  proverbi. 


in. 


L'elemento  biblico  ne'  nostri  proverbi  vuoisi  guardare 
sotto  il  duplice  aspetto  di  proverbi  che  si  rinvengono 
tali  e  quali  ne'  sacri  libri,  e  di  fatti  e  nomi  che  per  essi 
ci  son  venuti  e  rimasti  proverbiali.  Duecentosettantadue 
sono  ì  passi  scritturali  a'  quali  altrettanti  nostri  pro- 
verbi corrispondono;  ma  certo  non  son  tutti,  né  io  pre- 
sumo di  aver  Eatto  anche  in  questo  opera  compiuta. 

L'Ecclesiastico  in  prima  linea,  i  Proverbi  di  Salomone 
in  seconda,  e  poi  i  Vangeli',  1'  Ecclesiaste,  la  Sapienza: 
ecco  i  libri  che  mi  hanno  apprestato  maggiori  concor- 
danze. I  proverbi  di  Coscienza  e  castigo  de'  falli  forniscono 
essi  soli  quattordici  riscontri,  assai  piti  che  non  quelli 

'  SrECKER,  nel   Dii^iormaìre  des   Spois,   pag.  W. 
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di  Religione,  dove  invece  è  qualche  sentenza  de'  Padri 
della  chiesa  che  conferma  il  proverbio  o  la  sentenza  in 
Sicilia.  Se  il  nome  del  nostro  protoparente  è  rimasto  pro- 
verbiale nel  siciliano  come  lo  è  negli  altri  dialetti  ed 
in  moltissime  lingue,  esso  non  lo  è  meno  ne'  seguenti 
adagi:  Adamu  fa  tu  zuccu  e  nui  U  rami,  la  vera  nubillà 
su'  li  custumi;  Quamu  Eva  cumanna,  Adamu  pecca.  Cosi 
sono  Giuseppe  il  giusto,  faraone  j  Davidde,  Saulle,  Sa- 
lomone :  Cu'  ajeri  fu  Giuseppi,  oj  è  Farauni;  Nuu  ce'  è 
David  senza  Saulu.  È  inutile  ripetere  che  la  rinomanza 
di  Salomone  si  scorge  anche  nel  motto  :  La  sapienza 
di  re  Salamuni;  ma  il  popolo  non  ignora  che  Tri  ca- 
piddi  di  ^mmina  'mbrugghiaru  a  Salamuni,  o  come  altri 
dice  a  Sanzimì  (II ,  121)  ;  e  ritiene  che  neppure  la  sa- 
pienza stessa  di  lui  possa  nulla  quando  vi  è  l'intervento 
misterioso  e  soprannaturale  dì  un  essere  che  faccia  o- 
pera  di  incantamenti  e  di  fascini,  come  S.  Paolo,  che  il 
volgo  ha  per  protettore  de'  ciràuli:  Cu  San  Pautu  'un  ed 
pò  re  Salamuni.  Più  numerosi  i  ricordi  e  !e  remini- 
scenze del  nuovo  Testamento;  essi  toccano  particolar- 
mente i  pei-sonaggi  che  prendon  parte  agli  atti  della 
vita  di  Gesti  (Jristo.  Cui  buffunia  a  li  vecchi,  duna  'na 
timpulata  a  Gesù  Crislu;  Gestì  Crislu  lassm  ppi  diltu:  Tup- 
pulia  li  carusi,  e  vasa  li  manu  a  liviecci  (Modica);  La  morti 
»un  la  pirdunau  mancu  a  CHstu  ;  Cu'  ajeri  fu  Giuvanni, 
oj  fa  Caifasm;  Cui  scrissi  scrissi,  Pilatu  dissi;  Pilatu,  né 
sarvu  uè  addannatu;  Di  Salemi  stanni  arrassu ,  cà  su'  fig- 
giti di  Caifassu;  Marra  e  Maddalena;  'itn  si  pò  fari,  cantari 
e  purlari  la  cruci  ;  San  fumasi  tannu  critti  quarinu  villi 
e  tuccau  cu  li  manu,  che  b  pare  in  Sardegna,  Venezia  ecc. 
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Giuda  è  per  antonomasia  un  nome  di  traditore  (Facci 
di  Giuda),  ma  nel  proverbio  :  Giuda  mm  mori  mai,  esso, 
oltre  a  aigaiiicare  che  i  traditori  ci  son  sempre,  richiama 
alla  foia  che  l'infame  venditore  di  6.  Ci-isto  non  sia 
morto  ancora,  e  giri  per  l'aria  fermandosi  solo  sopra 
qualnnque  tioo  o  tamerice  incontri;  siccome  Malco  gira 
sotto  terra  attorno  ad  una  colonna  (e  di  qui  Vaju  comu 
Marcu  dispiraiu)  e  il  Giudeo  errante  corra  pel  mondo  in- 
degno di  qualunque  posa  '.  Dei  Giudei  è  reminiscenza 
ne'  seguenti;  Sei  (figli),  li  Judei;  È  persu  l'ogghiu  santu  a 
li  Judei  ecc.  Che  se  la  qnaliflcazione  di  giudeo  è  data 
quando  a  questo  quando  a  quel  comune  di  Sicilia  (sic- 
come fuori  è  dato  ad  altri)  a'  Bivonesi,  mettiamo,  a' Cera- 
mesi,  a'  Castriciani,  a'  Geracesi,  a'  Salernitani,  a  que'  di 
Spaccatorno  ecc.,  codesta  è  una  delle  ingiurie  naie ,  io 
mi  penso,  colle  sacre  rappresentazioni,  e  soprattutto  con 
quella  della  Passione  di  Gesii  Cristo,  per  via  della  quale 
0  a  tutto  un  paesello  si  affibbia  la  solita  qualità  di  e- 
breo,  o  ad  uno  de'  personaggi  rimane  per  tutta  la  vita 
il  nome  del  pt?rsonaggio  ch'egli  raffigurò:  Giuda,  p.  e., 
Caitasso,  Pilato;  sicché  di  quei  di  Spaccaforno  si  dice 
pure  che  son  figli  di  Ciminedda,  nome  applicato  ad  uno 
de'  due  Giudei  che  flagellarono  Cristo  alla  colonna. 

Le  dottrine  di  Gesù  Cristo  del  pari  che  gì'  insegna- 
menti delta  Chiesa  si  son  compendiati  un  po' per  volta 
in  Massime,  sentenze  e  proverbi,  che  formano  il  cate- 
chismo cristiano  e  religioso.  Sopra  centocinquanta  pro- 
verbi di  questo  capitolo,  senza  contarne  cento  altri  sparsi 

'  Vedi  PiTEÈ  Fiabe,  voi,  I,  p.  CXSSni  e  seg. 
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qua  e  ìà  che  sono  impregnati  o  intinti  del  principio 
cristiano  o  devoto ,  un  grande  insegnamento  è  cinello 
della  fede,  a  cui  nulla  può  stare  di  fronte  :  Cui  pertì 
ta  pli,  mai  letu  si  vidi;  Cui  perdi  l'onuri  perdi  assai,  ma 
cui  perdi  la  fidi  perdi  tuttu  ;  Megghiu  muriri  chi  rum~ 
piri  la  fidi.  Pure  i  più  amabili  punti  sono  quelli  delia 
Provvidenza,  che  la  massima  popolare  sublima  con  pa- 
role carezzevoli  e  piene  di  dolce  Siducia.  Dio  apparisce 
con  tutti  gli  attributi  che  santi  padri ,  teologi  e  cre- 
denti di  tutti  i  tempi  gli  hanno  dato:  e,  cosa  che  pure 
avviene  nel  parlar  familiare,  ne  veggiarao  gualche  volta 
preso  il  posto  0  il  nome  da  G.  C.  come  supremo  e  grande 
Ordinatore  delle  cose.  Maria,  che  dovrebbe  averne  assai 
di  più,  ha  appena  due  proverbi  che  !a  ricordano  :  Dm 
mlu  é  lu  sanlu  pirchi  è  figghiu  di  la  Santa,  e  Quannu  fura  è 
arrivata.,  lu  Signuri  'un  senti  mancu  a  Maria.  Benché  si 
abbia  una  divozione  presso  che  illimitata  per  un  santo 
0  per  un  altro,  non  si  è  mai  formulala  nò  una  sentenza 
né  un  detto,  che  il  tal  santo  o  la  tale  santa  celebri  per 
un  fatto  delia  sua  vita  o  delia  sua  morte;  quando  per 
ciò  non  voglia  prendersi  un  motto  localizzato  in  un  co- 
mune 0  in  una  provincia,  che  è  l'espressione  non  già 
del  sentimento  devoto,  ma  bensì  della  passione  di  parte 
che  anima,  sotto  colore  religioso,  i  nativi  d'un  paese 
contro  quelli  d'un  altro'.  È  notevole  quindi  l'aria  con 
che  questi  santi  son  presi  quando  non  vengono  specitì- 
cati  e  nominali;  si  direbbe  che  il  popolo  non  li  conti  per 

'  Vedi  il  vnotto  fii  Capaci  contro  Palermo;  Si*  santa  Ri,:,uUa 
fa  miracali,  nani' Arasimu  'un  È  minchiuni.  Voi.  Ili,  p.  liti. 
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nulla  stando  ai  motti  seguenti;  Sii  voggkia  beni  THu,  cà 
di  li  Santi  mi  nni  jocu  e  riu;  Diu  mi  vogghia  beni,  cà  di  li 
Santi  pocu  mi  nni  premi;  Li  Santi  'n  facci  a  Din  sunuu 
muschi  e  cinque  altri.  Solo  il  Battista  la  eccezione,  il 
santo  per  eccellenza,  il  (lu  nome  e  giorno  ha  saputo 
raccogliere  in  opni  patte  del  mondo  i!  più  gran  nu- 
mero di  USI,  credenze  e  tradizioni ,  e  che  il  popolo  si- 
ciliano ha  tolto  a  protettore  e  vindice  del  comparatico, 
parentato  unico  piuttosto  che  raro  nel  suo  genere  e 
ne'  particolari  che  offie  Basta  sapeie  che  con  S,  Gio- 
vanni non  1  scherzi  Dì  latti  t  Baili  lììilinni,  ma  nun 
jtigghiari  'mìm^a  cu  San  Giuiannt  perche  egli  punisce 
inesorabilmente  colon  che  recano  offPba  alla  santità  dei 
comparatico  e  se  non  fosse  che  nf  i  tre  giorni  che  pre- 
cedono la  SUI  festa  egli  s  addormenta  chi  sa  che  cosa 
avverrebbe  Si  San  iitutanm  tri  ]otna  un  durmissi ,  oh 
guanlu  e  quantu  tot  nm  fartisiit  Mi  per  mala  o  buona 
ventura,  Nim  sempii  e  Sangmsanm 

La  religioùiti  comesi^ede  tnbmodi  e  si  perde  nella 
superstizione  e  bupeibtiziosi  sono  i  seguenti  proverbi 
su  quella  che  iotiel"l"e  diisi  leligione  del  Venerdì:  Lu 
Tènnari  è  malu  cuiaggm,  Lu  Yennait  e  dt  natura:  comu 
aggkiorna,  accusst  scura   Malignu  na'iciu  di  Vènnari. 

lì  proverbio  guaida  anche  alli  tita  avvenire  ed  ai 
mezzi  per  lonsegjime  i  premi  Essj  tocca  dei  messag- 
geri del  bene  gli  angeli  e  del  ministro  dei  male , 
il  diavolo:  li  luce  e  le  tenetie  Degli  angeli  però  non 
è  tanto  frequente  il  nb'oii<"6  quanto  del  diavolo,  il 
quale  ci  ii  ipuioue  p  i  Itn  scs'^  i  t  due  volte.  La 
prima  risoluzione    li  puma  paiola    come  la  migliore, 
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è  angelica  ,  angelico  il  saluto:  Lu  primu  partilw  è  di 
Pancilu  ;  La  prima  parola  è  di  l' ancili;  Lu  primu  ditlu 
è  di  r  ancilu  di  Diu;  Lti  salutu  è  di  V  ancili  Gli  an- 
geli sono  esenti  degli  errori  degli  uomini:  Li  minchiu- 
tiarii  nun  l'hannu  a  fari  l'ancilt  e  se  Iddio  non  presta 
orecchio  al  canto  loro,  immaoiniamo  &p  \orrà  prestarlo 
alle  sciocchezze  de'  men  sennati  tia  gh  «omini  :  Kit 
nun  voli  sentiri  ancili  cantari  e  toh  sentiri  scecchi  arrag- 
ghiari  !  Anche  tra  gli  angeli  v  è  una  gerarchia:  La  dif- 
firmza  cc'è  'ntra  Pancili. —  lidiavolo,  àalcanEo  suo,  nefa 
di  tutti  i  colori;  e  non  solamente  ,  sottile  com'  è ,  lìia 
grosso,  ma  anche  si  fa  grosso  e  lila  sottile:  Lu  diavulu 
è  grossu,  e  fila  sulHH;  ed  è  buono  a  ficcarsi  entro  d'un 
orciiiolo  0  d'una  cipolla  ;  né  risparmia  trame  a  danno 
degli  uomini  pei'  non  perdersi  lui:  Diavulu  chi  nun  'nlanta 
e  veslia  eh'  'un  arranca,  s'allavanca;  ma  pure  sa  bene  a 
cui  tender  le  sue  reti:  Lu  diavulu  lu  sapi  a  cu'  kavi  a 
fari  ti  coma,  ed  è  risaputo  da  tutti  che  egli  non  la 
potè  uè  con  le  donne  né  col  villano.  Ci  sou  delle  sto- 
rielle in  Sicilia  come  nel  continente  e  all'estero  su  que- 
sta sua  inferiorità  e  impotenza;  e  nient' altro  che  una 
storiella  dee  aver  dato  origine  al  motteggio  :  Ddoppu 
chi  lu  'wum»M  passau,  lu  diavulu  si  quasau,  detto  de'  prov- 
vedimenti presi  troppo  tai'di.  Dov'è  del  male  da  sortire, 
eccoti  11  il  diavolo  :  Lu  Signuri  nni  leva  lu  lumi ,  e  lu 
diavulu  lu  pirmetti;  Gesù  Cristu  '  ad  Adamu  lu  fici  picciot- 
tu,  e  lu  diavulu  lu  fici  addivintari  vecchiu  ;  Jetta  la  petra 

'    Malgrado  i  prineipt  della    Dottrina    cristiana,    il    popolo 
talora  confonde,  conio  qui.  Gesù  Cristo  con  Dio. 
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'ntva  lu  puzzu  e  lassa  fari  a  lu  diavviu.  Non  ostante  tutto 
ciò,  questo  genio  dei  male  ha  i  suoi  dolori  e  i  suoi 
affanni;  egii  è  infelice,  perchè  non  può  godere  della  bea- 
tifica visione  di  Dio:  Mìsckinu  è  lu  diavulu,  ch'é  primi  di 
la  facci  di  Diu;  proverbio  che  ritrae  da  principi  teolo- 
gici in  ogni  cristiano  innestali. 

Tanto  e  si  profondo  sentimento  religioso  non  toglie 
che  un  centinaio  di  proverbi  e  motteggi  si  scaglino 
addosso  agli  ecclesiastici.  I  più  sono  accuse  violenti, 
sanguinose  invettive  contro  i  frati;  altri  non  pochi  son 
massime  per  sapersene  ben  guardare.  All'egoismo  loro 
son  diretti  i  seguenti  frizzi  :  ti  motiaci  affamali  e  li 
monacM  abbuUati  ;  Lu  monacu  nun  senti  ragiuni  ;  Cui 
spera  Umositìa  di  parrini ,  va  a  lu  spiiali  pri  pezzi ,  e  si 
novella  che  un  frate  abbisognando  di  un  filo  di  refe 
per  rappezzarsi  l'abito,  fu  lì  li  per  rompere  it  lìlo  al 
quale,  secondo  la  credenza  volgare,  è  legato  i!  mondo; 
ciò  che  aSterma  il  motto  :  Lv,  ìimnnu  è  attaccatu  e'  un 
filu  di  sita,  e  lu  monacu  lu  vuUa  lagohiari.  Altri  son  di- 
retti all'avidità  ed  ingordigia  loro ,  sicchò  quando  ode 
suonare  a  mortorio,  il  prete  piantasi  il  cappello  in  capo 
e  corre  in  chiesa:  Gala  di  monacu  e  pitiltu  di  parrinu  ; 
Li  monaci  hannu  'na  manica  larga  e  una  sùritta;  Li  mo- 
naci e  parrini  vannu  o  pri  scippari  o  prt  chiantari;  0  '?i- 
tentu  0  carità,  quannu  li  monaci  vennu  ccà',  Manica  di  mo- 
nacu e  peltu  di  parrinu  ;  Si  lu  munnu  fussi  tutlu  di  so- 
sizza,  lu  monacu  n«'  ha  sempri  dui  eaddozza.  Per  questa 
avidità  di  prendere  e  negazione  di  dare  ,  preti  e  frati 
sono  la  ricchezza  di  casa:  Miatu  cu'  kavi  un  surci  'nlra 
un  cunvmtu;  Biata  dda  casa  eh'  kan  'na  cricchia  rasa  (u- 
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sato  anche  unì  continente)  ;  Lu  parrinu  dinlra  è  lu  pa- 
raddim  tirrestri;  e  v'è  chi  non  se  ne  piglia,  nel  pensiero 
d'avere  il  frate  in  famiglia:  Pigghiamunnilla  a  risu  men- 
tri avemu  lu  monacu  a  la  casa.  Son  timidi:  S'avia  paura 
mi  facia  monacu  ;  impronti  :  A  tavula  cci  voli  facci  di 
monacu;  tradiscono  le  famiglie:  Unn'  è  monaci  e  parrini 
cci  su'  corna  e  vaslìmati;  son  villani,  son  peggio  che  il 
hoia:  Va  fa'  lu  monacu,  cci  dissi  lu  boja  a  so  figghiu ,  e 
Megghiu  boja  ca  parrinu.  Non  è  dunque  maraviglia  se 
il  proverbio  !i  guarda  di  traverso,  con  diffidenza  e  come 
arnesi  t!ìi  bastonare  pinttosLo  che  da  accogliere  in  casa: 
Parrini,  boni  sulu  pri  la  missa;  Casa  chi  ce'  è  monacu  fa 
felli;  Casa  granni,  jinchila  di  spini:  né  monaci  né  parrini; 
Fora  di  casa  vaja  lu  parrinu ,  ma  lu  monacu  vaja  cehvA 
luntanu;  Guardati  di  li  monaci,  cà  autta  cc'é  lu  curduni; 
Monaci  e  parrini  amaru  cui  cci  'ncappn;  A  li  monaci  jiMn 
cci  aviri  fidi,  cà  su'  genti  senza  cori  ;  Monaci  e  panini , 
vìditi  la  missa  e  stòecacci  li  riai;  Unni  vidi  monacu  surci- 
gnu,  lupìgnu  carcarazzignu,  falli  tìM  siynu,  pigyia'iiliynu 
e  duna  a  rignu  (Modica).  E  siccome  chi  fucea  un  male  a 
un  frate  o  ad  un  prete  correa  pericoli  gravi,  perchè  si 
tii'ava  addosso  le  ire  di  tutta  una  casta  che  mai  più  si 
acquietava,  cosi  si  raccomandava  o  di  non  aver  da  fare 
con  preti  e  frati;  o  dovendo  aver  la  disgrazia  di  venire 
in  briga  con  essi ,  di  picchiarli  di  santa  ragione;  che 
tanto  è  puzzar  d'un  aglio  che  d'uno  spicchio:  Di  sbirri, 
agghi  e  parrini,  nun  li  tuccari  o  saturalini. 

Né  solo  agli  uomini  ma  anche  a  Dio  non  piacciono. 
Si  dice  che  tra  coloro  che  dovranno  dare  maggior  conto 
a  Lui  nei  giorno    del  giudizio  fanale  sono  i  giudici,  i 
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compari  che  abusano  del  San  Giovanni  e  i  preti  ;  e  si 
ritiene  che  Lu  diavulu  casa  li  parrini  quannu  si  'nzon- 
nanu,  e  quannu  vivinu  'n'd  calici  (Modica),  e  che  Lu  primu 
solu  di  la  'nfernu  è  fattu  di  mccanni  di  monachi  e  di  cric- 
chi di  parrini  :  appunto  perchè  preti ,  frati  e  monache 
non  entrano  mai  in  resipiscenza,  non  mutan  mai:  Pre- 
dica quantu  vài ,  mai  si  cunmrlirannu  la  tonaca,  la  lenza 
e  lu  succannu. 

La  litania  di  epiteti  e  di  attributi  contro  il  clero  non 
finisce  cosi  presto;  ma  giova  non  protrarla  Uno  a'  vari 
ordini  reiigiosi  e  alle  monache  entro  il  monastero  o 
fuori,  neppur  esse  risparmiate.  li  lettore  frattanto  avrà 
osservato  che  non  un  solo  pioterbiomua  ad  intaccare 
gli  ecclesiastici  come  ministri  delle  cose  sacre,  non  uno 
che  li  guardi  nell'eserciKio  delie  loi  funzioni,  Il  sacer- 
dote è  distinto  dall'uomo  e  dell  uomo  sono  messe  a 
nudo  le  debolezze  e  vituperate  le  turpitudini,  del  mi- 
nistro della  chiesa  è  venerato  j1  carattere.  La  raccolta 
veneta  ha  soli  quattordici  motti  contro  preti  e  frati, 
venti  la  toscana.  Dipenderebbe  codesta  sproporzione  da 
contatto  maggiore  dei  nostro  popolo  con  preti  e  frati  in 
Sicilia,  si  che  esso  ebbe  modo  di  conoscerne  più  davvi- 
cino  la  vita?  Nascerebbe  da  corruzione  di  essi  più  ri- 
sentita qui  che  altrove  ? 

Poiché  ho  toccato  di  una  delle  classi  della  società , 
non  è  fuori  di  luogo  toccaro  qui  delle  altre  che  han 
dato  nascimento  a  più  di  300  proverbi  tra  noi.  La  classe 
de'villici,  che  cede  per  numero  solo  a  quella  degli  eccle- 
siastici, ne  ha  contro  di  sé  cinquanta  oltre  a  setto  che 
G,  PiTKfi.  —  B'mfe)-W  nicitianì,  voi.  1.  12 
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divide  coi  Toscani,  i  quaìi  ne  hanno  solo  una  metà,  non 
tutti  cosi  virulenti  come  i  nostri.  Non  si  tratta  di  una 
vera  filatessa  Ai  proverbi  che  mettono  in  mala  voce  il  vil- 
lano, ina  di  una  serie  di  proverbi  isolati  l'uno  dall'altro, 
che  presi  poscia  insieme  danno  ìa  fotOoiaùa  del  villano 
Ci  si  sente  un'aura  della  vita  feudii^  t(n  le  sue  di 
stanze  tra  il  signore  e  il  servo  attaccato  alla  globi  tra 
il  primo  e  l'ultimo  gradino  della  wih  socuk  rappiP 
seiitato  dal  rustico  '.  Egli,  avaro  e  spiloicio  non  co- 
nosce se  non  l'interesse;  travaglia  di  giorno  e  ruba  di 
notte,  ed  è  malizioso  a  tal  segno  che  la  sa  più  lunga 
del  diavolo,  cui  vince  in  astuzia  e  in  furberia.  Quindi 
i  concetti  :  Lu  vìddanu  è  comu  la  cartluna,  si  nun  si  pidda 
nun  si  dima,  e  Si  sidi  un  serpi  dànacci  la  vita,  si  'ncontri 
un  viddanu  scàcciacci  la  testa.  Ed  egli,  questo  villano, 
che  si  sente  dire  cose  de  popuio  barbaro,  si  difende 
contro  tante  aggressioni  rispondendo;  S'  'un  ccì  fussi  lu 
viddanu,  nun  purria  campari  lu  galantomu,  rivolgendosi 
al  ceto  de'  galantuomini,  che,  a  vedere,  è  queìio  che  li 
ha  sempre  in  bocca.  Ma  i  galanluomini,  che  metonimi- 
camente son  detti  cappeddi,  e  cavallacci  ironicamente, 
non  son  trattati  così  alla  liscia  come  pare.  Per  loro  sono 
slati  creati  presso  le  altre  classi  inferiori  ad  essi  i  non 
lusinghieri  motti  :  Di  cappeddi  e  malu  passi* ,  dinni  fieni 
e  stanni  arrasm;  Di  óappeddi  pàrranni  bmi,  chi  mali  'un 
ti  nni  veni;  Mmalidittu  cui  dici  beni  di  li  galanlomini  ;  Bi 
li  scecchi  (stanne  lontano)  menza  canna,  di  li  cavaddi  'na 
canna,  di  li  caoaleri  tri  canni. 

'  Vedi  Gbboohio,  Conaiderasioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia , 
Uh.  II,  e.  VII.  g  58-59.  Oblando,  Il  Feudalismo  in  Sieilia,  cap.  XIV, 
§   III.  Palermo,  1847. 
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In  ordine  a  piofessioni  mestieii  non  i 
proverbi  d'ogni  risma  e  oiadazione  contro  gli  avvocati 
ed  i  procnratoii  Ipjjdii  nessuno  de'  quali  si  salva  l'a- 
nima, usi  a  mpntire  e  ii  inibiofcliare:  Tutti  V Avvucati 
e  PatrucinaUiii  si  nm  lannu  a  casa  di  diavulu;  'iV'  aviri 
fidi  a  dutturt  dt  Uggt  co  U  labsmu  nudu.  e  'nta  li  'mbroggi 
(Modica);  CciioU  lii  punenti  pu  agiamri,  edutturadiUggi 
pri  smnzari  Piucuraturt  i  Amucatt  cmmmaiiuli  casati. 
Men  numerosi  quelli  sn  medici  e  il  seguente,  abba- 
stanza chiaro  dà  segno  de!  tonto  in  cui  fiiron  sempre 
tenuti;  Lu  medicu  e  comu  (u  boja  òi  paga  pr'ammaszuri 
Non  van  pri  i  li  menzione  pei  lo  più  disonorevole,  i 
barbieri,  le  botteghe  de  quali  come  i  monasteri,  son 
luoghi  di  tnipiloquio  o\e  non  si  cessa  mai  di  tagliare  e 
scucire  i  panni  addosso  a  chicchessia  ';  i  fiaccherai,  gente 
da  galera;  Cucchteri,  galeri:  comi  tratlanu  li  cavaddi  trat- 
tanu  li  muggbieri:  argomento  ad  osservazioni  morali  su 
coloro  che,  maneggiando  sempre  animali,  contraggono 
abitudini  animalesche;  i  servitori,  nemici  di  casa;  Criati, 
nnimiei  salariati.  I  mugnai,  che  nel  continente  han  molli 
motteggi  contro,  da  noi  ne  hanno  appena  tre  o  quattro, 
di  nessuna  importanza;  solo  uno  li  accusa  di  ladrerie. 
Motti  satirici  non  risparmiano  gli  stampatori  d'imma- 
gini, a'  poeti,  a'  questuanti  borghesi,  a'  marinai,  agli 
ortolani,  a'  calzolai,  che  qua  e  là,  fuori  dell'Isola,  hanno 
motti  diversi  da'  nostri. 


'    Ci  richiama   al    prov.  toscBUo;  Chi   vìtoìe  ìidir  novelle,  al 
Tiarhier  sì  diton  belle. 
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IV. 


L'argomento  sòoàco  nei  proverbi  sarebbe  il  più  ricco 
di  fatti  e  il  pìit  fecondo  d'insegoamento  se  lo  si  potesse 
convenientemente  trattare.  Qui  avrebbero  la  loro  illu- 
strazione non  solo  i  proverbi  storici  propriameiile  detti, 
ma  quelli  altresì  che  alludono  a  fatti  storici.  Dal  se- 
colo XIII  al  nostro  abbiamo  per  ogni  secolo  motti  e 
proverbi  che  sono  veri  documenti  del  passato.  Chi  non 
ne  trova  ne'  seguenti  Gulella  pigghiò  a  Tunisi;  Nun  lu 
sinliii  a  Yéspiri  ca  sona  ^  ',  Puvireddu  ed  fu  Dcu,  e  curnutu 
papa  Più;  Su'  finuii  U  santi  e  li  ricchi  e  l  iirtimu  fu  Ta- 
raddu?  Alcuni  sono  del  duecento,  do  yuali  uno  Tn 
donni  e  chi  mali  cci  avvmm  t  citato  innanzi,  ebbe  origine 
dopo  il  1343.  Due  de'  tempi  della  gueria  del  "Vtspio 
Soia  Sperlinga  negavit,  e  Lassa  ìu  scarsunt  e  pista  la  Usta 
a  lu  Yizzinisi  sono  tra'  piii  antichi  il  che  non  toglie 
che  altri,  storici  egualmente  ma  va^hi,  posbino  es'-erlo 
del  pari,  ed  anche  anteriori  al  sec  XIII  Celebre  è  del 
secolo  seguente  il  motto  :  Ddoppu  chi  Jaci  s'arsi  nivicau, 
che  ha  il  medesimo  uso  e  significato  dell'altro  :  Ddoppu 
chi  santa  Catarina  fu  arrubbata  cci  misiru  li  gradi,  detto 
de'  soccorsi  fuori  di  tempo  come  quello  di  Pisa.  Vuoisi 
esso  riferire  al  1326,  in  cui  Aci  con  altre  città  messe 
a  fuoco  da  Beltrando  di  Balzo  conte  di  Canosa  zio  di 
RoherLo  re  di  Napoli,  tutta  si  consumò   allorché,  fuori 

'  Vedi  aelVArcltimo  dorico  siciliano,  an.  li,  lo  seritto  dtl  S,\- 
tOMONii-MiKiJso:  La  storia  nei  cardi  pop.  tic,  cap.  II. 
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di  tempo,  )5Ìowe  moita  neve.  Men  comune  quanlrnique 
importante  il  seguente  detto  del  quattrocento:  Accussi 
vogghiu ,  acaissi  penzu ,  dissi  S.  Vicenzu  (Chiaramonte), 
dove  è  da  riconoscere  una  risposta  di  S.  Vincenzo  Fe> 
reri,  presidente  de'  nove  giudici  proposti  nel  1412  per- 
chè scegliessero  tra'  pretendenti  ai  troni  di  Aragona, 
Catalogna,  Valenza  e,  Sicilia,  data  ai  deputati  siciliani, 
che  si  lamentarono  della  scelta  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico; e  qoest'  altro  :  Pri  la  Bammina  lu  sangu  a  lavina, 
usato,  come  il  precedente,  nella  Contea  di  Modica,  ove 
nel  giorno  8  settembre  del  1474,  festa  della  natività  di 
Maria  (Bambina)  quegli  abitanti  massacrarono  400  ebrei, 
secondo  essi,  bestemmiatori  del  nome  della  Verdine  Mag- 
gior contingente  di  proverbi  dà  il  cinquecento  m  cui 
sappiamo  nato  questo  sulle  imprese  cristiane,  nominatt- 
mejiLe  de' Veneziani,  contro  i  Turchi  0  Marcu  pigghia  a 
Turcu  0  Turca piggkia  a  Marcu,e  l'altro  allusuo  al  caso 
di  Sciacca:  .4  ch'è  ridultu  tu  gaddu  dt  Sciocca  '  ad  esitrt 
pizzuUatìi  di  la  ciocca.'  (il  gaddu  dt  Setacea  b  appunto 
il  Perollo,  insultato,  prima  che  vinto  ed  ucubo,  dal  De 
Luna);  e  Taltro  ancora:  Salari  comu  Pizzinga  e  Vintimig- 
ghia,  cc^è  bisognu  di  t'ali  di  n'oceddu,  sopra  un  cav,  Venti- 
miglia  audacemente  fuggito  alle  mani  della  giustizia,  e 
unPezzinga,  che  colto  in  illecita  tresca  con  una  dama 
palermitana  dal  marito  di  lei,  fuggi  su'  tetti  della  casa, 
e  saltò  sur  iin'altra  casa  attraversando  un  vicolo  meglio 
che  cinque  metri  largo,  che  a  quel  sito  fu  appellato 
Sàutu  di  Pizzinga.  Son  del  seicento  questi;  Nun  fari  lu 
patri  Lanuzza;  Autru  robba  la  eira  e  fa  manali,  la  wrm- 
minala  l'bavi  Peppi  Poti;  Nun  sapemu  cui  su'  li  Mem  e  cui 
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su'  li  Marvizzi,  formati  l'uno  per  ragione  de!  celebre  pre- 
dicatore P.  Luigi  Lanuzza  {1591-1656},  l'altro  per  quel 
Giuseppe  Foti,  bandito  famoso  ai  tempi  del  Viceré  Duca 
deirinfantado  (1651-1655)  in  Messina,  sotto  il  cui  nome 
si  faceano  furti  e  ricatti;  e  il  terzo  anch'esso  in  Mes- 
sina per  le  fazioni  dei  Merli,  che  parteggiarono  per  Io 
Stratigù  D,  Luigi  de  l'Oyo  e  quindi  pel  re,  e  dei  Mat- 
viszi  loro  antagonisti,  nel  1673.  È  dei  1763  questo  :  ha 
povira  cita  di  la  Calino,  parti  la  sfici  Diti,  parli  Giacona, 
contro  un  Giacona  commissario  mandato  dal  Governo 
per  riparare  a'  guasti  prodotti  dall'alluvione  nei  comune 
di  Acicatena.  Del  resto  nel  secolo  XVIII  e  nel  nostro 
non  son  pochi  i  proverbi  a  fondo  storico ,  e  tra'  tanti 
basterà  citarne  uno  assai  sboccato  del  18S0  contro  le 
truppe  del  Borbone,  venute  in  Palermo  a  sedare  il  tu- 
multo, e  per  manco  di  coraggio  fuggite  qua  e  là  agli 
scontri:  Meggkiu  lu  cu.,  ca  lu  peltu  dori  :  la  badda  'nta 
pirlmu  'MB  fa  duturi  '.  Del  1837  a  proposito  del  Colera 
abbiamo  il  Megghiu  mòriri  sparannu,  ca  mòriri  cacannu, 
che  accenna  a  princìpìi  di  rivolta,  la  quale  difatti  venne 
in  quell'anno  tentata  in  Siracusa;  e  posteriore  all'anno 
1860  contro  il  comune  di  Ragusa,  divìso  in  Ragusa  e  Ra- 
gusa inferiore,  ii  motto  derisorio;  Italia  una  e  Rausa  dui  '. 
Fan  parte  di  questa  famiglia  di  proverbi  storici  al- 


'  Proverbio  inedito  non  compreso  in  questa  Eaccolta. 

*  Ti'a  le  frasi  proverbiali  storiche  nato  dopo  il  1860  ne  ri- 
corderò una  eomunissima;  Fari  l'Italia  una,  adoperata  quasi 
nel  medesiiQo  significato  dell'altra  che  prese  a  correre  dopo  i 
fatti   de!    1848;  Fari  la  santa  Baimera. 
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■cuni  di  quelli  che  vanno  classifica^  tra'  motti  di  Na- 
zioni, Paesi,  Città,  capitolo  lìi  grande  importanza  vuoi 
per  341  motti  che  contiene,  vuoi  per  la  alhisionì  e  i 
fatti  storici  che  ci  conserva.  Soltanto  30  sono  le  con- 
cordanze italiane  con  tutti  essi,  ma  devono  esser  molto, 
di  più  se  il  barone  von  Reinsberg-Diiringsfeld  potè  pub- 
blicare in  Germania  una  raccolta  in  due  volumi  su 
questo  argomento  '.Non  tutto  è  serio  o  da  prender  sul 
serio  in  qnestì  prodotti  paremiaci ,  dove  s'accolgono, 
frizzi,  barzellette,  cakmbovrs  contro  questo  o  quel  co- 
mune; ma  anche  nella  piii  insipida  barzelletta,  guar- 
dando allo  spirito,  come  suo!  dirsi,  della  cosa,  e  non 
prendendo  alla  lettera  la  parola,  può  aversi  una  rivela- 
zione. Eccoci  in  mezzo  a  un  palleggio  d'ingiurie  e  di 
vituperi,  cui  non  basta  a  render  mite  qualche  lode  che 
viene  in  bocca  a'  nativi  del  paese  lodato,  e  quindi  poco 
o  non  sempre  credibile.  Le  città  grandi  a  tuppertìi  tra 
loro  e  tutte  bersaglio  de' piccoli  comuni,  confermano  una 
volta  di  più  l'eterna  guerra  de'  pìccoli  contro  i  grandi, 
de"  deboli  contro  i  forti ,  inspiratrice  la  impotente  in- 
vidia. Ragione  di  cosiffatti  epiteti,  certe  condizioni  to- 
pografiche, meteorologiche,  certi  prodotti  dei  suolo,  un 
monumento,  un  successo,  un  uso,  una  consuetudine  che 
il  popolo  vide ,  seppe  una  o  più  volte,  o  che  credette 
ripetei-si  con  troppo  clamore  perchè  potesse  correre  inos- 
servata, la  buon  numero  i  motteggi  su  Palermo,  mes- 
sa iu  antagonismo  con  Messina,  la  quale,  capitale  per 
alcuni  anni ,  ricomparisce  emula  dell'antica  e  vera  ca- 

'  laternationah  TUuìahircn.  Leipzig  1863. 
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pitale  dell'isola  con  proverbi  che  ci  fan  sentire  i  pro- 
fondi rancori  del  seicento.  Vi  sono  motti  che  si  spin- 
gono sino  alla  contumelia,  e  tali  che  non  dovrebbero 
veder  la  luce  se  io  non  mi  fossi  proposto  dì  non  tacer 
cosa  che  Ano  a  me  fosse  giunta.  Che  i  piii  sanguinosi 
assalti  sieno  nella  provincia  di  Siracusa  non  farà  specie  a 
chi  conosce  quanto  risentiti  sieno  colà  gli  odii  tra  paese 
e  paese:  odii  implacabili,  perchè  nati  sotto  colore  di  de- 
vozione religiosa,  fomentati  da  pazzo  fanatismo,  perpe- 
tuati da  malintesi  e  da  superstizioni  che  dividono  non 
che  amici  da  amici,  ma  anche  figli  da  padri,  sorelle 
da  fratelli  ^. 

La  Sicilia  che  vìsse,  benché  di  vita  fittizia,  (almeno 
per  alcuni  secoli)  a  sé,  non  guardò  se  non  deuti-o  e  in- 
torno a  se  stessa,  e  non  cercò  altro.  Devesi  a  questo  se 
pochi  pochissimi  sono  gli  adagi  sulle  genti  estere  ed 
anche  sulle  genti  d'Italia,  che  pei  Siciliani  componeano, 
com'essi  stessi  riteneansi  ed  appellavansi,  tante  nazioni. 
Nacquero  codesti  adagi  per  rapporti  dii'elti?  Io  credo 
che  no.  Un  solo  sguardo  basEerà  a  farli  vedere  tutti, 
meno  quelli  su'  vicini  Calabresi,  originati  in  Sicilia,  sotto 
gli  occhi  di  quelle  genti  che  vi  sono  motteggiate  e  che 

1  Vedi  L'Amico  dd  popolo  di  Palermo,  an.  XVIII,  n.  113;  il 
Giornale  di  Sieilia  dì  Palermo,  au.  XVI,  n.  ^28;  Pitbè,  Fiabe, 
Nov.  e  Base.,  n.  CCLVII;  Lo  stesso,  Ud  natalizi,  ìmùali  e  fa- 
mh-l,  pag.  5S  e  eeg.  {Palermo  MDCCCLXXIX);  Guastblli,  Canti 
popdari  del  Cireondario  di  Modica,  pag.  LXXXVI  e  aeg.  (Modica 
1876);  IjO  stesso,  Di  Tommaso  Oaiapailla  e  dei  suoi  leitpi.  Discoygo; 
cap.  II.  (Ragusa,  1880). 
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tennero  stanza,  commereio  e  governo  in  Sicilia.  Accade 
pe'  proverbi  di  nazioni  proprio  il  contrario  di  quello  che 
abbiamo  pe'  canti  di  nazioni:  qui,  ne'  canti,  si  esco  in 
lodi  iperboliche  attribuendo  cose  non  mai  viste  nò  udite 
ma  certo  soprannaturali  e  stupende  a  paesi  lontani;  là, 
ne'  proverbi,  si  tocca  solo  di  que'  paesi  che  il  Siciliano 
conosce  o  presume  di  conoscere  dalle  poche  migliaia  di 
persone  che  ha  viste  nell'isola  e  con  le  quali  ha  avuto 
da  fare  :  diversità  di  sentimento  e  di  giudizi  che,  con 
qualche  eccezione  possibile,  non  deve  disprezzarsi.  Se  1 
Siciliani  son  cosi  poco  benevoli  verso  loro  stessi  come 
appare  da'  motti,  detti,  adagi  e  modi  proverbiali  del 
cap.  in  parola,  se  i  Palermitani  hattezzano  tuttavia  per 
villano  il  sieiiiano  che  non  è  di  Palermo,  se  una  mas- 
sima di  Acireale  considera  chi  non  è  acitano  come  per- 
sona da  condni're  alla  berlina  :  Frùsleri  frustili ,  come 
potranno  tutti  guardar  di  buon  occhio  gli  Albanesi  di 
Sicilia,  i  Calabresi,  i  Napoletani,  i  Genovesi  in  Italia  e 
gli  Spagniioli, particolarmente  i  Catalani,  fuori  d'Italia? 
Degli  Albanesi  si  motteggia  :  Testa  di  Green  e  testa  di 
Munlisi  est  lu,  stissu  (S.  Ninfa),  ed  anche:  Greci  senza  fidi; 
adagio  che  potrebbe  credersi  attribuito  a'  Greci  in  ge- 
nerale come  si  direbbe  dell'altro  letteratesco:  La  fidi  greca 
a  cui  nun  è  palisif  ma  che  si  riferisce  di  fatto  agli  Al- 
banesi, tott'altro  che  in  odore  di  santità  presso  i!  nostro 
popolo,  che  suole  signiiloare  il  proverbio  comune:  a  Tra 
ladro  e  ladro  mai  non  si  camuffa,  »  col  suo  particolare: 
'Nlra  Gred  e  Greci  nun  si  vintU  abbràcài.  Passato  il  Faro 
sì  affacciano  i  Calabresi  :  Calavrisi ,  scorcia-'mpisi ,  di  la 
peddi  nni  fannu  cammisi;  Calavrisi,  lesta  dura;  Calavrisi , 
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tinta  dda  casa  chi  ed  sta  un  misi;  Cavaddti  e  Calavrisi , 
mancu  ujtu  pri  paisì;  Calam-isi,  unu  bonu  e  centu  (meri- 
terebbero essere)  'mpisi;  Megghiu  cimici  chi  Calavrisi;  Ca- 
lavrisi, tradituri;  e  si  novella  che  Pri  'm  cipudia  di  Ca- 
lavritt  si  persiru  quatlru  Calavrisi.  Più  in  là  si  aprono 
gli  occhi  su'  Pugliesi:  Cumparì  di  Pugghia,  u««  leni,  e 
(■«M(rM  spoggkia.  Comuni  si  hanno  coi  non  Siciliani  i. 
proverbi  su  Napoh  e  i  Napoletani:  Vidi  Napìdi  e  poi  mori; 
Napulilanu  largu  di  vucca  e  stritiu  di  manu,  compendiato 
nell'altro;  NapuUtanu  vuccazzaru;  Napulilatm,  mancia 
maccarruna;  ma  v'è  un  complimento  tutto  siciliano:  Seg- 
giu  ch'a  Napuli  è  vud  d'onuri,  seggiu  'n  Palermv,  voli  diri 
culu.  Forma  particolare  piglia  i!  proverbio:  «Roma  vedu- 
ta, fede  perduta»  dicendosi:  Cui  Roma  vidi,  perdi  la  fidi, 
di  quella  Roma  cristiana,  che  ne' cauti  è  luogo  di  san- 
tità '.  Venezia  e  Genova  hanno  ciascuna  un  proverbio; 
r  una  è  termine  d'  un  paragone  egoistico  :  OgnfiHU  pri 
iddu,  comu  a  Vimzia;  l'altra  appare  con  pregi  e  difetti 
non  tutti  rammentati  nella  variante  toscana  del  motto: 
Qufittru  cosi  Itavi  Genua  :  mari  sema  pisci,  muntagni  senza 
Ugna,  fimmini  senza  vriogna  e  ricckizzi  senza  fmnu.  An- 
che quattro  cose  ebbero  celebrità  in  un  proverbio  rac- 
colto nel  sec.  XVIi  :  Tratti  firinlini.  tiri  napulitani,  gesti 
rumarne  multi  siciiiani.— Nessun  proverbio  Jj  rimastosu' 
Musulmani,  ma  quando  si  dice:  Sicilianu,  saracinu,  ai 
ha  un  proverbio  che    dà  del  bai'baro   e  del  crudele  al 

'  Altri   i-i<:or(lÌ   di  Roma:  Cu' hamUngna  arriva  a  Roma.  Roma 
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musulmano  dandolo  a)  siciliano,  fonasi  come  suo  suc- 
cessore.—  La  l  ngi  dommaKione  spanni  ola  lasciò  sue 
tracce  per  la  milizia  e  pel  commeicio  Della  primavera 
si  dice:  Cmi  w  fa  mmrmhca  e  j  ttò  la  cappa  luspagnolu,  e 
si  deve  consil  i\ie  he  il  peto  leìsollat  spagnolune^ 
secoli  XVII  e  WIII  \enne  jiu  tardi  nel  secoi  nostro, 
preso  dal  soldato  napoletano  secondo  !a  variante  mo- 
derna: Quannu  la  tnennuta  ciurisci,  jetla  lu  cappotta  lu 
mrdatu.  Alterazioni  simili  ha  subito  l'altro  proverbio  : 
Né  Spagnolu  arranea  sulu ,  né  Sìcilianu  piscia  sulu,  che 
cento  e  più  anni  fa  raccolse  il  Villabianca  in  Palermo,  e 
dieci  anni  addietro  raccolsi  io  in  Trapani  così  modificato: 
Li  mrdati  di  lu  re  di  Naputi  quannu  pisela  unii  piscianu 
tutti,  abitudine  questa  che  i  paremiologi  sanno  esser  co- 
mune nel  Veneto  a'  Veneziani  ed  a'  Vicentini.  TI  guai 
fatto  di  accomodare  a'  tempi  presenti  nnaformola  pro- 
verbiale storica  antii^,  come  altrove  abbiamo  anche  in 
Sicilia;  esempi,  1",  il  proverbio:  Ca' passa  di  lu'Ngamtu  e 
'un  è  arrubbatu,  o  Ciccu  nun  cc'è,  o  iddu  è  malaiu,  che  nel 
sec.  scorso  fu  applicato  a  un  Giuannedduin  Alimena,  e 
a  un  Piddizzeri  in  Milazzo,  ed  oggi  sappiamo  ripetuto 
in  Partinico  pel  furfante  d'  un  oste,  in  Cefalù  per  un 
altr'  oste  ',  e  in  quel  di  G-irgenti  per  una  famiglia  che 
bada  sempre  ai  fatti  altrui;  2°,  l'altro  citato:  Autrurobba 
la  eira  e  fa  manaft',  la  nnuminata  l'havi  Peppi  Foli,  che  dal 
seicento  è  stato  la  cornice  dentro  la  quale  si  è  affaccia- 
ta, con  altre,  anche  la  figura  di  Salta-!  e- vi  ti  '.  —  Di  due 

'  Vedi  voi.  m,  p,  MI. 
»  Vedi  voL.r,  p.  25!, 
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partì  iaconciliabìli  tra  loro  si  usa  dire:  Cui  pò  accur- 
dari  la  Spagna  cu  la  Pranza  ?  E  a  chi  confonda  cose 
distinte  e  separate:  Nu  'mmiscarì  Francia  e  Spagna*.  Il 
Catalano  fe  zoppo,  e  bisogna  guardarsene  perchè  astuto  ; 
Zoppu  Calalanu;  Guardati  di  soppu  Catalanu;  Diu  ti  scaiizi 
di  vecchiu  Catalanu;  Din  U  scanzi  di  ^mmina  varbuta  e  di 
omu  spanu,  di  donna  naticuta  e  di  vecchiu  Catalanu.—  Ca- 
ratteristico è  un  motteggio  sull'  Inghilten'a,  perchè  , 
quantunque  importalo,  risponde  alla  convinzione  che  il 
popolo  nostro  ha  della  nazione  inglese,  cui  ritiene  po- 
tente e  invincibile  in  mare  :  Fa  cu  tutti  ffuerra  ,  fora 
d'lnghiUtlerra,che  si  suol  ripetere  quando  stimiamo  non 
dovei'  resistere  a  i)ersona  forte.  L'Inghilterra  ci  richiama 
addirittura  a  Malta,  e  ci  sarebbe  da  fare  una  lista  delle 
tradizioni  proverbiali  che  la  nominano..  Eccone  una  sto- 
rica che  vale  per  tutti:  Li  galeri  dì  lHàuta  vantati  fóru  ri- 
dutti  a  carriari  petri.  Proverbiale  è  Lu  Ricìmturi  di  Màuta. 
Non  poche  ricordano  Turchi  e  le  scorrerie  turehesche: 
Slari  manza:  Cristiani  piggkiari  Turchi,  detto  in  senso  iro- 
nico; 'J\'(ra  Turchi  e  Cristùmi  nun  sapemu  quantu  semu  ; 
0  tutta  Ali  0  tutlu  Muitafa,  che  quasi  suona   quest'  al- 

'  Altri  ricoirti  La  cMruBsa  ninni  chada  di  Spnijna ,  Haju 
tanta  rdiba  'n  Fraiiza  ed  lu  mi  mora  di  /i-iddu,  l'imo  e  l'alti'O 
allusivi  a  due  stonelle,  JSesu  i  Franasi,  Msairei  la  Francia,  non 
avere  il  becco  d  un  qaattiiTio,  esservi  Intime,  cu  rea  ti  n  ;  Aviri  lu 
gigghiv,  a  tmii  comu  In  Fi-ancisi,  avere  in  uutipatin,  in  odio  una 
persona; ^cijt  {fiasiri)  Hatu  'n  Francia,  ivaae  di  motteggio  a  chi 
sia  travagliato  àe,  mal  francese;  AUaccari  a  diidici  a  ìa  spognolai 
dieesi  de'  cavalli  attnccati  a  pai-igìia  e  guidati  dal  solo  coc- 
chiere della  caiTOMa;  Spagna  e  re,  IVase  fandullesca  di  giuoco. 
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tro:  0  tutti  Turchi,  o  lutti  Cristiani;  Cui  piggkia  un  tureu 
è  so;  Lu  Turcu  sietti  sett'anm  a  dati  la  risposta;  Canna  di 
Murriali  e  cannimi  ili  Cursali;  Mmtr'hai  bon  ventu,  navica, 
cursali. 

Né  dcTOno  passarsi  in  silenzio  sotto  il  punto  di  vista 
storico  e  tradizionale  il  numero  veramente  coiisidece- 
vole  di  mòtti  che  ricordano  aneddoti,  novelie,  e  qnasi 
insen siti  1  meni p  degradando  scendono  alla  parabola,  al- 
l'apologo, alla  favola,  al  paramito.  Dico  motti  e  dovrai, 
specificando,  dire  motteggi,  affabulazioiii;  motteggi  per- 
chè racchiudono  allusioni  tradÌ7,ionaìi  a  fatti,  a  persone, 
a  cose  di  cui  si  è  perduta  ia  vera  storia,  in  soppleiuento 
della  quale  corre  una  storiella  svisata  e  di  dubbia  fede; 
ed  anche  perchè  sono  favole  di  ammali.  Sebbene  le  rac- 
colte di  codesto  genere  di  proverbi  non  siano  scarse , 
pure  nessuna  ne  offre  lino  a  178 ,  parte  per  tradizioni 
dì  questo  genere;  Zappa  Mariinu  sutta  lu  piru;  Li  piccati 
di  fra  Paulu  li  chiimci  fra  Petru;  Tantìi  ekianciu  MHntwdda, 
sinu  ch'happi  la  cuddwedda;  Dinari  voli  Lisa,  cà  d'amuri 
si  dispisa;  Ddoppu  vinnigni  D.  Giuvannì  'tupaia  ;  Madama 
Pinta,  li  latri  '«  casa,  e  la  chiavi  a  la  cinta;  Soni  e  can- 
suwi  su'  comu  lu  ventu:  lu  tavirnaru  voli  ti  dinari;  Cci  dissi 
lu  medicu  a  Gagghianm  paga  dinari  si  vói  stari  bonu;  Lu 
figghiu  di  Presti  Andria  dissi  f/astardu  a  mia  ;  parte  per 
favole  (uso  questa  voce  nel  suo  vero  senso)  di  quest'al- 
tro genere:  Cummari  musca,  chi  facili?  aramu;  Ti  rin- 
graziu,  patri  Giovi:  megghiu  ìebbru  ca  majali;  Ogni  picca 
juva,  dissi  la  furmicula;  Pri  fari  beni  happi  l'ancki  stuccali 
(la  volpe);  Cd  dissi  ì'ancidda  a  la  pisci:  lagijhiu  unni  zói 
chi  sangu  nesci;  Lu  corcu  ed  dissi  a  la  palumma:  ognunu 
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si  guardassi  lu  so  jimìiiu;  tu  corvu  anniricau  pri  U  pinss' 
n  uest  altra  manieri  la  più  ricca  tra  noi,  fornirebbe 
mdter  a  a^Ii  st  d  os  di  m  tologia  popolare  '.  A  servi- 
g  o  le  qual  e  non  i  soddisfazione  de'  curiosi  piacemi 
fer  re  che  ime  ipi  nt  paremiografìci  siciliani  mi 
han  fo  n  to  delle  ifre  abbastanza  eloquenti  perehè  non 
debba  con  indilfeienza  guardarsi  la  demo-zoologia  e  mi- 
tologia ricercata  nella  nostra  pai-eniiologia.  Circa  700  pro- 
verbi fan  menzione  di  animali  domestici  e  selvaggi:  dei 
quali  presso  a  150  danno  consigli,  istruzioni  e  massi- 
me sul  loro  allevamento,  sulla  loro  vita  e  loro  costumi: 
veri  proverbi  zoologici;  gli  altri  550  ricordano  quando 
questo  e  quando  quell'animale  sia  per  ragion  di  favo- 
lette,  sia  per  analogie  e  ligure.  Solo  un  quinto  di  tutti 
questi  proverbi  son  comuni  agli  altri  d'Italia,  e  in 
questa  cifra  entrano  specialmente  animali  per  antlclie 
tradizioni  passati  nei  patrimonio  proverbiale  delle  varie 
razze  latine  o  di  qualche  razza  che  ne  è  estranea:  i!  leo- 
ne, la  scimia  ecc.  Con  cento  e  più  proverbi  si  presenta 
l'asino,  con  quasi  altrettanti  il  cane,  con  poco  meno  il  ca- 
vallo. Indi  verrebbero  il  maiale  con  cinquantuno,  e  quasi 
in  parità  di  cifra  il  bue  con  la  vacca,  e  il  gatto ,  con 
quarantacinque  proverbi  per  uno,  se  il  lupo,  il  temuto 
lupo,  non  si  facesse  innanzi  con  cinquantanove  proverbi 

^  T.  Benfey  nella  traduzione  del  Fantschalanlra,  A.  De  Ga- 
berniitis  nella  Zoologica!.  Mythology  hanno  largamente  dimostrato 
i  rapporti  intimi  tra  la  zoologia  popolare  e  la  mitologiiiconi- 
parata.  E.  de  Rolland  nella  sua  Fatine  popiilaire  de  la  Franco, 
di  cui  abbiamo  già  due  volumi,  viene  raccogliendo  preziosi  ma- 
teriali in  questo  argomento. 
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a  tener  fronle  esso  solo  alla  volpe  e  al  corvo,  che  ne 
han  diciassette  J'uiio,  alla  lepre  che  ne  ha  tredioi  e  alla 
pecora  che  ne  ha  di  più.  Da  dieci  a  venti  la  mosca,  il 
topo,  il  gallo,  la  gallina;  da  due  a  dieci  il  coniglio,  la 
cicala,  il  granchio,  il  cervo,  il  colombo,  la  formica ,  il 
merlo,  il  malvizzo,  il  nibbio,  i!  pipistrello,  la  rana,  il 
rospo,  il  riccio,  la  tartaruga,  la  vipera,  senza  tener  conto 
di  un  buon  numero  di  uccelli  domestici. 


V. 


È  un  fatto  comunemente  ammesso  dai  nostri  storici 
che  la  feudalità  in  Sicilia  non  toccò  mai  a  quegli  ec- 
cessi che  la  storia  d'Europa  registra  in  iscozia,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Germania  e  nell'Italia  stessa. 
Le  costituzioni,  le  prammatiche,  le  condizioni  civili  se 
non  sempre  infrenavano,  limitavano  qualche  volta  i  ài- 
ritti  angarici  e  perangarici  che  1  baroni  s'arrogavano 
su'  poveri  vassalli.  BasLa  dire  che  rarissimi  sono  gli  e- 
sempi  di  concessioni  regie  di  mero  imperio  sopra  i 
vassalli,  e  non  v'  fc  ombra  tra  noi  di  quegli  infami  e 
vergognosi  abusi  di  cui  un  saggio  k  iiBÌÌa,  prelibazione  K 
Or  qualche  rirx)rdo  di  signori  e  vassalli  ci  è  stato  con- 
servato dai  proverbi,  parte  importati  in  Sicilia,  parte  in 
Sicilia  stessa  nati.  Venuto  da  fuori  è  questo:  Un  Signuri 
di  pagghia  si  mancia  un  vassallu  d'azzaru,  ed  è  tra  quelli 
raccolti  dal  Catania  nel  sec.  XVII  ';  siciliani   aiFatti  io 

'  Orlibco,  Il  FsadaUwio  in  Sicilia,  e.  VII. 
'  Vedine  la  spiegazione  ed  il  coriiHpondente    fnnoese  nella 
presente  Eaccolta,  voi,  I,  pag.  86. 
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oredo  questi  altri,  allusivi  alle  prepotenze  ed  aggressioni 
alle  quali  si  andava  incóntro  passando  o  fermandosi  in 
terre,  ieudali;  si  che  sL  consigliava  di  non  rimanervi  a 
lungo,  aè  di  portarvi  piii  che  il  semplicemente  neces- 
sario alla  vita  :  A  terra  di  Barimi  'un  appizzati  un  ca- 
vìgghiunii  A  terra  di  Signuri  nun  cci  meltiri  petra  né  can- 
tuni  (proverbio  della  raccolta  de!  Catania);  A  terra  di 
Baruni  un  pagghiaì-u  e  tri  cirvuni;  Terra  di  Baruni ,  m» 
strapuntìnu  e  ìin  saccuni.  E  giacché  le  terre  erano  divise 
in  fondi ,  e  questi  davano  spesso  il  titolo  di  Barone, 
perciò  volendo  un  proverbio  agricolo  dire  non  esser  si- 
cura la  proprietà,  terriera  bordeggiata  dai  iiumi,  racco- 
manda: A  ili  giru  di  lu  dumi,  nun  ti  fari  Baruni.  Di  tempi 
feudali  è  anche  il  seguente  di  Modica,  la  contea  infeu- 
data ai  prepotente  Bernardo  Cabrerà  :  Lu  re  e  li  tàuri 
godinu  di  lu  franm  paraggiu;  e  d'nn  prepotente  che  a- 
busi  de'  deboli  suoi  soggetti  si  dice:  Havi  lu  verbu  rg- 
giu  comu  li  tàuri. 

Questo  motto  è  di  quelli  di  Governo,  I.e,';gi,  ecc.  una 
categoria  rappresentata  da  79  adagi ,  diciassette  meno 
de'  toscani,  cinquantuno  più  de'  veneti,  dove  è  strano 
che  non  se  ne  trovino  assai  piii  delle  altre  contrade  di 
Italia,  a  nessuna  delle  ijuah  l'antica  repubblica  di  Ve- 
nezia restò  seconda  nelle  più  Une  arti  di  politica  e  di 
ragion  di  stato.  Anche  questa  differenza  tra' nostri  e  i 
proverbi  veneti  è  una  ricerca  che  gioverà  fare  quando 
sì  sarà  veduto  quanti  altri  proverbi  da  me  allogati  in 
questa  categoria  il  raccoglitore  veneto  avesse  allogati 
meglio  altrove.  Io  prosegnondo  la  mia  rapida  rassegna 
accennerò  a  un  solo  motto  repubblicano  usato  nel  nostro 
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dialetto:  0  mmerda  o  birrilta  russa,  ma  questo  è,  relati- 
vamente, moderno  e  presso  che  contemporaneo  riferen- 
dosi allo  scorcio  del  secolo  passato.  I  proverbi  che  toc- 
cano di  governo  sono  pei  monarchico,  il  governo  favo- 
rito, il  meno  incompreso  net  popolo,  che  io  vede  per- 
sonilìcato  in  un  re  forte,  possente,  intangibile,  ricco, 
padrone  di  tutto  e  di  tntti  e  perciò  temuto.  Non  è  luogo 
opportuno  questo  ad  una  rassegna  delle  tradizioni  che 
documentano  il  fatto;  ma  si  può  aver  come  certo  che 
tra  frasi,  modi  di  dire,  adagi,  indovinelli,  giuochi,  escluse 
le  novelle,  ben  cinquanta  tradizioni  si  schierano  alla 
prova.  Cui  voli  cantraslan  cu  iu  re,  bisogna  essiri  re  o  fig- 
ghiu  di  re,  dice  per  tanti  un  proverbio.  Il  re  tiene  in 
freno  lo  Stato,  e  se  muore,  una  sollevazione  potrà  tosto 
scoppiare' 'j4  Iu  remortu  lu  regnu  è  rivorhi.  Colla  teoria 
che  Oo  u  'i  d  bla  |o  ta  i  alche  cosa  di  bene,  si 
ha  la  ■y  one  dell  r  volture  ioi.olari  in  un  gruppo  di 
adaj,  che  solo  per  u  [uuto  lamo  qualche  cosa  di 
vere  Be  no  ì  ctla  ov  C  ca  re,  cancia  Uggi.  Ciò 
non  [e  tanto  n  ns  è  sempre  d  posti  a  fatti,  che  presto 
o  taid  dran  se^u  t  da  pun  z  o  severissime:  ed  una 
voce  lOiola  e  cosi  ons  &1  a  gì  mpazienti  e  gl'illusi  a 
rasse„  a-&  Lunt  lan  m  d  lu  re,  cà  chiddu  chi  veni 
'un  s  api  co  e  e  co  fi  e  on  a  :  Ringraziamu  a  D-u 
di  ci  Mu  chi  i  duna  e  a  lu  r  U  chiddu  chi  uni  lassa. 
Con  p  fo  ttinato  h  s  i  a  co  te  Vìcinu  lu  re,  miatu  cu'' 
cc'è,  Obi  no  p  o  esse  1  l  ei  chiamato  a  corte: 
Chicnat  d  l  ta  b  a  u  Li  massima  niente  mo- 
rale C    arrobba  a  lu    e  [    o    allo  Stato,  alle  piiLblicho 
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amministrazioni)  nun  fa  piccaiu,  accusa  la  strana  confu- 
sione che  il  popolo  fa  tra  governo  ed  amministrazione, 
tra  stato  e  comune,  tra  cosa  pubblica  e  cosa  governa- 
tiva, e  fa  risalire  fino  al  trono  tutto  ciò  che  di  tristo  si 
ahbia  a  lamentare  presso  il  popolo  *  :  strana  anche  a' 
tempi  di  governi  dispotici  e  personali,  perchè  delie  tante 
vessazioni  e  gravezze  ond'erano  afflitti  i  popoli,  i  re  lon- 
tani dalla  Sicilia  non  aveano  sempre  notizia,  né  la  voce 
degli  oppressi  faceasi  udire  agli  oppressori,  forse  qual- 
che volta  man  tristi  di  quanto  apparissero.  La  tradizio- 
ne di  quel  re  spagnuolo  che,  camuffato  da  prete,  viene 
in  Sicilia  a  perorare  innanzi  a  giudici  corrottila  causa 
d'un  infelice,  e  poi  con  esemplare  giustizia  li  condanna 
a  morte  nefanda,  non  è,  vera  o  falsa  che  sia,  senza  un 
certo  spinto.  Fra  tre  cose  che,  a  detta  di  Girolamo  Gi- 
gli, il  re  non  può  avere,  è  quella  di  non  c<  sentir  mai 
la  verità.  »  Or  questo  giudizio  complessivo  e  somma- 
rio, questo  criterio  basato  sui  fatti  e  non  sulla  ragione 
de'  fatti,  die  luogo  a  due  proverbi  scultorii  del  governo 
regio  e  viceregio  in  Sicilia:  1'  uno,  cioè,  che  «n  nuovo 
bando  regio  era  sempre  la  rovina  dei  popoli,  l'altro  che 
un  nuovo  bando  viceregio  lasciava  le  cose  come  le  tro- 
vava :  Bannu  di  re,  f.....  dipopuli;  Bannu  dì  vicerrè,  arri- 
staru  li  cosi  comu  su'.  E  di  vero,  chi  non  sa  come  in 
vari  secoli  di  governo  viceregio  imposto  alla  nostra  i- 
sola  i  Siciliani  videro  inadempiute  tante  promesse,  tor- 
nate a  vuoto  tante  speranze,  rimasti  lettera  morta  tanti 

1  Bel  giuoco  del  Lotto  si  dice;   !fui  jacanm  jjri   la  nicissitìi, 
e  lu  re  si  li  'pigtjlùa  (i  quattriniì  jici  la  Usognu. 
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privilegi?  polvere  gettata  agli  occhi  di  chi  nelle  leste 
religiose  e  civili,  negli  apeltacoli  sacri  e  profani  si  ad- 
dormentava su'  mali  d'  una  patria  non  sempre  e  non 
bene  compresa  I  L'adagio  storico,  nato  a  mio  avviso  nel 
seicento  ;  Barmi  di  Palertnu  e  privilegi  di  Missina,  simile, 
solo  in  parte,  ad  altri  d'Itaìia,  è  una  irrisione  di  que- 
sti effimeri  privilegi. 

Non  mancano  dopo  i  ricordi  monarchici  quelli  di  i- 
stituzìoni  d'ogni  genere  in  Sicilia,  e  qualcuno  buono  a 
conoscersi.  Io-  non  so  se  per  «  governo  di  preti  »  debba 
intendersi  del  sant'Ufflzio  là  dove  si  giudicano  terribili 
Giustizia  di  pmmini  e,  guvemu  di  parrini,  o  piuttosto  de' 
sodalizi  religiosi,  che,  possedendo  vassalli,  godevano  dei 
diritti  di  mero  e  misto  imperio  su  di  essi;  e  noi  so  per 
la  bella  ragione  che  certi  adagi  hanno  smarrito  il  si- 
gnlHcato  proprio  e  conservano  solo  il  figurato  che  ac- 
quistarono coll'andar  del  tempo  ;  ma  è  indubitato  che 
là  dove  La  campana  di  lu  sanfU^siii  nun  cuminna  mai 
(Modica),  si  ha  una  testimonianza  vivente  della  ineso- 
rabilità, della  SS.  Inquisizione,  rimasta  spaventevole  nel 
modo  proverbiale  :  Fari  vidiri  lu  sant'Vffiziu  a  cmaddu, 
cioè  far  vedere  cose  paurose  e  tremende.  Il  bisticcio  : 
Parrameniu,  sparramentu  può  credersi  motto  recente,  ma 
non  bisogna  dimenticare  la  storia  di  Sicilia  e  i  suoi  gene- 
rali parlamenti;  e  poi  si  sa  che  da  secoli  la  stessa  Toscana 
ha  :  «  Chi  dice  parlamento,  dice  guaatamento.  »  Di  To- 
scana come  di  tutta  Italia  e  dì  fuori  è  il  motto:  «  Morto  un 
papa  se  ne  fa  un  altro  »,  che  prende  forma  bizzarra  tra 
noi  dicendosi:  Si  mori  un  papa  'n  auiru  papa  fannu,  e  li 
Rumani  cchiH  cuntenti  mnnu;  sul  qual  papa  vi  sono  adagi 
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laudatorii  d'ogni  genere.  Allusioni  ad  usanze  e  a  con- 
suetiidiiii  :  Li  BubbUali  'ntra  li  peni  'ngrassanu  ;  Lu  ca- 
tapanu  'ngrassa  'nlra  li  peni;  Lu  Sinalu  si  sciania  e  ma- 
str'Acmrziu  va  carsaratu;  Sinnacu  e  Dicuriuna,  trenta  testi 
e  'na  pirsima  (Modica)  ';  Si  visanu  così  novi  e  mora  l'Ar- 
chimandrita (sec.  XVI);  Tutti  sapemn  fari  li  Bianchi,  via 
nuddu  lu  'mpirn. 


VI. 


Tante  tradizioni  osseejuiose  e  riverenti  sul  re  possono 
per  avventura  far  nascere  l'idea  che  in  relazione  di 
guesto  sentimento  debbano  essersi  formati  un  numero 
non  piccolo  di  proverbi  militari  e  guerreschi,  nei  quali 
spiri  il  desiderio  di  combattere  per  questo  re,  di  segna- 
larsi nel  campo  della  gloria ,  di  eccellere  per  prodezza 
di  armi  e  per  virtii  di  coraggio.  Ma  a  codesta  idea  man- 
cherà ogni  base  quando  per  poco  si  considerino  dopo 
il  medio-evo  le  condizioni  civili  e  politiche  della  Sici- 
lia, ultimo  dominio  d'un  principe  cui  essa  non  vedeva, 
non. conosceva  neppure,  ignorata  alla  volta  sua  nelle  a- 
spirazioni,  ]ie'  sentimenti  non  che  dal  principe  stesso 
da'  ministri  di  lui.  La  vita  di  soldato  non  avea  ragione 
di  essere  dove  la  milizia,  non  paesana  e  scarsa,  «  era 
mantenuta  dal  re  ed  assegnata  come  guarnigione  ordì- 


'  Proverbio  medito  n. 
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naria  dell'isola,  nella  più  parte  composta  di  soldati  spa- 
gnuoli  (parlo  del  cinciueceiTto  in  qua),  i  quali  servivano 
a  guernire  le  fortezze  e  le  città  principali)  a  mantenere 
neir interno  il  buon  ordine,  la  civile  disciplina  e  la 
maestà  del  governo  »  ^  Il  diritto  normanno ,  i  capitoli 
de'  re  aragonesi,  le  cousnetudinì  siculo  imponevano  ai 
baroni  in  casi  straordinari  e  di  bisogno  un  dato  numero 
di  fanti  e  di  pedoni,  e  i  feudatari  che  doveano  appre- 
starli e  di  tutto  punto  fornirli  ad  armi  e  a  vettovaglie 
pe'  primi  ti-e  mesi,  rade  volte  non  abusavano  della  loro 
signoria  vuoi  nella  raccolta  di  questa  gente,  vuoi  nel- 
l'approvvigionamento ,  vuoi  nella  disciplina ,  che  essi , 
comandanti  e  padroni  assoluti,  aveano  diritto  e  obbligo 
di  mantenere.  Quando  il  barone  non  potea,  o  meglio  non 
volea  prender  parte  personale  alla  impresa,  —  esempio 
non  buono  pe'  vassalli  —  un  pagamento  lo  dispensa- 
va; e  il  governo,  sempre  corto  a  danari  e  avido  quanto 
piìi  di  averne,  traea  profitto  da  questo  addoanìenlo,  come 
si  disse  fin  sotto  agli  Aragonesi ,  o  coinposizione,  come 
si  disse  poi,  chiamando  con  o  senza  pericolo  ii  servizio 
della  gente  armata,  assottigliando  le  entrate  de'  signori 
e  togliendo  le  braccia  alla  terra.  Solo  verso  la  metà  del 
cinquecento  si  ha  una  coscrizione  nazionale  militare, 
la  Nuova  Milùia  del  lìegno,  che  si  compie  nel  1573;  ma 
riesce  tanto  grave  e  piena  di  disordini  che,  non  che  i 
soldati  si  risentono  ,  i  parlamenti  stessi  ne  reclamano 
istantemente  l'abolizione'. 

'  Greqohio,  Coiì^idBì-asiom  aopra  la  Storia  di  Siàlla,  lib.  VII, 
e.  IV,  S  216.  Lo  Stesso,  Discorsi  iatorno  alla  Sicilia,  Disc.  X. 
*  Lo  Stesso,  op,  e  loo.  cit.,  §  217.  Vedi  )a  petizione  del  P.ar- 
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Si  giurava  di  difendere  il  re,  la  religione  e  la  patria 
e  non  si  guardava  ad  altri  nemici  se  non  a'  Turchi, 
temuti  per  frequenti  acorrerie,  a  qualche  legno  stra- 
niero, sospetto  nemico  dello  Stato,  oppure  a  quei  Sici- 
liani d'un  dato  paese  ribelli  alta  sovrana  potestà.  Sbol- 
lito l'entusiasmo  0  l'ira,  gli  era  come  se  nulla  fosse  stato. 
La  milizia  adunque  non  era  un  volontario  esercizio  pel 
popolo  come  lo  era  quello  delle  arti  cavallei-esche  pei 
nobili,  ne'quali  invece  era  jattanza,  era  ostentazione. Né, 
come  vedremo  tra  poco,  potea  ad  essa  eccitare  il  bisogno 
di  difendere  la  libertà  al  di  dentro,  la  indipendenza  al 
di  fuori,  perchè  quella  mancava  o  non  si  sentiva  bisogno 
d'averla,  e  di  questa  non  si  comprendeva  da  tutti  il  si- 
gnificato. Che  maraviglia  dunque  se  con  queste  condi- 
zioni, ne'  72  proverbi  sulla  Guerra  e  la  Milizia,  ventuno 
de"  quali  raccolti  nel  seicento,  si  senta  un  certo  desiderio 
di  conservar  la  pelle  e  di  sottrarsi  al  disagi  della  guerra; 
e  si  formino  questi  adagi:  Meggkiu  porcu  chi  surdatu;  Meg- 
ghiu  surdalu  chi  mah  maritatu  f  Tutt'altroche  moderni, 
quantunque  del  continuo  ripetuti,  questi  due  proverbi 
ci  dicono  che  cosa  patissero,  che  cosa  pensassero  i  nostri 
antichi  soldati ,  che  mettevano  la  vila  loro  al  di  sotto 
di  quella  dell'  animale  più  immondo  ;  in  armonia  dei 
quali  sono  le  massime  seguenti  sulla  vita  militare  e 
guerresca  :  A  tempu  di  fami  e  gueira,  cui  pò  cchiu  af- 
firrari  afferra;  'N  lemfu  di  guerra  vivi  matinu ,  si  perdi 
lu  ciascu  nun  perdi  lu  vinu;  'JV  tempu  di  guerra  facèmumi 
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fùrmicuti;  Cani  di  porci  ed  onmi  di  guerra  duranu  picca; 
Guerra  e  f/onu  sordu  e  ti  campi  mai  si  fmciami;  Bonn  sordu 
■e  furca;  Nite  soldu,  nicc  sintimlla;  Lu  surdalu  dici:  saniu 
fari  tariolu;  Diu  ti  scanzi  di  surdatu  affamata  ;  Siri  a  la 
guerra  né  marilari,  a  nuddu  kt  cunsigghìari  ;  Si  vinàri 
nun  pòi  cerca  scappari.  Questi  due  poi  :  Meggkiu  fv^ri 
rCM  onmi  chi  ristari  cu  vriogna ,  e  Meggkiu  fiiiri  cw  vrio- 
gna  chi  ristari  mortu  cu  onuri,  sono  tra'  peggiori  che  ab- 
liia  creati  l'egoismo  privo  di  qualunque  seatimento  dì 
onore.  Ma  per  buona  ventura  non  manca  qualclie  pa- 
rola che  ne  faccia  i!  contrapposto  :  Comu  si'  'n  guerra 
risisfi  e  cummatti;  Di  valurmu  e  saggiu  acquista  fama  cui 
■va  a  la  guerra  e  resia  vìncituri  ;  Cui  va  a  la  guerra  e 
nun  è  ^rutu,  nun  si  chiama  bon  surdatu;  Cui  vinci  'n 
guerra  porta  la  vittoria;  Omu  di  guerra,  nun  limi  mari  e 
mancu  terra,  nessuno  de'  quali  proverbi  è  tanto  noto  e 
■diffuso  quanto  t  primi  due  sopra  citati.  Un  solo  adagio: 
Li  baddi  nun  hannu  occhi  allude  ad  armi  da  fuoco;  tutti 
■gli  altri  sono  per  le  armi  bianche.  Tra'  gradi  di  mili- 
zia ve  ne  son  ricordati  tre  in  due  proverbi:  Capilanu  e 
porcu  un  annu  dura;  Capitanu  riccu,  Alferi  vatmli  e  Sar- 
genti pralicu. 

Non  molto  dissimile  va  la  bisogna  ne'  proverbi  di 
Libertà  e  Servitù.  La  libertà  ne'  proverbi  non  h  la  po- 
litica, quella  usata  ed  abusata,  intesa  e  malintesa  og- 
gidì; è  invece  la  personale,  quella  per  cui  non  si  ha  da 
far  nulla  con  la  Giustizia,  o  si  sfugge  alle  sue  zanne; 
quella  per  cut  siam  soli, in  famiglia,  non  dipendiamo 
da  nessuno,  non  abbiamo  chi  ci  dia  soggezione,  perchè 
Cu'  havi  cumpagnu,  havi  patruni.  Cosi  non  è  la  servitù 
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della  patria ,  nò  ]a  servitù  dei  popoli  quella  dì  cui  è 
parola  no'  79  adagi  di  questo  capitolo,  ma  bensì  il  ser- 
vire un  padrone ,  non  solo  come  oggi  ,  ma  come  pel 
passato,  quando  il  servo  era  uno  schiavo  e  si  comprava 
e  vendeva  come  roba  da  mercato  e  si  affrancava  come 
un  liberto.  Manca  pertanto  quei  divino  raggio  di  luce 
che  rende  1'  uomo  migUore  di  se  stesso,  e  perduto  il 
quale ,  Giove  toglie  ,  come  cantò  Omero ,  la  metà  del 
cervello.  Un  proverbio,  unico  fortunatamente,  trovato  e 
pubblicato  nel  sec.  XVII,  ma  non  riscontrato  nelle  mie 
ricerche,  il  solo  dove  e  libertà  e  servitii  pare  debbano 
intendersi  sotto  il  significato  pohtico,  rivela  una  ras- 
segnazione incomprensibile  a'  di  nostri,  ma  ben  natu- 
rale ne'  secoli  passati  :  Megghiu  la  sircituti  'n  paci,  chi 
la  libbirtati  'n  guerra.  E  non  dovea  esser  altrimenti  se 
i  proverbi  alludono  al  bisogno  ineffabile  di  pace  dome- 
stica io  chi  vive  di  vita  casalinga  e  fa  una  religione  della 
famiglia,  e  più  che  a  mutar  paese  inclina  a  rimanere 
in  patria.  Non  senza  rimpianto  h  la  condizione  miser- 
rima di  chi  nacque  a  servire  un  padrone ,  dì  chi  non 
può  sedere  sulla  seggiola  propria,  di  chi  non  può  met- 
ter quando  gli  piace  la  sua  pentola  al  fuoco;  onde  ai 
lauti  desinari  preferisce  un  tozzo  di  pane  inferigno  con 
un'aura  di  libertà,  e  la  condizione  della  patella  libera 
in  naare  a  quella  dell'asino  costretto  a  piegarsi  al  ba- 
sto. Un  gruppo  di  cinque  proverbi,  due  de'  quali  co- 
muni co'  toscani,  sono  stati  creati  dalle  varie  e  dolo- 
rose condizioni  del  carcerato.  Il  pensiero  espresso  dal 
proverbio  anche  nostro:  «  È  meglio  essere  uccel  di  bo- 
sco ohe  uccel  di  gabbia,  »   è    vivacemente  espresso  nei 
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seguenti,  donde  traspare  qualche  cosa  sulla  vita  carce- 
raria dei  tempi  passati  :  Megghiu  pedi  a  vuluni,  chi  pedi 
a  cippuni;  Megghiu  fora  cu  lampi  e  swrmchi ,  ca  carza- 
ratu  a  sculari  li  ciaschi. 

Quando  sì  leggono  novelle  e  canti  popolari  sulle  tri- 
sti condizioni  deil'uoino  in  prigione,  non  farà  maravi- 
glia l'avversione  invincibile  ohe  novelìe,  canfi  e  proverbi 
accusano  per  gli  uomini  della  polizia.  Forse  anche  in 
questo  tutto  il  mondo  k  paese,  ma  senza  forse  non  tutta 
l'Italia  avrà  formulato  tanti  motti  contro  la  gente  po- 
liziesca quanti  ne  ha  formulati  la  Sicilia  ed  anche  il 
Napolitano,  dove  non  b  difetto  di  una  certa  attitudine 
paremiograflca  ad  incarnare  sentimenti  ostili  a  chi  rap- 
presenti la  legge  ,  a  chi  la  faccia  rispettare  ,  e  delle 
misere  velleità  e  simpatie  per  chi  cerchi  eludere  la 
Giustizia.  Io  non  vo'  ora  addossarmi  l'ingrato  ulEcio  dì 
descrivere  codeste  sciagurate  simpatie,  molto  meno  dopo 
l'affaticarsi  infruttuoso  dì  altri,  che  sopra  un  vocabolo 
han  fabhiicato  un'intiera  vita  per  poterla  con  esso  si- 
gnificale Dovrei  dire ,  che  qualche  traccia  passata  ci 
SI  serba  tuttavia  in  alcuni  de'  98  adagi  sulta  Paura,  Co- 
laggio, Ardire.  Quivi  si  hanno  parecchie  allusioni  a  bra- 
veiia  \eia  e  a  braveria  simulata  e  scroccata.  È  massi- 
ma che  L  omini  si  cowascinu  di  pettu  a  peltu;  ma  le  per- 
sone che  non  aman  le  brighe  osservano  che  L' omu  è 
chiddu  chi  conusci  la  partita;  Tm  veru  valenti  è  cui  si  fa 
l'affari  soi,  perchè  per  trista  esperienza  Omu  valenti  e 
cani  di  prisa  pocu  duranu.  Di  coloro  che  a  parole  sono 
Orlandi  e  Rodomonti,  e  a  fatti  son  tanti  Martini  e  Tersiti, 
usa  dire:  Cui  ammasca  allasca,  e  cu'  è  putrmi  abbusca;  Cui 
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fa  pezzi  e  morsa  cu  la  vucca,  a  iu  serùsàri  di  '««  canna 
si  nni  scappa;  Li  smargiazzi  su'  comu  li  compani,  chi  chia- 
manu  genti,  ed  iddi  reslanu  fora;  Vói  fari  l'omu  valenti? 
ìtiétlicci  'na  mantillina  pri  davanti,  proverbio  pittoresco  su 
que'  bravazzoni,  ì  quali  tanto  più  minacciano  il  flnì- 
mondo  quanto  meno  vedono  uomini  che  li  sappiano 
tenere  a  freno,  e  in  loro  Tece  qualche  donnicciuola  {lig. 
mantillina),  che  per  paura  si  scaimani  a  ghermirli  af- 
finchè essi  non  diano  negli  eccessi.  Questo  ed  altro  do- 
vrei dire,  ma  però  mi  limito  a  riferire  senza  cementi  al- 
cuni proverbi,  non  tutti  che  sarebbero  frappi,  sui  birri: 

Sbirri,  b e  cani,  gmnnu  su'  veccki  morinu  di  fami;  Sbirri, 

cani-caccia,  ruf^ani  e  'nfami,  quannu  su'  vecchi  si  li  f....  la 
fami  {proverbio  di  rabbia  e  di  dispetto);  Cm'  havi  paura 
sifazza  sbirru(si  noti  che  un  altro  proverbio  rimedia  a' 
paurosi,  consigliando  loro  di  farsi  frati)  Cui  nuii  voli  stari 
'n  cumpagnia,  o  e  sfnrru,  o  curnulu,  o  spia;  Ogni  loeu  ce'è 
Diu,  ogai  punta  dt  cantunera  ce'  è  un  sbirru.  Quale  ami- 
cizia più  sincera,  fedele  e  leale  dì  quella  tra  compari? 
Eppure  SI  consiglia  che  non  si  contragga  comparatico 
con  birri  Cumpan  sbirri  nu»  pigghiari,  e  contrattolo  non 
fidarsene  Di  sburu  cumpari  'wn  li  ^ari,  E  non  è  poco. 
In  ordine  a  Giustizia  e  Liti  abbiamo  de'  criteri  di  giu- 
dizio se  non  infiUibili,  almeno  abbastanza  chiari.  Ter- 
ribile e  li  concetto  della  giustizia  punitrice,  come  quella 
che  e  seveid  ed  inesorabile.  La  giustizia  è  forti,  e  tre- 
mando i3i  iipete  la  formula  deprecatoria:  Dia  uni  scansa 
di  mala  chiamata  e  di  Gìuìlizia  mala  'nfvrmata,  e  celiando 
1  altra  burlesica.  Quannu  tu  capitamu  cu  li  sbirri  cala,  cu' 
havi  la  scarpa  rutta  si  la  sola.  A  petto  dì  questa  giuati- 
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zia  e  delle  sentenze  delle  pei-sone  dei  mondo,  preferibile 
la  divina,  che  è  più  equa  e  clemente:  Megghiu  giustizia  dì 
Km,  e  no  giustizia  di  Iv,  munnu.  Non  ostante  le  frequenti 
e  non  nuove  ribellioni  alla  forza  pubblica,  espression: 
d'un'iudole  indocile  di  freno,  riottosa  e  barufSera,  il' 
principio  di  rispetto  aila  legge  punitrice  e  la  convinzione 
d'una  anche  lontana  punizione  s'incarna  nella  tradizione 
proverbiale:  Cui  s'ammuccia  e  'un  é  pìgghìatu,  'un  pò  jiri 
tarzaratu;  Cui  sapi  (che  la  tal  trasgressione  di  legge  è 
delitto)  e  'mi  si  scannatia,  a  prcstu  o  tarda  va  a  la  Vica- 
ria; Nun  manca  mai  pri  lu  boja  ;  La  puvirlà  fa  l'omini 
'nnuslriusi,  ma  la  liggi  li  fa  t>oni.  L'oro,  che  negli  altri 
proverbi  pu6  tutto  a  danno  persino  della  verità  e  della 
rettitudine,  ne'  nostri  inoltre  suborna  i  giudici,  li  cor- 
rompe e  vince.  Lu  Judici  ama  i'  oru  e  V  avmcalu  l'  ar- 
gentu;  Giustizia  e  santitati  amaru  cui  tini  cerca;  Quannu  si 
sta  bonu  cu  lu  judid,  'wn  cc'è  bisognu  d'avvucatì;  La  ìiggi 
è  uyuali  pri  tutti ,  cu'  kavi  dinari  si  tini  f...,  satira  al 
motto  che  si  legge  ne'  tribunali:  a  La  legge  -è  uguale 
per  tutti  ».  Nuove  affatto  le  teorie  sul  deporre;  Nni  lu 
Uticari,  è  Sjiissu  bonu  lu  nigari  ;  e  forse  da  questo  ne  è 
venuta  la  persuasione  che  Li  lisUtnoiii  fannu  'mpènniri 
l'omini  e  Li  Usttmoni  levami  l'omini  di  la  furca.  Un  detto, 
che  è  una  rivelazione  pel.  tempo  in  cui  venne  raccolto 
{sec.  XVII)  dice:  Li  turmmli  fannu  diri  aU'omu  zoceu  nun 
s«.  Ma  del  testimoniare  meglio  è  parlare  piii  tardi;  tocco 
piuttosto  dell'odio  implacabile  vei-so  i  difensori  d'ogni 
ragione,  che  non  veri  avvocati  ma  legulei  e  rabula  ci 
sì  fan  sospettare  quando  sono  sul  conto  loro  teorie  come 
quella:  'N  adri  /Mi  a  Dulturi  di  Uggì,  ca  ti  lassanu  nudu 
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e  'nla  li  ''mbrog^i  (Modica);  Fiy'  mmcalu  comu  la  sHssa 
pesti;  La  mrza  di  lu  malu  avoucatu  è  'na  vucca  di  'nfernu; 
Lu  curiali  la  vurza  t'attassa;  Prucuratun  ed  avvueatì  cun- 
sumanu  lì  casati. 

VII. 

Dovrei  scrìvere  tutto  un  volume  se  volessi  una  per 
una  passare  in  rassegna  le  novanta  categorie  sotto  le 
quali  son  distribuiti  i  proverbi  di  questa  Raccolta;  e  ben- 
ché la  materia  non  sia  tanto  disamena  da  non  tener 
desta  l'attenzione  del  lettore,  io  temo  che  il  mio  lavoro 
finisca  per  istancare.  Mi  sì  consenta  almeno  una  corsa 
su  quelle  che  offrono  delle  vere  specialità  per  la  vita  e 
i  costumi  de'  Siciliani.  Se  mancherà  il  legame  tra'  óif- 
ferenti  ai'gomenti  che  verrò  mano  mano  sfiorando,  ciò 
non  toglierà  nulla  alla  curiosità  de'  fatti  che  vei-ranno 
in  evidenza. 

L'Astuzia  e  l'Inganno  rare  volte  son  toccati  in  teoria; 
per  lo  più  l'una  e  l'altro  sono  adombrati  sotto  iorma  di 
animali  e  di  esseri  soprannaturali:  tipi  la  volpe,  il  lupo, 
il  nibbio,  il  diavolo;  e  si  ha  in  tant'orrore  il  traditore, 
il  Giuda,  che  Tridici  nun  si  cunt'i ,  essendo  il  numero 
tredici  rappresentato  da  Giuda. 

Di  qui  la  necessità  di  molta  oculatezza  nella  scelta 
degli  amici,  nella  maniera  di  trattar  con  essi,  e  con  co- 
loro co' quali  si  ha  consuetudine.  Piii  di  metà  sopra  73 
massime  sulk  Fiducia  consigliano,  salvo  rari  casi  e  con 
riserve,  diffidenza.  Lo  epiteto  di  genus  suspiciosum  dato 
a  noi  è  cosi  vero  anche  oggidì  come  lo  fu  a'  tempi  del 
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celebre  Oratore  d'Arpino;  e,  causa  ed  effetto  ad  un  tempo 
di  questo  fatto,  è  il  motto  pieno  d'incredulità  e  di  scet- 
ticismo: Cui  nuli  m  di  mala  fidi,  facci  di  paraddisu  nun 
ni  vidi. 

Tra  le  fattezze  del  corpo  tipo  di  bellezza  è  il  color  liru- 
no  nella  donna,  d'insipidezza  i!  bianco;  l'uomo  di  corta 
statura  accorto  sino  alla  scaltrezza,  scaltro  sino  alla  fur- 
beria; vizioso,  spregevole,  perchè  babbeo,  il  lungo,  mali- 
gno il  rosso.  Labile  e  fugace  la  bellezza  se  scompagnata 
dalla  virili  e  più  dalla  castità,  benché  Biddizza  e  castità 
nun  si  cunfà;  Biddizza  e  crianza  nun  sì  ponnu  aviri;  Cui 
piggkia  biddizzi,  piggUa  corna;  La  laida  nn'haei  unu ,  la 
bedda  nn'  havi  setti:  delle  quali  dolorose  massime  com- 
l}ensa  questa:  Megghiu  laida  assillata,  ca  bedda  assicutata. 
Molto  raccomandata  la  beneficenza ,  lodati  i  soccorsi, 
biasimati  quando  non  ispontanei  né  pronti  e  fatti  lun- 
gamente aspettare.  Massime  di  beneficenza:  Fa  beni,  e 
metti  a  lu  munti;  Fa  beni  e  macari  a  lu  Judiu:  si  mm  pò 
iddu,  ti  lu  venni  Diu;  Fa  beni  si  tu  vài  gabbavi  a  mii;  Lu 
riccu  chi  a  lu  pociru  nun  duna,  poviru  resta  e  Diu  nun  lu 
jtlrduna;  Ogni  cosa  (che  si  dia  a  chi  ha  bisogno)  è  carità. 

Alta  la  stima  dell'onestà  e  de!  buon  nome,  della  pro- 
bità e  della  onoratezza:  Dui  cosi  nun  si  vinninu  a  la  chiaz- 
za: saluti  e  onuri;  La  patenti  d'omu  dabbeni  è  bedda  assai, 
L'onuri  si  'nsémmula  'nta  cienfanni  e  si  perdi  'nta  un  mi- 
nulu  (Ragusa);  Quantu  ed  va  l'onuri  di  la  franti,  nun  va 
un  vascellu  di  perni  e  datnanti  (o  nun  va  Paìermu  livannu  li 
santi);  Vali  cchiù  la  bona  fama  chi  la  fascia  d'oru;  Megghiu 
poviru  onurtUu,  chi  riccu  e  curnulu;  Nun  fàjri  signu  d'o- 
nuri;  Cui  cantina  driltu  nun  si  'mbrogghia.  E  poi  la  vera 
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nobiltà  sono  i  costumi,  e  dee  dirsi  beato  quel  paese  che 
mette  in  dignità  la  virtù,  la  quale  pari  all'oro  risplende 
dappertutto,  e  dappertutto  si  fa  largo. 

La  Casa  e  il  Vicinato  oiFrono  per  J06  proverbi  siciliani 
soìo  21  lisrontri  italiani  io  tutta  Italia  e  ne  dialetti, 
ilife  la  casa  e  il  t>*intiidiio  domestibo,  hpI  gualp  si  rat- 
coglie  e  passa  la  vita  con  le  sup  abitudini  digerenti 
e  diveise  Dalla  Siuha  al  Piemonte  non  son  poche  ne 
lievi  le  disparità  dell'abitare  A  casi  a  canah,Hìm 
cct  start,  SI  dice  contro  le  hoffitte,  Cai>a  dt  lueri,  scwpa 
quantu  sedi,  Casa  di  luen,  tdinubbaìa  ih  pedi,  contro  le 
case  a  pigione  Casi  di  susu  ca'<l<'dJi,  casi  ài  juòu  gtin- 
neddi ,  Casa  dt  mm  e  vigna  di  }asu,  Casi  (ninni,  casi 
b  contio  1  pianteriem  Buone  e  di  ahitaie  ,  anche 
per  la  igiene,  le  case  grandi  Casa  granm  jmchila  di 
spmt,  Curcati  nta  'na  casa  gianm,  classa  ca  mori  di 
frtddu  Fallando  di  casa  non  si  posson  lasoiaie  i  pro- 
verbi che  entrano  a  far  parte  della  Economia  domestica. 
Notabile  è  la  preoccupazione  per  la  casa,  non  solo  per 
le  gi'avezze  ch'essa  porta,  ma  altresì  per  la  spesa  della 
pigione.  Amuri  mi  tm'tnenta,  e  tueri  di  casa  mi  spaventa; 
La  casa  è  lupa;  L'anni  sm'  falli  yri  li  lucri  dì  li  casi;  Un 
annu  pri  casa  e  una  missa  pri  chiesa.  E  qui  è  anche  no- 
tabile che  i  più  tra  gli  adagi  di  economia  domestica  e 
parsimonia  riconoscono  i  loro  fattori  più  che  negli  uo- 
mini nelle  donne.  Oltre  che  corrono  di  frequente  nelle 
lor  bocche,  vi  si  sente  una  cert'aura  femminile  e  l'ope- 
rare, il  sentire  delle  donne,  la  tendenza  ai  piccioli  ri- 
sparmi, il  tener  conto  delle  piccole  cose,  alle  quali  l'uo- 
mo, abituato  a  vita  meno  ristretta  e  men  casalinga  e  con 
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idee  più  larghe,  non  molto  facilmente  inclina.  Dei  vicini 
molesti  ed  anche  innocui  :  Cm'  hmi  vicini,  havi  spini  ; 
Guardavi  nun  U  pòi  di  In  vicinu;  I.u  vicinu  è  sirpmti,  si 
'un  ti  vidi  ti  senti;  La  vicinu  Ve  dintra;  Di  tutti  ti  pòi  am~ 
mucciari  fora  di  lu  vicinu.  Pui'e  il  vicinato  ,  mezza  pa- 
rentela, è  un  aiuto  a'  bisogni:  Vicini,  vicenna;  iti  vidni 
su'  comu  li  calumi  si  dùnanu  acqua  Vunu  cu  Vmtru.  Te- 
nerissimi questi  che  spiegano  perchè  noi  isolani  siamo 
tanto  restii  ad  uscire  di  casa  nostra,  a  passare  il  mare: 
Bialu  chiddu  oceddu  chi  fa  lu  nidu  a  lu  so  paisediu. 

Un  criterio  sulla  maniera  di  educare  de'  nostri  nonni 
può  ricavarsi  da  164  proverbi,  in  gran  parte  metaforici, 
del  cap.  Consiglio,  Riprensione,  Esempio.  L'  educazione 
non  si  può  ottenere  se  non.  con  la  sferza,  esempio  l'asi- 
no, il  cavallo,  il  bue,  il  cane,  pe'  quali  non  può  farsi  a 
meno  dello  staffile,  del  punteruolo,  bel  bastone  :Cm  lu 
culìi  si  'mpara  la  Ultra;  Li  picciriddi  apprenninu  ta  litlra 
pri  lu  vulu,  li  granni  pri  la  facci;  Nun  é  lu  maslru,  è  la 
ferra  ca  'nsigna;  La  ferra  'nsigna  lu  scularu;  La  firrusza 
'nsigna  la  zitìdduzza  ;  Lw  vastuneddu  'nsigna  lu  garzu- 
neddu;  Lu  vastimi  addrizza  a  tutH;  L'omu  è  saccu  di  va- 
sluni  ;  Mala  è  dda  casa  chi  nun  kavi  vastunen.  Ce  n'  è, 
come  si  vede,  per  tutti.  Ma  la. sferza  non  sempre  por- 
tava i  suoi  buoni  effetti,  e  ben  ce  lo  dice  l'adagio  :  Lu 
suverchiu  eastìgari  fa  spissu  'mpijurari,  e  l'altro  più  im- 
portante :  Mannara  nun  castiga  voi,  e  mancu  càrzara  cri- 
stiani. 

Quarantasette proverbi  c'inculcano  di  contentarci  della 
propria  sorte,  metà  de'  quali  sentiamo  dire  anche  fuori 
l'Italia.  Il  quadruplo  (188)  ce  n'è  sulle  Contrattazioni  e 
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siiUa  Mercatura,  e  poco  più  del  quintuplo  su!  Gaatìgo 
de'  falli,  categoria  dove  Dio  appare  sempre  punitore  delle 
colpo,  e  la  influenza  biblica  si  sente  a  preferenza  che 
in  qualsivoglia  altra  categoria. 

Dolorosamente  ricca  di  224  proverbi  b  la  rubrica:  Cupi- 
dità, Egoismo,  di  cui  ^lna  ventina  affatto  egoistici,  triste 
patrimonio  invero,  son  nostri  e  si  cercherebbero  inuiii- 
mente  nelle  Raccolte  toscana  e  veneta,  che  hanno  l'una 
73,  l'altra  39  massime  di  questo  genere  ingrato.  Godesti 
proverbi  spirano  una  indifferenza  e  una  freddezza  ag- 
ghiacciantj.  Si  direbbe  che  il  mondo  non  fosse  stato 
creato  se  non  per  chi  li  usa,  talché  morto  lui  è  morto 
il  mondo,  come  dicea  Tiberio.  Ecco  un  saggio  di  sì  tri- 
ste catechismo:  A  cui  nun  havi  'ittressu,  tenilu  pri  patrwni 
di  sé  stissu;  Dici  a  iutli  no,  chi  li  veni  ^mparu  lu  tò  ;  Cu' 
havi  lu  mortu  dinlra  si  lu  cliimci,  cu'  havi  lu  saccu  china 
si  tu  spinci;  Cui  mi  toma  m'é  ticinu;  Fora  di  li  nostri  puàii^ 
e  unni  sbatti  sbatti;  Guardati  beni  lu  (ò  e  cui  s'ardi  s'ardi; 
Lu  meu  vegna  ''mpaìn,  ch'Mu  d'àulripocu  mi  'mporia;  'Na 
fimmina  pri  fari  un  piaciri  stetti  novi  misi  prena;  Quannu 
vidi  un  cilrognulu  sprimutu,  mèUicd  lu  pedi  e  finiscilu  di 
spremiri;  Si  nun  fassi  pri  lu  nostru  'nlmlu,  nun  si  dicissi 
ìm  patrinnostru  a  un  saniu;  Tinlu  è  ddu  porcu  chi  fa  beni; 
parola  di  collera  di  chi  per  aver  fatto  del  bene  ha  do- 
vuto aver  delle  amarezze. 

Lasciamo  i  104  adagi  di  Debito,  Imprestito,  Malleva- 
doria, i  57  di  Diligenza  e  Vigilanza  come  abbiamo  già  la- 
sciati i  50  sull'Avai'izia,  i  65  sul  Bisogno  e  la  Necessità, 
i  52  su'  Jiuonì  e  Malvagi,  i  155  sulla  Compagnia  buona 
e  cattiva,  che  per  più  di  metà  hanno  do'  riscontri;  i  251 
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sulle  Condizioni  e  sorti  disuguali,  che  solo  un  quinto 
ne  hanno,  i  75  su'  Conforti  ne'  mali ,  i  60  sulla  Co- 
stanza ,  Fermezza  ,  Perseveranza  ,  tre  virtù  non  molto 
raccomandate  nfe  favorito.  Veniamo  a  due  capitoli,  che 
da  sé  soli  potrebbero  bastare  a  uno  studio  morale  e  so- 
ciale sopra  la  Sicilia:  Domia  e  Matrimonio  e  Famiglia, 
aventi  in  complesso  un  buon  migliaio  di  motti. 

La  prima  di  queste  categorie  k  la  piii  ricca,  e  va  ol- 
tre i  560  proverbi.  Non  b  già  che  tutti  riguardino  la  don- 
na, ma  questa  ve  ne  ha  a  dovizia,  tale  che  nessun  es- 
sere al  mondo  ne  ha  di  più.  Eppure  quanti  ne  dlcon 
bene?  non  più  d'una  dozzina:  vera  irrisione  di  fronte 
a'  124  che  in  tante  guise  la,  offendono  e  bistrattano 
come  donna  e  come  moglie:  Fimmini,  fulmini;  I-a  dotma 
leni  quatlru  bartìierì  :  càrzara,  malatia  ,  furca  e  galeri  ; 
h'uddti  si  pò  vantavi  'na  fimmina  guardali,  poiché  Santu 
^Ivestru  mancu  polii  guardavi  a  sd  soru;  Scocchi  e  ^mmini, 
vastunaii  ca  aggrizzanu  ;  Si  vói  mugghieri  otturata ,  ptg- 
ghìala  orca  o  puru  sciancata;  Tannu  la  donna  sta  firma  cu 
unu,  quannu  lu  turcu  si  fa  cristianu  ;  Cui  va  fora  di  la 
sd  casa,  quannu  toma,  è  gran  cosa  si  nun  ascia  coma;  Dui 
mnnu  V  onurali:  tutti  li  laidi  e  cui  nun  su'  nningatì.  Né 
con  questi  finisce  la  litania  degli  screanzati,  de'  liber- 
tini, degli  innamorati  disillusi  contro  le  donne;  altro  cen- 
tinaio di  proverbi  rincara  la  dose  toccando  del  matri- 
monio. I  cultori  di  tradizioni  popolari  noteranno  a  que- 
sto proposito  il  gran  divario  tra'  canti  popolari  e  i  pro- 
verbi sulla  donna ,  e  non  andranno  lontani  da!  vero 
spiegandolo  coi  sentimenti  ai  quali  gli  uni  e   gli  altri 

G.  FiTBÈ.  —  Proverbi  sinìUani,  voi.  I.  14 
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s'ispirano.  Il  canto  sulìa  donna  entusiasticamente  lau- 
datorio è  la  pai'oìa  del  giovane  innamorato,  il  proverbio 
b  qnella  dell'uomo  ohe  ha  perduta  ogni  illusione  sul- 
l'essere che  avea  diviniazato  ;  là  è  il  cuore  ,  qua  è  la 
mente  che  parla,  non  sorda  a  qualche  preoccupazione 
che  l'agita.  E  l'uomo?  L'  nomo  è  quanto  di  meglio  si 
possa  immaginare  e  desiderare  sulla  terra.  Ovunque  e' 
vada,  und  via  si  apre,  Uomu  è  mari:  s*  'un  porta  oggi^  porta 
dumam,  egli  porta  l'oro  sulla  cima  dell'asta;  è  l'anima 
della  casa ,  la  sua  carne  non  ha  prezzo  ;  La  carni  di 
fomu  «MB  si  vinni  a  pim;  e  se  si  vende,  va  a  peso  d'oro, 
pan  ai  quale  riluce.  Trista  quella  casa,  dunque,  che 
non  l'ha;  trista  quella  donna  che  non  ne  abbia  uno,  ma- 
gari un  bamboccio,  un  bastone  di  granata,  perchè  Casa 
eh'  'un  havi  omu,  'tm  havinnomu.  Metonimicamente  l'uomo 
è  cappeddu  (denominaKione  da  non  scambiarsi  con  quella 
che  sì  dà  ne'  comuni  al  gentiluomo)  richiamando  al 
capo,  parte  superiore  e  regolatrice  del  corpo,  candeliere, 
perchè  fa  luce  alla  casa,  spada  che  difende;  e  dovendo 
raffigurarsi  sotto  un  animale,  questo  è  il  leone;  La  facci 
di  l'omu  è  facci  di  liuni;  mentre  la  donna  vien  qualificata, 
come  fuori  di  Sicilia,  per  gonnella,  conocchia ,  gallina. 
1  pochi  proverbi  ingiuriosi  per  '  I'  uomo  son  diretti  al 
marito,  o  sono  di  quelli  coniati  dalle  mogli.  Accade  di 
sentir  dire:  Marilù,  carni  di  cunlrattu;  Maritu,  boja  di  lu 
capizzu;  Maritu,  botti  di  spttu  ;  ed  anche  :  Diu  dissi  a  la 
donna:  a  lu  maritu  l'hai  a  sérviri  comu  un  signuri,  e  l'Itai 
a  taliari  comu  un  tradìturi,  massima  veramente  caratte- 
ristica. Se  altri  ve  n'è  contro  l'uomo,  egli  k  a  ritenerli 
come  rimbecco  e  parodia  di  massime  e  motteggi   di 
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lui  contio  !a  donnd  cosi  il  pioieibio  (  iti  rfun  omu,  tii4m 
diri  mt'.eim  e  una  upt.l.uionG  dell  iltio  piimiU\o  e  pm 
originile  e  comune  Cut  dissi  donni  vulta  din  dannu  — 
Li  manti  su  tornii  li  muliaia  l  uspobta  al  pioveihio  ma- 
scohno  i<iiiimitta  bona  è  comu  U  tnuhuia  alia  ceiilu  tinti 
si  Ttm  lìoi  I  una  II  pioveibio  consohtoiio  del  manto 
nella  morie  della  moglie.  Mui/ghtert,  megghtu,  ha  riscon- 
tro nell'altro  dispettoso  delle  donne  :  Marilù  e  megghiu 
e  eavuli  mU'ogghiu  *;  e  se  all'altro,  solito  ripetersi  in 
circostanze  morali  simili:  Vaja  la  tristii  (moglie),  e  vegna 
la  (fisca,  si  mutano  in  mascolino  i  due  addiettivi ,  ne 
risulterà  un  altro  proverbio  contro  gli  uomini. 

I  membri  della  Famiglia  rappresentati  ne'  proverbi 
sono  i  figli,  che  sopra  372  ne  hanno  un  numero  cospi- 
cuo, le  suocere,  le  nuore,  i  fratelli,  i  generi,  i  cognati, 
le  madrigne.  I  figli  son  guaì,  piccoli  se  piccolini,  grandi 
se  cresciuti  di  età.  Non  ostante  che  paghino  d'ingrati- 
tudine i  poveri  genitori,  e  per  essi  la  madre  si  faccia 
magra  {Figghi  assai,  mamma  màgkira)  e  non  possa  sa- 
ziai-si  mangiando,  pnre  i  figli  non  son  mai  troppi  per 
la  madre:  Si  la  mairi  nn'avissi  cmtu^  nuddu  ntii  vurria  a 
tu  mutimentu.  Tra'  piagnistei  per  morte  di  congiunti,  il 
pianto  della  madre  per  la  morte  dei  figli  è  angoscioso: 

'  La  seconda  parte  di  questo  proverbio  potrà  parere  oziosa 
o  fatto,  a  ragion  di  assonanza  o  di  scherzo;  ma  a  me  non  pure 
cosi.  Uq  altro  prov.  dice:  A  casa  nova  cavilli  si /o  ;  e  potreb- 
b'essere  che  prendendosi  nuovo  marito  dopo  la  morte  del  primo 
si  passi  a  casa  nuova. 

Molte  della  frasi  e  motteggi  che  oggidì  paiono  senza  signifi- 
cato Io  ebbero  in  sul  primo  loro  nascere. 
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Bépitu  pri  ^gghioU,  vera  fitta  di  cori:  perchè  nessuno  a- 
ma  più  della  madre,  e  La  mamma  è  l'arma;  La  mamma 
è  damma;  TuUu  ti  'nganna,  fora  di  tò  som  e  di  tò  mam- 
ma; Dui  su'  l'amuri  pruvati  :  mairi  cu  figght  e  som  cu 
frati.  Se  s'ha  avere  la  grave  sventura  di  rimaner  orfani, 
Orfanu  e  wfanaggiu,  mugghili  di  patri  chi  di  matri.  Ai 
qual  padre  se  non  it  più  vivo  affetto  si  dà  la  più  alta 
autorità:  Patri,  palnaii.  Ma  sulla  intensità  degli  affetti 
fraterni  non  si  pu6  sentenziare  con  molta  sicurezza , 
stando  a  certo  risposte  che  escon  di  bocca  a  certi  fra- 
telli e  a  certe  sorelle  che  si  sentono  l'ichiannati  da  al- 
cuno a  doveri  di  sangue  verso  il  fratello  u  la  sorella. 
Li  frati  'ntra  lu  cmimentu  e  li  som  a  la  balia;  Frati,  fi- 
lati, corpa  di  spati  ;  lo  stesso  che  pe'  cognati  :  Cugnati, 
itpati,  come  a  dire:  più  spade  in  una  guaina;  giacché  non 
v'è  più  pericoloso  de'  cognati,  e  più  insopportabile  de' 
cognati  in  convivenza.  Quindici  motti  sbraitano  contro  le 
suocere,  quattro  contro  le  nuore,  antipatie  vecchie  quan- 
to il  mondo:  Soggira,  cuteddu:  nora,  gratlalora;  Soggira  e 
nora  iettali  fora;  Soggira  e  nora  mata  parintela;  Soggira  e 
nora  calàru  di  lu  cetu  seiarriati;  Meggkiu,  un  lintu  marita 
cid  'na  bona  soggira.  L'odio  tradizionale  nelle  novelle  per 
la  madrigna  si  riaccende  nell'adagio;  Parrastra,  focu  A''a- 
Ittstra.  E  frattanto  vedi  equanimità!  mentre  il  sangue 
stesso  si  mette  in  non  cale,  il  comparatico  eccelle  e  ne 
prende  il  posto  migliore.  È  risaputo  che  il  compare  vale 
qualche  cosa  più  d'uno  stretto  consanguineo,  il  quale 
a  quello  deve  cedere  ogni  preeminenza  e  distinzione:  A- 
muri  di  parrinu,  amuri  finu;  Di  ti  parrini  si  nui  pigghianu 
lì  vini;  Lu  figghiozzu  porta  setti  assimigghi  di  lu  parrinu; 
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S.  Giuvanni  è  dilicatu;  S.  Giuvanni  nun  si  tradisci;  Cui  nvM 
timi  a  S.  Giuvanni,  mancu  timi  a  Din  cchiùgranni.  S.  Gio- 
vanni, s'è  già  detto,  è  il  protettore  del  Comparatico  ', 

Vili. 

De"  popoli  meridionali  ho  sentito  dire  più  d'una  volta 
che  amano  iì  dolce  far  nulla.  Ebbene:  i  proverbi  nostri 
mostrano  tutto  il  contrario  pe'  Siciliani;  né  i  fatti,  credo, 
lo  smentiscono.  Non  dico  già  che  tutti  sieno  tipi  di  o- 
perosità  e  d  '  industria,  ma  non  so  vedere  che  le  ecce- 
zioni abbiano  a  tener  luogo  di  i-egole.  La  Raccolta  di  pro- 
verbi toscani  ne  reca  134,  la  veneta  79  sotto  la  rubrica 
di  Ozio,  Industria,  Lavoro,  la  siciliana  ne  ha  271  con 
87  confronti,  che,  al  solito,  rappresentano  anche  qui  la 
terza  parte.  Gioverà  recarne  un  saggio  per  avere  un'i- 
dea delle  massimo  ed  adagi  popolari  su  questo  punto 
della  vita  pratica.  È  del  sec.  XVII  quello  che  vuole 
presa  A  '«a  manu  la  tarantuta  e  a  l'àutra  la  furmtcula, 
come  a  modelli  d'industria  e  di  lavoro;  e  certo  doveauo 
correre  anche  in  quel  secolo  questi  altri:  Fifa  quantu 
fila  la  furmica,  ca  ti  lu  trùvi;  L'omu  cirnecu  nun  mori  mai 
puvireddu;  Lu  vói  sapiri  cosa  è  lu  megghiu?  circari  notti 
e  jomu  lu  Iravagghiu;  Lu  (empii  chi  si  spenni  a  travag- 
ghiarì,  s'arrifranchisci  sempri  a  guadagnari;  Fattga  pri  sa- 
piri e  travagghia  pri  aviri;  Tinti  ddi  manu  eh'  '«n  si  sanna 
ajulari;  Manu  caddusi,  manu  yluriusi;  Lu  pani  chi  s'af- 
fanna «»  sitiu  a  l'ugnu  di  la  pedi;    Lu   travagghiu   smovi 

'  Vedi  a  ^lag.  CLXXVil  eli  questo  volarne. 
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lu  pUittu;  Cui  perdi  kmpu  perdi  lutlu;  Lu  tempu  persa  nu» 
è  di  nuditi.  Di  mirabile  efficacia  riesce,  a  parer  mio,  que- 
sto figurato:  Diu  nm  scanza  di  divirlirmni  cu  li  sbocchi 
di  la  cutra  e  cu  la  lana  di  lì  chiumazza,  basato  sull'al- 
tro :  Longu  riposu  'mputunisci  V  omu.  Non  son  dissi- 
mili in  merito  i  seguenti  d'un  fare  ironico:  A  la  terra 
di  cuccagna,  cui  cchià  dormi  cchiù  guadagna;  Cui  sempri 
sedi,  nun  strazza  li  scarpi;  Lu  Siynuri  ajuta  lu  pulruni  tri 
voti  lu  jornxi.  La  esperienza  popolare  non  ha  formulato 
teorie  inchinevoli  verso  l'ozio,  avverse  alla  fatica;  ne  ha 
bensì  qualcuna  per  l'allegria,  pel  darsi  bel  tempo;  ma 
le  son  teorie  generali,  ohe  non  istanno  niente  a  pensare 
né  a  considerare;  anzi,  por  dir  tutto,  non  trasmodano 
mai,  e  hìasimano  le  feste  come  giorni  di  perditempo, 
e  incentivo  a  gozzoviglie  e  ad  intemperanze:  A  lu  '««)(- 
mani  di  la  festa,  senza  dinari  e  cu  duluri  di  testa;  Ogni 
festft  veni  cu  la  so  lanzu:  ragione  per  cui  le  feste  pub- 
bliche coi  loro  svaghi,  spettacoli  e  giuochi  son  da  guar- 
dare come  peste:  Festi,  pesti. 

Il  proverbio  Lu  pani  nun  veni  di  lu  Gloria  patri,  con 
l'altro:  Veni  la  vintura  a  cui  si  la  prucara,  allude  a 
quell'essere  soprannaturale,  invisibile,  che,  secondo  la 
credenza,  è  arbitra  dell'uomo ,  e  ne  dispone  a  suo  ca- 
priccio e  piacere  il  lieto  o  triste  avvenire,  la  buona  o 
catliiva  riuscita  d'un' impresa,  l'esito  d' un'opera  qual- 
sisia.  Caratteri  distintivi  della  fortuna  o  della  ventura 
non  si  scorgono  chiari,  e  sembra  che  questi  nomi  si  con- 
fondano e  sostituiscano  l' un  1'  altro  nel  rappresentare 
ora  il  Fato,  ora  la  Fortuna  degli  antichi.  Essa  k  muta- 
bilo  come  la  luna,  k  ruota  i  cui  assi  altri  scende  altri 
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sale,  è  baldracca  che  toglie  a  proleggere  ì  minchioni, 
è  donna  che  viene  solo  una  volta  e  non  si  lascia 
afferrare  se  non  pe'  capelli.  L'hai  tu  favorevole?  E  al- 
lora puoi  dormire  col  capo  tra  due  guanciali  ;  ogni 
cosa  ti  andrà  a  seconda  ,  ti  germoglerà  il  grano  sul 
forno,  e  se  ti  metterai  a  fare  il  berrettaio,  ogni  bambino 
nascerà  con  due  teste.  Ma  se  tu  l'hai  contraria,  tu  sei 
bell'e  spacciato  :  qualunque  lavoro  ,  qualunque  stento 
riuscirà,  non  pure  frustraneo,  ma  anche  fatale.  Tu  avrai 
sempre  a  lottane  con  una  potenza  gigantesca  e  malefica; 
se  andrai  al  bosco,  non  vi  troverai  legna  da  ardere,  se 
correrai  al  mare,  non  vi  troverai  acqua,  o  se  vi  getterai 
una  piuma,  la  vedrai  colare  a  fondo  muntie  i!  foi  lunato 
anche  il  piombo  iimarid  a  gall.i  Ch  può  sottraisi  a 
questo  genio  del  mnle  e  del  bene  Iella  buona  e  dtlH 
rea  ventura  ?  Meglio  dun  [uu  non  nabceie  cht  avci  &> 
pra  quest'ìnoubo  a  (,ui  i  on  si  può  sfuÉ,gne  Quannu 
la  mala  sorti  hait  a  tmtn  ìran  ;n  la  spaccaz  a  di  la 
porta;  Cu'  hati  a  moìtn  mpisu  cct  nasci  lu  caaavu  nta 
la  sacchetta  (Vittoria)  e  iL  popolo  che  poi  sentirebbe 
la  forza  diiompeie  Oj-n  ostar  lo  si  lassegna  a  questi 
potenza  misi  r  os\  con  ui  icquiebL  nza  dCofla  di  mi 
glior  causa. 

A  volte  esso  ceica  ingrìziarseia  e  ne  procura  la  bene- 
volenza, tanto  il  lavoro  non  ipproda  edOr,ni  industiia 
sortisce  esito  infeln,e.  C<on  la  massima.  JVft  magghia  seni- 
pri  si  lassa  aperta,  ai  vuol  giustificare  i  pochi  o  i  molti 
quattrini  che  sì  buttano  al  giuoco  del  Lotto  affine  di 
tentar  questa  sorte.  Ma  il  giuoco,  qualunque  esso  sia, 
brucia  chi  gli  si  abbandona;  Jocu,  focu;  i  piccoli  e  lieti 
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successi ,  le  tenui  vincite  incoraggiano  a  maggiori  e 
più  arrischiate  avventure,  e  se  n'esce  guasti  e  malconci: 
laonde  si  dice  che  quando  il  napoletano  vuol  chiamare 
un  male  addosso  ad  uno  esclama:  «  Che  tu  possa  pren- 
dere un  ambo  al  Lotto  1  «  Un  amu,  è  la  gastima  dì  lu  Na- 
jiutiianu. 

In  66  adagi  sul  Giuoco,  varide'guali  lo  combattono, 
ve  n'è  alcuni  che  sono  delle  regole  generali  su'  giuo- 
chi; una  trentina  son  massime  ed  aforismi  sui  giuo- 
chi in  particolare:  sugli  scacchi,  su'  dadi,  sulle  piastrelle, 
sul  lotto,  che  in  Sicilia  si  chiama  sempre  jocu  di  Na~ 
pulì,  e  ne  ha  otto,  e  sulle  carte,  che  ne  hau  quindici. 
Tra  le  categorie  più  ricche  in  proverbi  è  quella  della 
Povertà  e  suo  contrario  ,  con  319.  Che  una  gran  .parte 
di  essi  ebbe  nascimento  presso  la  sola  classe  povera,  si 
fa  chiaro  dalla  maniera  onde  compiangono  la  povertà, 
ambiscono  la  ricchezza  e  con  occhio  non  lieto  guardano 
chi  l'ha.  Mi  passo  da  quelli  che  decantano  la  strapotenza 
deiroro,  spinta  fino  ad  ammettere  che  Lu  dinaru  fa  scin- 
niri  a  Gesù  Cristu  di  lu  Celu,  e  che  Li  dinari  fanrm  jin 
'mparaddìsu ,  poco  importando  se  Li  dinari  fannu  ad- 
dannari  e  se  Lu  ricm  havi  tu  patri  a  lu  'nfernu  chi  prega 
pri  iddu;  non  cosi  da  questi  pochi,  i  quali  potranno  dar 
luce  ad  un  argomento  molto  trattato  a'  di  nostri  :  Dia 
fa  Vabbunnansa,  e  U  ricchi  fannu  la  caristia;  Li  poviri 
patinu  pri  li  ricchi  ;  Li  ricchi  fannu  la  Uggì  a  moda  so  ; 
Lu  poviru  cchiù  chi  travagghia  sempri  è  poviru;  Lupoviru 
sempri  porta  la  cruci;  Lu  sangu  di  lu  poviru  è  duci;  Quannu 
lu  riccu  parrà  cu  lu  poviru  è  signu  chi  nn'  havi  di  bisognu; 
Si  fai  beni  a  lu  riceu  oUeni  nenli:  d''un  toì'tu  si  nni  vinnica 
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a  l'istanti  :  pensieri  forse  comuni  anclie  a  popoli  non 
siciliani,  ma  che  non  accennaao  né  molto  né  poco  alle 
gravi  aialattie  sociali,  onde  i  grandi  cenlrì  tl'Europa  e 
d'America  sono  travagliati,  ragione  di  sospetti,  di  allarmi 
e  di  leggi  più  o  meno  severe  di  governi  e  di  stati. 

Un'indole  tutt'altrt»^  che  docile  come  quella  del  sici- 
liano non  può  mancare  di  proverbi  sull'Ingiuria  e  sulle 
Offese:  ed  b  notevole  che  degli  86  contenuti  in  questa 
categoria  quattro  quinti  non  trovano  corrispondenza.  Il 
risentimento  dopo  un'offesa,  la  bramosia  di  vendetta  è 
viva  abbastanza  perchè  la  si  possa  lasciare  senza  os- 
servazione. Si  può  dire  che  poco  meno  di  metà,  questo 
capìtolo  è  tutto  di  massime  e  consigli  che  dà  o  riceve  ■ 
chi  è  offeso  acciò  non  si  rimanga  sotto  il  peso  delia  ma- 
lazione  ricevuta;  e  se  qualche  parola  vi  è  che  pieghi  a 
mite  consiglio,  questa  è  debole  voce  che  si  perde  tra  le 
grida  di  vendetta.  Vi  son  quattro  adagi  che  paiono  sug- 
geriti da  uno  spii'ito  machiavelliano  :  A  cui  mali  fai,  min 
cci  cridiri  mai;  Cui  di  lu  so  nnimicu  si  burra,  un  jornu  lu 
jetta  pri  lerra;  Nnimicì  conusciuli,  o  Vaduri  o  l'asluU. 

Con  teorie  come  queste  e'  è  egli  da  attendere  Beni- 
gnità e  Perdono?  La  benignità  e  e,  viene  raccomandata, 
ma  la  non  si  aspetti  in  altro  che  ne'  modi  e  nel  parlare; 
e  sul  Perdono,  queste  sentenze  sole  delle  persone  pacifi- 
che e  chete  di  costumi  rappresentano  tre  varianti:  Lu 
pirdv^u  è  vinnitta  divina,  e  Pri  vinnitla  mai  sanau  chiaga; 
magre  sentenze  e  detolì  a  fronte  delle  violenti  pas- 
sioni di  vendetta  inesorabile  di  che  non  b  scarsa  la  pa- 
remiologia  siciliana. 
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Qui  tralascio  i  capitoli  che  più  abbondano  in  proverbi 
e  massime  Jilosoflche  e  morali  come  quelle  sulle  Mise- 
rie della  vita  e  Condizioni  dell'umanità  e  sulla  Morte, 
ed  altre  rubriche  meno  importanti  di  proverbi  morali: 
dovendo  fermarmi  un  poco  su'  fisici  propriamente  detti, 
sugli  agricoli  e  su'  meteorologici.  Ma  prima  degli  igie- 
nici e  iìsio-pato logici  e  dei  culinari. 

Parte  degli  aforismi  sulla  Sanità  e  sull'  Igiene  sono 
razionali  e  veri,  parte  strani  e  falsi.  Sulle  funzioni  di- 
gestive è  l'aforisrao  che  prende  come  buoni  i  flussi  inte- 
stinali quando  non  sieno  accompagnati  da  febbre.  Dieci 
sono  sulla  febbre  in  generale,  altri  sulle  autunnali,  altri 
sulla  continua,  sulla  terzana  e  sulla  quartana;  sette 
sulla  rogna,  quattro  sulla  scalmana,  due  sul  colera,  due 
sulla  peste,  e  non  ito  mancano  pei  geloni,  per  la  rosalia, 
per  le  oftalmie,  per  la  podagra,  per  la  tisi,  e  per  altre 
infermità.  Siccome  ogni  male  ha  la  sua  ricetta  e  ogni 
erba  la  sua  virtù,  teorie  comuni  a  molti  popoli,  perciò 
Tanti  erri  ec'é,  tanti  mali  avemu;  e  con  la  medicina  della 
natura  ogni  dolore  è  guarito  dairolio  d'uliva,  e  con  gli 
aforismi  salernitani,  assai  più  diffusi  in  passato  di  quel 
che  non  sono  oggi,  salvia  e  malva  ti  salvano,  e  il  siero 
rinfres-ca.  Le  scuole,  celebri  pei  due  nomi  che  le  han 
rappresentate  in  questo  secolo:  Brown  e  Broussais,  han- 
no lasciato,  0  meglio  trovarono  le  loro  espressioni  ne' 
seguenti  detti  aforistici:  Cui  sììwa  sangii,  si  leva  lavila; 
Sangu  e  dinari ,  quantu  ccliiù  picca  ti  nni  pòi  livari  ;  Lu 
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sangu  è  vita;  TauU  lanziltati  si  dunnuu,  tanti  anni  si  k- 
vanu;  ma  piii  favove  presso  il  basso,  il  medio  e  talora 
l'alto  volgo  godono  questi  altri:  Ccfm  debbuti  è  tu  ma- 
latu,  cchiu  prestu  si  nni  va  la  malatia;  La  dieta  è  lu  prt- 
mu  midicamentu;  Acqua  càuda  e  dieta  (detti  non  siciliani 
soltanto,  come  qvieilì  suUa  salvia  e  la  malva);  Sì  ti  sonni 
ca  ti  dòiinu  li  cannarozza,  levati  sangu;  Si  ti  sonni  ca  cadi, 
cArriii  a  sagnari.  Altri  tengono  una  via  di  mezzo,  e  con 
sano  accorgimento  ammettono  che  'Na  sagnia  duna  la 
vita,  'na  sagnia  leva  la  vita.  Nella  metà  de!  seicento  si 
diceva,  e  si  era  detto  anche  qualche  secolo  innanzi  ; 
Prima  sagnia  libbira  tnalatia.  Assiomi  di  patologia  gene- 
rale e  di  iisiologia  son  questi:  Tutti  li  malalii  vennu  di 
lu  stomacu-,  Ln  stomacu  sempri  arrobba;  Lu  specckiu  di  lu 
stomaca  è  la  lingua;  La  malatia  havi  a  fari  lu  so  cursu; 
Quannu  l'orina  si  guasta,  la  matalu  si  conza;  Coni»  va  lu 
tempu,  va  lu  malatu.  Non  son  da  rifiatare  poi  le  osser- 
vazioni igieniche  sulle  case  non  soleggiate,  sul  mangia- 
re, sul  here  di  notte,  sul  dormire ,  sugli  abusi  di  pia- 
cere di  donna,  sulla  malinconia,  e  la  verità  racchiusa 
nel  detto:  L'aria  nni  nutrisci,  f  aria  nni  firisci.  Questa 
parte  è  rappresentata  da  288  proverbi  in  Sicilia,  da  222 
in  Toscana,  da  197  nel  Veneto,  da  103  in  Sardegna. 

La  Tavola  e  la  Cucina  siciliana  fornisce  327  motti  e 
adagi  su  alimenti  appartenenti  alla  terra  e  al  mare. 
Non  ispiaceranno  alcuni  dati  su  di  essi.  Abbiamo  ven- 
tiquattro proverbi  sulla  carne,  ventuno  sul  pesce  in  ge- 
nere, e  dodici  su  qualche  pesce  in  particolare:  in  tutto 
trentatrt;  sei  sul  cardone,  cinque  sulle  uova,  quattro 
sul  latte  e  quattro  sulle  lumache,  tre  sulle  noci,  tre  su' 


Ho^tedby  Google 


CCXXIV  DEI  PEOVEIIBI 

flchi;  un  solo  ne  hanno,  ciascuno  per  sé,  la  zucca,  la  bor- 
raggine, il  riso,  il  cioccolatte,  il  caiFè,  le  carrube  ecc. 
Vi  è  notabile  difformità  di  gusli  tra  ìa  cucina  popolare 
nostra  e  quella  della  penisola  secondo  questi  adagi,  i 
quali  solo  per  una  quarta  parte  veggiamo  in  Italia  usati, 
e  che  potranno  fruttuosamente  esercitare  la  curiosità  di 
qualche  scrittore  abile  a  ricercare  nell'alimentazione  dì 
un  popolo  la  ragione  de'  suoi  appetiti,  de'  suoi  istinti, 
delle  sue  passioni,  della  sua  vita  morale.  Gioverà  in 
questo  il  conoscere  che  sessantun  proverbi  vi  sono  sul- 
l'acqua e  sul  vino;  l'unica  bevanda  spiritosa  conosciuta 
dal  nostro  popolo  e  da'  nostri  proverbi,  per  la  quale  agli 
astemi  si  suol  dire:  Cui  nun  vm  vinu,  nun  pò  jiri  '«  pa- 
raddisu. 

Il  siciliano,  frugalissimo  nel  mangiare,  é  temperatis- 
simo  nel  bere.  A  lui  a  estranea  l'acquavite,  la  birra,  il 
rubra  ed  altre  bibite  alcooliche  dì  triste  celebrità  in 
molti  proverbi  tedeschi,  inglesi,  russi  ecc.  e  la  ubbria- 
chezza,  tanto  detestabile  quanto  essa  è  rara  a  riscontrarsi 
come  vizio  nel  nostro  popolo;  onde  si  desidererebbe  che 
il  vino  costasse  per  certa  gente  a  cent'onze  (L.  1275)  la 
stilla:  Okf  chi  tu  vinu  putissi  jiri  a  cmCunzi  la  stizza! 

L'oggetto  a  cui  si  riferiscono  i  proverbi  di  Cose  fìsiche 
è  il  fuoco,  che  ne  ha  tredici  tutti  per  sé:  Di  lufocu,  pocu; 
La  focu  nun  ha  semu;  Lu  foeu  purifica  ecc.;  però  altri 
quattordici  riguardano  legna  da  bruciare,  sette  sono  per 
l'acqua,  due  per  l'aria  e  da  accostarsi  a  qnelli  di  ai'go- 
gomento  sanitario,  non  pochi  sulla  terra,  non  estranei 
al  capitolo  dì  Agricoltura. 

Cosi  per  questa  come  per  la  Meteorologia  v'è  un  calen- 
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dario.  «  Il  calendario  agrario  è  determinato  da'  giorni 
fissi,  dalle  lestività  che  nell'anno  occorrono  e  dalle  e- 
migrazioni  degli  uccelli:  te  stagioni  e  l'approssimarsi 
dell'inverno,  dalla  fioritura  delle  piante  autunnali,  dalla 
maturazione  di  talune  frutta,  dati  e  circostanze  che  cadon 
loro  sotto  gli  ocelli.  »  Questa  osservazione  del  Mina-  Pa- 
lumhò  applicabile  tanto  a'  nostri  quanto  a'proverbi  agrari 
degli  altri  popoli,  porterebbe  con  sé  la  necessità  di  al- 
tre osservazioni  speciali  pei  non  pochi  proverbi  di  agri- 
coltura propri  della  Sicilia.  Non  pochi  e  propri  delia  Si- 
cilia, dico,  perchè  sommano  a  454  e  trovano  appena  79 
gruppi  scarsissimi  di  compagni  in  Italia  viaggiando  dalia 
Calabria  fino  a  Venezia;  dove  pure  se  ne  son  raccolti  ben 
265:  ventidue,  ignoti  affatto  alle  nostre  province,  sono 
pei  gelsi  e  pe'  bachi  da  seta,  numero  che  si  attenua  an- 
che in  Toscana,  la  quale  offre  colla  nota  llaccolta  Giusti- 
Capponi  214  proverbi,  vera  ricchezza  a  fronte  de'  38 
proverbi  agricoli  della  Raccolta  sarda  del  benemerito  G. 
Spano.  Ma  questo  è  uil  capitolo  inutile  a  rifarsi  tra  noi 
dopo  il  libro  che  vi  scrisse  sopra  lo  stesso  Minà-Palum- 
bo,  e  che  è  un  buon  trattato  paremiologìco  sull'agricol- 
tura '.  Una  cosa  sola  non  vo'  passarmi  dal  l'osservare, 
cioè  che  fermatomi  piìi  volte  e  lungamente  a  eonside- 
derare  questo  capitolo,  ho  concepito  il  sospetto  che  al- 
cune massime  di  esso  faccian  parte  d'una  qualche  fila- 
strocca, ora  dimenticata  o  interrotta,  di  proverbi  agri- 
coli ,  di  cui  le  tracce  sono  per  me  appariscenti  nel 
desiderio;  Acqua  di  primintiu  allarga  l'armu  miu,  e  nel- 


1  pag.  LIV   di  questo  voluia 


Ho^tedby  Google 


CCXXVl  DEI   PROVERBI 

l'altra:  Si  V  olivuzza  sbuccia  'ntr'  Aprili  ecc.  '.  E  perchè 
no  questo  in  proverbi  che  devono  servir  di  massime  e 
norme  per  nn  dato  mestiere  e  per  una  serie  di  prati- 
che di  economia  rurale? 

Il  latto  delle  concordanze  italiane  con  proverbi  e  mas- 
sime più  generali  che  particolari  in  Agricoltura,  si  av- 
vera anche  per  quelli  di  Meteorologia,  Stagioni,  Tempi 
dell'anno:  detti ,  massime,  adagi  sul  levarsi  e  tramon- 
tare del  sole  e  della  luna,  soUa  nebbia,  sulle  nubi, 
nembi,  iride ,  neve  ,  pioggia ,  venti.  I  riscontri ,  non  è 
mestieri  avvertirlo,  sono  principalmente  nell'Italia  me- 
ridionale. Il  calendario  meteorologico  e  dei  Santi,  a  pre- 
ferenza dell'agrario,  proprio  degli  agricoltori,  è  formato 
con  proverbi  di  varie  classi  sociali;  e  ve  n'  è  de'  cac- 
ciatori, de'  marinai,  degli  ecclesiastici;  come  ven'è  dei 
villici.  I  giorni  più  celebrati  sono  quelli  delle  grandi 
feste  religiose  e  profane  :  Natale,  Pasqua  con  la  Setti- 
mana santa,  S.  Martino  e  Carnevale.  Dei  Veneti  si  hanno 
ventun  proverbi  di  presagi  degli  animali;  noi  ne  ab- 
biamo meno  di  metà,  e  siamo  poverissimi  dì  proverl^i 
sulla  nebbia,  sulle  nubi  e  su'  nembi,  numerosi  nel- 
l'alta Italia.  Tra'  mesi  il  più  ricco  in  proverbi  è  Marzo, 
che  riappare  33  volte  ;  vengono  dopo  Gennaro  con  25 , 
Febbraro  con  23,  Agosto  con  20,  Aprile  con  17,  Maggio 
con  15.  I  quattro  mesi  ultimi  stanno  alla  pari  con  6  in 
media  ;  Giugno  e  Luglio  compariscono  appena.  I  pro- 
Terbi  sulla  luna  sono  più  numerosi  di  quelli  sul  sole. 

Un  elemento  da  non  trascurarsi  nella  nostra  isola  è 
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quello  del  mare,  rappresea tato  da  uno  su  cento  prò 
wrbi,  allusivi  alcuni  a  manovre  marinaresche,  corno 
Quantu  va  un  cazza  cazza,  'un  cci  l'aìiim  cenlu  tira  lira; 
Bona  guardia  a  prua  ;  Quannu  unu  si  piggltia  lu  tozzu, 
bavi  a  muédari  la  scotta  ;  Fuj  la  rita  tivanli  ca  ti  svila 
Ce' e  sempri  lu  locu  di  lu  catecù;  altri  alla  navigazione 
Lu  man  e  amaru  ;  Cu'  havi  robba  a  mari,  Itavi  nmti  I  È 
cehiù  lu  nolu  chi  la  mircaiizia;  Cu'  pò  jiri  pri  to'ra  nun 
vaja  pri  mari;  Lu  mari  é  riccu  ;  Citi  navica  pH  lu  mari, 
pò  li  piricuU  cunlari;  ed  altri  alla  pesca:  Mari  granni,  pisci 
nichi;  Cui  fisca  'n  funnu,  pigghia  pisci  grossi;  Piscaturi  di 
cimedda,  né  vrachi  né  gunnedda;  Canna  torta,  pisci  porta; 
Slgnu  di  nassi  suvareddi  a  mari;  il  ijuale  elemento,  ignoto 
quasi  del  tutto  in  Sardegna,  (soli  tre  proverbi  offre  sul 
mare  :  di  che  ebbe  a  far  maraviglia  il  Mantegazza  ') , 
non  dovea  mancare  in  una  terra  dove  le  braccia  son  divise 
alla  navigazione  e  all'agricoltura,  alla  pesca  ed  alla  cac- 
cia, che  pure  ha  le  sue  massime  e  i  suoi  precetti  come 
questi  :  Lu  cacciaturi  nun  fallisci  quaniiu  arringa  ;  Meg- 
gkiu  sparari  a  iruppeddu  chi  a  scoppu;  'Na  parata  di  pru- 
vuli  s'appizsa  a  un  cacapalu;  'Nlra  Maju  si  caccija  cu  la 
chiama-quagghi;  La  scupetla  chi  'un  spara  altura,  sfasciala. 


X. 


Siamo  già  al  termine  di  questa  fugacissima  corsa  nel 
campo  della  paremiologia  siciliana,  ed  io  mi  termo  non 
senza  rincrescimento  per  le  cose  che  ho  dovuto   traìa- 
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sciare,  o  cennare  appena.  Non  presumo  di  aver  indicato 
quanto  occorreva,  né  di  aver  sempre  dato  uel  segno  ci- 
tando proverbi  di  uso  puramente  siciliano;  erodo  bensì 
che  questi  non  si  trovino  in  nessuna  raccolta  dialettale 
stampata;  e  se  sono  della  tradizione  orale,  correranno  di 
iìreferenza  nelle  province  meridionali  più  vicine  alla  Si- 
cilia. Sia  come  si  voglia,  noi  abbiamo  in  essi  delle  spe- 
cialità piii  0  meno  limitate,  che  quando  non  son  tali 
pel  pensiero,  lo  sono  per  le  flgure,  per  le  immagini, 
pel  colorito  locale.  Per  gli  studi  storici  e  civili  d'un 
paese  un  st'i'lH'»^  di  proverbi  particolari  acconciamente 
illustrati  rileva  quanto  per  gli  studi  generali  di  pare- 
inioiogia  lina  ricca  raccolta  di  proverbi  debitamente  di- 
stribuiti. La  dozzina  di  massime  siciliane  che  ultime 
vengo  a  mettere  sott'occhio  al  benevolo  lettore  varrà 
la  fatica  da  lui  sostenuta  nel  seguirmi  in  questa  e- 
scursione.  Si  tratta  di  massime,  non  belle  ne  buone  e 
quindi  non  onorevoli  per  noi  se  credute  come  detti 
aforistici  geuei'ali  e  in  bocca  di  tutti;  ma  per  buona  ven- 
tura non  rappresentano  se  non  una  data  classo  della 
società,  una  maniera  di  sentire  di  gente  alla  quale  la 
giustizia  è  un  peso,  la  verità  una  esosa  luce,  la  ven- 
detta più  crudele  un  atto  come  un  altro  della  vita.  Si 
dice:  Gatti  e  goddini,  lu  Signtiri  si  nni  fidi:  quasiché  i  furti 
di  questi  animali  sieno  cosi  poca  cosa  che  in  faccia  a 
Dio  non  contano.  Sì  dice;  Cu'  arrobtia  pri  manciari  'un 
è  piccatu  come  se  if  fine  potesse  giustificare  un  reato; 
e  se  alcuno  per  bisogno  o  per  mestiere  rubi  alcun  che 
e  si  dia  alla  fuga,  gli  si  fa  largo  e  Io  si  lascia  fuggire 
frustrando  l'azione  dell'onesto  cittadino  o  della  giusti- 
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zia  che  sorveglia  all'altrui  proprietà.  Nuovo  genere  di 
credeoEa,  si  ritiene  da  alcuni  che  C«'  arrobba  di  Vènnari 
'un  è  piceatu;  e  dico  da  alcuni  ,  perchè  uelta  «Conca 
d'oro  »  e  in  varie  provinciie  siciliane  i  ladri  di  mestiere, 
a'  (paU  non  manca  mai  una  devozione  (Opini  tatnihavi 
la  so  divuzioni),  vuoi  per  venerazione  a  6.  C,  vuoi  per  ti- 
more d'essere  scoperti,  di  Venerdì  non  osano  torcere  un 
capello  a  nessuno.  E  non  è  piccolo  sagriticio  questo  che 
essi  fanno  in  contemplazione  de'  dolori  di  Gesii  Cristo, 
perchè  vengono  tolte  loro  delle  ghiotte  prede,  e  fatte 
perdere  occasioni  fortunato  d'esercitare  il  mestiere. 

I  furti  poi  non  vogliono  essere  roba  da  poco  :  i  pic- 
coli furti  son  cose  da  ladruncoli,  che  metton  mano  e 
dente  a  tutto:  Li*  (airi*  'un  havi  a  rubbari  menu  ili  tric- 
ceni'unzi:  cenl'unzi  ppi  sarvarisilU,  centumi  ppi  cumpònirì 
lu  judici  e  cent'  umi  ppi  passarisilla  bona  'nira  la  car- 
zara^  massima  raccolta  in  quel  di  Chiaramente,  con  la 
quale  si  dà  a  divedere  che  concetto  abbia  o  abbia  avuto 
il  popolo,  io  alcune  nostre  Provincie,  de'  magistrati  e  dei 
luoghi  di  pena  e  di  castigo.  La  vita  del  ladro,  la  vita 
del  bandito,  libera  in  mezzo  a'  pericoli,  ricca  in  mezzo 
a'  travagli,  è  preferita  a  quella  di  chi  sta  a  servire,  nella 
quale  le  fatiche  e  gli  stenti  di  lunghi  anni  non  daranno 
mai  quello  che  dà  un  audace  colpo  di  mano:  Quanta,  va 
un  corpu  (colpo)  di  jèltati  'n  terra  !  nun  va  cent'anni  dijiri 
a  patruni.  Questi  arditi  assalti,  rare  volle  falliti,  perchè 
previsti  in  tutte  le  circostanze  di  persone,  di  tempo,  di 
luogo,  mettono  in  precauziono  chi  dee  viaggiare,  come 
chi  ha  roba  esposta  al  sole.   Si  qualilica   connivenza  o 
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manutengoli$vio  ciò  che  in  molti  proprietari  è  prudenza, 
o  precauzione,  o  desiderio  di  evitare  danni  maggiori,  o 
tutti  insieme  questi  sensi:  il  non  chiuder  la  porta  in 
faccia,  il  non  assalire  di  fronte  quei  facinorosi  che,  ar- 
mata mano,  si  presentano  ad  una  tua  tenuta  e  ti  do- 
mandano provvigioni  in  viveri  e  in  danaro;  ma  chi  co- 
nosce ì'indole  di  costoro  sa  che  al  domani  d'un  rifiuto 
0  d'una  hrutta  accoglienza  i  suoi  alberi  verranno  tron- 
cati, bruciate  ie  sue  messi ,  posta  a  soqquadro  la  sua 
cascina,  a  grave  pericolo  la  sua  stessa  vita.  Cosi  è  nato 
e  si  mantiene  l'avvertimento;  S' hai  robba  a  la  campa- 
gna, fa'  facci  a  tutli;  che  dicesi  anche  quando  tra'  propri 
lavoranti  ve  ne  siano  di  tristi  e  di  bricconi,  e  non  si 
abbia  coraggio  di  mandarli  via.  Il  licenziare  alcuno,  il 
i  un  collocamento,  non  passa  impunemente  pel 
.  Lo  dicono  1  processi  criminali,  lo  conferma  l'a- 
dagio, alla  cui  applicazione  non  si  sfugge:  A  cui  ti  leva  lu 
pani,  lèvacci  la  vita.  E  dopo  il  riuscito  o  fallito  attentato 
ben  poche  persone  tu  troverai  tra  quelle  che  pai'tecipano 
agli  stessi  principi  e  sentimenti  del  reo,  le  quali  li  aiu- 
tino a  far  la  luce  alla  verità;  Tm  mortu  è  mortu,  ti  dicono, 
e  s'kavl  a  dari  ajulu  a  lu  vivu;  e  sono  aiu  ti  il  non  dir  mai 
la  verità  al  giudice,  altro  che  quando  non  faccia  male  al 
prossimo,  o  il  dirla  solo  al  confessore;  perchè,  come  il 
sacerdote  copte  il  calice  col  velo,  cosi  noi  dobbiamo  co- 
prire 1'  un  l'altro  i  nostri  trascorsi:  La  UsUmuntanza  è 
bona  'nsina  chi  nnn  noci  a  lu  prossìmu;  La  virila  si  dici  a 
lu  cunfìssuri;  Lu  parrinu  cummogghia  lu  calici,  e  nuì  nn'a- 
vemu  a  cummigghiari  Punu  cull'àutru. 
I  nostri  magistrati  e  legislatori  conosceranno   abha- 
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sWnza  questi  dolorosi  adagi;  ma  non  sarà  superfluo  che 
se  li  sentano  ripetere,  non  da  chi  ama  lo  scandalo  e  fa 
io  spiritoso  sopra  una  delle  provincie  d' Italia,  ma  da 
«hi  ama  la  sua  patria  diletta  e  con  intelletto  d'amore 
l'ha  sempre  studiata  e  la  desidera  guarita  de'  mali  che 
l'aflliggono. 

Non  tutta  la  Sicilia  offre  i!  medesimo  contingente  di 
proverbi:  v't  ima  provincia  che  a  preferenza  delle  altre 
fornisce  proverbi  particolari  e  curiosi;  sicché  può  sta- 
bilirai che  quella  di  Siracusa,  e  l'antica  contea  di  Mo- 
dica specialmente,  ha  formulato  in  proverbi  certe  osser- 
vazioni che  in  altri  luoghi  son  rimaste  come  semplici 
frutti  d'esperienza  comune. 

Riassumendo,  dalle  cose  finora  discorse  appare  evi- 
dente l'ufEicio  e  l'importanza  che  ha  il  proverbio  non  solo 
per  gli  studi  di  letteratura  popolare  e  di  storia,  ma  per 
quelli  ancora  di  morale  e  di  etnografla,  I  suoi  caratteri  e- 
sterni  e  il  suo  valore  intimo,  le  rivelazioni  che  esso  con- 
tiene o  della  vita  generale  dell'umanità  o  dell'indole  par- 
ticolare d'un  popolo  giustilicano  il  pregio  in  che  è  stato 
tenuto.  Nessun  prodotto  popolare  può  meglio  del  prover- 
bio vantare  antichità,  fors'anco  nobiltà  di  origine,  fortuna 
di  uso,  favore  di  principi  e  di  popoli,  efficacia  di  esempio. 
Se  liv  sua  origine  sfugge  all'osservazione  dell'erudito  per- 
chè espressione  individuale  anonima,  la  sua  tradizione, 
vincendo  i  secoli,  giunge  di  bocca  in  bocca  fino  a  noi 
quale  ci  fu  per  la  scrittura  conservata  nella  Bibbia  e 
ne'  libri  più  antichi,  che  la  scienza  riguarda  come  fonti 
del  proverbio.  Cosmopolita  nella  forma  e  nella  morale. 


Ho^tedby  Google 


CCXXXII  DEI   PROVERBI 

nell'uso  e  neirapplicazione,  esso  prende  da'  luoghi,  da' 
tempi,  da'  popoli  forme  e  colorito  proprio  pari  alle  for- 
me e  al  colorito  del  proverbio  che  ha  origine  e  gene- 
razione locale  e  che  non  è  da  annoverarsi  nella  famiglia 
de'  proverbi  di  patrimonio  comune.  I  successi,  gli  apof- 
tegmi,  i  detti  e  le  sentenze  degli  nomini  illustri,  1  vei-si 
de'  poeti,  le  usanze,  i  costumi,  le  favole  sono  altre  sue 
fonti.  Che  importa  che,  nato  dalla  esperienza,  non  {;  sem- 
pre utile  alla  vita,  perchè  non  sempre  sano  e  non  sem- 
pre alieno  dalla  contraddizione  "?  Ciò  vuol  dire  che  gli 
uomini  non  son  tutti  gli  stessi:  non  tutti  pensano,  giu- 
dicano, amano  a  un  modo;  non  tutti  sono  da  una  sola 
e  da  una  medesima  passione  dominati.  Se  il  proverbio 
rappresenta  r  uomo,  i  sentimenti  diversi  dell'umana 
natura  dal  più  virtuoso  al  più  triste  vi  debbono  essere 
tutti  espi-essi. 

Nelle  Provincie  meridionali  d'Italia,  in  Toscana  e  nel 
Veneto,  assai  piii  che  nella  Sardegna  e  nei  dialetti  e- 
miliani,  il  proverbio  è  eminentemente  ritmico  ed  ar- 
monico. Arrendevole  a  più  d'una  redazione  in  Sicilia, 
esso  trova  una  volta  su  tre  riscontro  in  Italia,  e  ci  serba 
frequenti  e  vivi  ricordi  dei  personaggi  del  vecchio  e  dei 
nuovo  Testamento,  ed  accuse  ed  invettive  contro  gU  ec- 
clesiastici, come  contro  i  villani.  Non  pochi  i  proverbi 
storici  dal  sec.  XIII  al  nostro;  sanguinosi  i  motti  contro 
i  vari  comuni  dell'isola,  e  contro  ì  Calabresi  e  i  Na- 
poletani; scarsi  e  niente  benevoli  quelli  sulle  nazioni 
estere  (se  ne  togli  l'Inghilterra);  a  centinaia  i  proverbi 
zoologici,  favolosi  e  mitici.  Evidenti  le  tracce  della  feu- 
dalità; evidentissima  la  devozione  al  re,  padrone  e  si- 
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giiore  dello  stato  e  dei  popoli;  mancante  ogni  fervore 
guerresco  e  perfino  ogni  ombra  di  simpatia  per  la  vita 
militare,  avuta  invece  come  la  peggioro  tra  le  vile.  Si 
leva  a  cielo  la  libertà,  ma  non  la  politica,  il  cui  signi- 
ficato non  appare  ne'  proverbi;  e  per  questa  libertà  im- 
menso l'odio  pei  sergenti  del  criminale  e  il  timore  per 
la  Giustizia  punitrice.  Favorita  la  diffidenza  quasi  al- 
trettanto che  la  probità  e  l'onoratezza ,  fatta  religione 
la  vita  di  famiglia;  in  cento  guise  ingiuriata  la  donna, 
levata  a  teoria  l'educazione  del  bastone,  l'amor  di  sé 
stesso,  la  negligenza  degli  altri.  All'ozio  tanto  avverso, 
quanto  favorevole  all'operosità  ed  al  lavoro,  il  proverbio 
loda  la  Fortuna,  e  la  tenta  nel  giuoco,  che  può  a  quella 
condurre,  e  per  essa  togliere  alla  povertà.  Facile  il  ri- 
sentimento alle  offese  e  sordo  a  consigli  prudenti  dì 
pietà  e  di  perdono:  la  vendetta  tacita  e  terribile  conse- 
guenza dell'ingiuria,  e  di  tutto  ciò  che  abbia  apparenza 
di  offesa. 

Dopo  i  fatti  lieti  e  dolorosi  insieme,  che  scaturiscono 
dallo  studio  dei  proverbi,  non  è  alcun  dubbio  che  tra 
tutte  le  produzioni  dell'umana  coscienza,  questa  del 
proverbio  ci  potrà  rivelare  tutte  e  ciascuna  delle  classi 
sociali  che  lo  adopera.  «  Mentre  la  storia  ci  mostra  più 
presto  i  rapporti  interni  di  un  popolo,  i  proverbi  ci 
danno  una  conoscenza  più  intima  del  suo  spirito  e  del 
suo  carattere.  La  storia  prendendo  gli  uomini  indivi- 
dualmente, si  occupa  invece  del  carattere,  de'  partico- 
lari e  della  loro  influenza  sulle  nazioni,  mentre  i  pro- 
verbi ci  scoprono  la  maniera  di  jjensare  dell'  intiero 
popolo.  Poiché,  quantunque  i  proverbi   debbano  la  lor 


Ho^tedby  Google 


CCXriIV  DEI  PROVERBI 

nascila  a  individui,  essi  sono,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  son  diventati  proverbi,  proprietà  di  tutto  il  popolo 
e  devonsi  in  certo  modo  considerare  come  il  prodotto 
collettivo  dello  spirito  di  tutta  una  nazione.  Più  lo 
stampo  del  paese  e  del  popolo  presso  il  quale  ebbe  corso 
ò,  per  cosi  dire,  accentuato  sul  proverbio,  e  più  questo 
diviene  per  noi  prezioso  ed  interessante.  » 

E  con  queste  sennate  osservazioni  dei  Freytag  (Ara- 
bum  Proverbia)  do  fine  a!  mio  già  troppo  lungo  ragio- 
namento. 

Giuseppe  Pitbè 
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Svet.    .   . 

Prw!.  ani. 

.  Pi-oaeriio  antico. 

Tao 

.  Tacito. 

Proo.  med. 

.  Proverbio   medie- 

Ter. .  .  , 

vale. 

Tertull..  . 

.  Tertulliano. 

.  Quintiliano. 

Tib 

.  Tibullo. 

Sali 

.  Sallustio. 

Tit.  r,iv.  . 

.  Tito  Livio. 

Salm 

.  Salmi  di  David. 

Tob 

.  Il  libro  di    To- 

S. Agost  . 

.  S.  Agostino. 

bia. 

.  S.  Aojbrogio. 

Val.  Mass. 

.  Valerio   Massi- 

S.  Bern.  . 

.  S.  Bernardo. 

S.  Cri  SOS  t. 

.  S.  Crisoslouio. 

Vari-.   .  .  . 

.  Varrone. 

S.  Giac.  .  . 

.  S.  Giacomo  apost. 

Virg.    .  .  . 

.  Virgilio. 

Homdb,  Google 


spiegazione  di  alcune  voci  di  differente  significato 
nei  Proverbi  siciliani 


Ca,  elle  (pi'on.  e  congìiin.);  cà,  purché,  poidiÈ. 

(hi,  ci,  gli,  no,  le,  lo,  li,  loro,  a  lui,  vi,  noi,  ce 

Ca,  cau,  con  ;  ait',  chi,  a,  chi. 

Fora,  fuori  ;  fura,  sarebbe,  fusBB. 

Sa,  ha,  È  ;  ha',  hai  sei. 

Hi.  ho;  e,  (li.  agli,  .lUe, 

Me,  mio,  mia;  me',  miei,  mie. 

'K".  in,  un  uno;  n',  un. 

'Na,  n«a.  una. 

jVfii,  da,  in  ;  ed  è  ani:he  riempitivo. 

6.  al  ;  0,  a.  ossia. 

Pò,  pu&  ;  p8',  pSi,  puoi;  jio',  poi. 

Si,  se;  rì,  si;  si'  sei  (verbo);  sei,  sei  (6). 

Sia,  questa  ;  sta,  età  (verbo). 

Tò,  tuo,  tua  ;  to',  tuoi,  tue. 

F«,  un,  uno;  'un,  non. 

Va,  va  (verbo),  via.  sa  via  ;  W.  vai,  va. 

P3,  uó'  vuoi  ;  voi.  bue. 

Voi,-,  volta  (nome);  «Sia,  volta  (verbo). 
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Homdb,  Google 


I  Froverbl  siciliani. 


Li  mùtti  siciliani  suiinu  tanti  pezzi  di  Vancèlii  —  o 

—  Li  mutti  su'  Vancèlii  di  missa  —  o 

—  Lu  inuttu  (o — Ln  iiruverbìu)  antica,  è  lu  Vaucèliii 

nicu  —  0 

—  Mutti  antichi,  Vancèlii  nielli. 
Li  pruverbi  su'  tutti  pruvati. 

I  proverbi  soii  tutti  provati.  Tose. 
Lu  muttu  anticu  lu  modu.  mii  'nsigna. 
Lu  muttu  di  l'anticu  mai  miutiu  —  o 
Lu  muttu  di  Tantichi  nun  fallisci. 

Proverbio  non  l'alia,  misura  noe.  cala,  superbia  non  dura, 

pensiei-  non  riesce.  Tose. 
I  proÉrbe  no  i  fala.  Berg, 
Proverbio  no  fala.   Veit. 
G,  PiTKÈ.  —  Pi-overln  Siciliam.  —  Voi.  I.  1 
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2  proveuhi  siciliani 

Nun  è   mutta   a'  'un   è    tuttu  (o  -—  eh'  'un  sia  veni 
'n  pitrti  0  'n  tuttu)  —  o 

—  Nnn  si  dici  muttu,  si  min  ò  parti  o  tuttu — o 

—  Nun  ce 'è  muttu,  eh 'è  in  parti  si  nun  b  in  tuttu 
(Salaparuta). 

Un  si  dice  mai  nullo,  eh'  un  ne  sìa  qual  cosa.  Cors. 

Tratti  iìruitiai,  tiri  napulitani,  gesti  romani  e  niutti  si- 
ciliani. 
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GAP.  I. 
Abitudini,  Usarne. 

Abbitu  'nvicchiatu  addiveiita  iia'Lura. 

Vedi  le  variami  ^Ju  aoinerli  (o  -  fa)  naiura  ecc. 

Addiccari  e  dìsdiccaii  su'  du'  guaì.  (Marsala). 

Disdiccari,  ttisiliituare. 

— -  Liccari  e  disliccari  è  principiu  di  maiannu. 

—  Liccari  e  sdiilìccari  è  capu  di  quistioiii. 

È  un  gran  guaio  l'avvesiarB  e  il  disaVL.iinre. 

—  Usari  e  dìsusari  è  capu  di  maiannu. 
Cosi  rari,  tenilì  cari  —  o 

—  Li  cosi  rari,  sempri  su'  cchiù  cari. 

Cosa  rara,  cosa  cara  —  o 

Le  cose  rare  aon  k  pia  care.  Tose. 

El  piissé  rar,  l'è  '1  puastì  cai"  —  a 

L'è  semper  cara  rbba  che  sia  rara.  Mil. 

Cui  nun  è  avvezza  a  purtari  li  causi, 
La  prima  vota  sì  li  caca  tutti. 
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4  PROVEREI   SICILIANI 

—  Culli  eh'  'un  è  'inparatu  a  causi  novi, 
Si  li  va  cacaunu  pri  la  casa  c^a  —  o 

—  Culu,  eh'  'uu  si'  'iisignatu  a  aviri  vrachi, 
Ora  chi  l' hai,  lutti  ti  li  cachi.  {Montemaggioré). 
(o  —  Quannu  ì'havi,  tutti  si  li  caca)  — o 

—  Culu  chi  iiun  ha  vistu  mai  cammisa, 
Quaunu  si  la  vidi,  tutta  si  la  caca  {Borgetto)  —  e 

—  Quannu  iu  culu  'un  è  'nsignatu  a  cacaiu .  tuttu  si 

fruciunia. 
Chi  non  è  uso  a  portar  le  brache ,  le  costure  gli  danno 

noia.  Tose. 
FruciiMMoriii,  ftoqnenijiiyQ  di  fruciari,  scacaiure,  squuccheraie. 

Gattaredda  di  lìrraru  e  ciàula  di  campanaru. 


—  Gatti  di  firraru  e  surci  di  campanaru  —  e 
La  gatta  di  Iu  firraru  s'addurmisci  a  somi  di  marteddu. 
II  caue  del  fabbro  dorme  al  ruuior  del  martello,  e  ai  desta 
a  ijuelio  delle  ganasce.  Tose. 

Asauelia  non  fit  passio.  Lat. 
Li  cosi  novi  piacinu  a  tutti  —  e 
Ogni  cosa  nuvedda  pari  bedda  —  e 
Nuveddu  nuveddu,  pari  a  tutti  beddu. 

Da  novello,  tutto  è  bello;  da  stagione,  tutto  è  buono.  Tose. 
Da  novelo  tuto  è  belo  —  e 
Le  novità  piase  aiitupre.    Yen. 
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ABITUDINI,  USANZE. 
De  novello  tutto  È  tiello.  Gea. 
De  uovell  tutt«oss  è  beli.  MU. 
Par  covell  tQtt'è  bÈU.  Piac. 
Orala  e»i  novitas,  hak. 
Bst  cvnetaram  novitas  graiissima  rerum.  ( 
Vedi  al  c»ip.  DoWPiA,  MiTULMOMCO  il  proT.  Zitamio 

Lì  modi  vaiinu  e  vennu. 

La  moda  va  e  viene.  Tosa. 

Le  mode  le  va  e  le  ve.  Berg. 

Le  mode  le  varia  (o  —  le  torna).  Yen. 
Li  novitatì  apportami  danna, 
Lii  pani  di  ia  casa  stufià. 

Il  pan  di  casa  stufa.  Tose. 

EI  pan  de  oaaa  stufo.  Fé», 
Lh  sceccu  s'arrusica  lu  sai-mentu,  ptrchl  s: 
n'  era  tarani  (o  —  tadduni). 


Nun  fari  cosi  novi  e  fora  d'usu, 

Pirelli  ti  fai  gravnsu. 
Ogni  maravagghia  dura  tri  joriia. 

aviglisl  dura  piii  di  tre  gìorrii.  Toso. 

n-a  màveggia,  dOa  eiii  de  trei  giorni.  Gen. 

'Na  maravÈgia  dura  tre  di,  e  po'  no  ghi  n'  fe  pi. 


Assiduum  mirahile  non  est.  Lat. 
Ogni  moda  nova  piaci 
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Sia  usanza,  e  sianu  corna. 
Usanza  'nvicchiata  addìveiita  liggi. 

L'uso  fa   legge.  Tose. 
L'  uao  fa  lege.   Yen. 
Usu  cunverti  natura. 

P.  Siliio  HÌ8Ìco  nei  suoi  l'rnverbi  mas.,  tsccolla  del  aec 
vnrlo  lelto  scritto  in  una  casa  di  Ueì^iim. 

Usu  fa  natura. 

L'uso  diventa  natura  —  e 

Coniuetudine  i    una  a'-eondi,  ii"ifui%    Toit 

L'usu  è  una  BBgonda  natura  Cini 

L'uso  convelle  a  natOa   Gè» 

h'  abitudme  1  (  tia  secanda  natui  i    Be^g 

L'n3  (o  —  L' aTjitudinej  a  d^mta  uu  biogr 

L'abitudine   xe   una   secondi   natui*  (j — 

natura)    Yen 
Eì^ìCitatto  ommrt  jwtest    Lit 
Oonsvetudo  est  allsra  nalm  a    Cic 
Ooneuetado  tu  nrUaram  veiliiai    Sallust 


'  nun  mettiri  novu  i 
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GAP.  IL 
Adulazione)  Lodi,  Lusinghe. 


Ammùtlami,  ca  vaju;  tìi'ami,  ca  vegiiu. 
Avemu  a  vasari  ddi  manu  chi  meritanu  d'essiri  Lag- 
ghiati  —  0 

—  Si  vasanu  a  li  voti  ddi  manu  chi  si  vuri'ianu  vidiri 
tagghiati  —  0 

—  Vasa  dda  manu  ca  tu  vói  tagghiata  —  o 

—  Tali  manu  è  vasata,  chi  si  vurria  tagghiata.  (Pria- 

Zi)-l 
— Gei  su'  manu  ca  viilissmu  essiri  tagghiati,  e  s'hannu 
a  vasari.  (Mmfi). 
V  è  chi  bacia  tal  mano  che  vorrebbe  veder  mozza,  Tose. 
Baiio  a<Bpe  voIotii,  ani  plagam  diligo  solani.  Prov.  Med. 
Multi  Hionum  palpaitt  quam  aviputatam  vellenl,  Lat. 
Est  qai  nequitei-    hamiliat  se  ,  et  iideriora   sua  piena   aunt 
tCdo.  Ecclesiaatic,  XIX,  23. 


Bedda,  nun  vogghìu  a  tia,  vogghiu  a  li  nninni. 
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che  si  cerca,  ma  i  luoi  quallrini  {minni).  Mo  si  usa  oncbe    figurala  meni  e 

L'argento  ù  la  sposa  per  la  quale  si  lialla —  e 
Muove  la  coda  il  cane  non  per  te,  ma  perii  pane.  Tose. —  e 
Nun  sunnu  fatti  a  tia  Ji  barzillitti: 
Su'  fatti  a  i«  tìmpagnu  di  la  vutti  (Salaparuta). 
Cani  chi  fa  cera  a  tutti,  nun  ha  stata  mai  bona  (Dor- 

getto). 
Gchiù  d'un  cani  fa  cera  a  tutti. 

Ucaned  L'animale  preso  asimbolo  degli  adula  tori  (Vedi  Manno.  Korluna 
dell»  parole).  E  ciualcbe  poelassro  palermiiang  pu  j  fiiroirne  la  prova, 

Chiddu  loda  la  fera  chi  la  trova  bona. 

Cu'  havi  meritu,  'un  havi  bisognu  di  suffraggiu. 

Cui  davanti  ti  pinci,  darreri  ti  tinci  •—  e 

Cui  'n  prisenza  ti  timi,  in  assenza  t'oifenni. 

Chi  ti  loda  in  presenza,  ti  biasima  iti  assenza.  Toac. 
Cui  ti  fa  zoocu  nun  soli,  o  t'ha  gabbatu,  o  gabbari  ti 
voli  —  e 

—  Quannu  un  amica  fa  cosi  eh'  'un  so',  o  t'ha  'ngan- 
natu  o  'ngannari  ti  vo'. 

Questo   proverbio  ,  cbe  hn  qualche  forma  non  siciliana  ,  ha  molla  sonii- 
gLiania  con  quest'altro; 

Chi  t'atcaiezza  più  di  c[ubI  che  suole,  o  t'ha  ingannato, 

o  ingannar  ti  vnoie.  Tose. 
Chi  me  fa  mejo  che  no  suol,  o  elio  tradì  l'ha,  o  che  tradir 

el  vuol.   Ven. 

Cui  ti  leva  lu  piliddu,  guardati  d' iddu  —  e 

—  Guardati  di  cui  ti  leva  lu  pilu  di  la  spadda. 
Chi  ti  vuol  male  ti  liscia  il  pelo.   Tose, 

Cui  fi  loda,  t'adula. 
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ADULAZIONE,  LODI,    LUSINGHE.  9 

Cui  voli  grazìi,  lìisogna  dari  'iicensu  all'idoli  (sec.  X.V1L) 

Di  cui  hai  bisognu  làvacci  li  manu. 

Diu  lini  scanza  di  cai  fa  'na  facci  pri  davanti,  e  'n'  àutra 

pri  darreri  —  e 
Diu  ti  scanza  di  gattu  chi  ti  licca  davanti  e  sgranlngnii 

darreri. 

ìi  di  peraopi  che  è  trista  cuiue  uti  galtu  si  dice: 

—  Davanti  t'alhScia  e  darreri  ti  sparra. 

Dio  ti  guardi  da  ciuella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  di 
dietro  ti  graffia.  —  e 

Tal  ti  ride  in  bocca,  clie  dietro  te  l'accocca.  Tosi:. 

Clii  te  loda  in  faccia,  te  dice  male  dietro  le  spalle.  March. 

0!ii  et  loda  in  gliigna,  at  buzra  d'adrée.  Megg. 

Guàrdet  de  gatta  che  te  lecca  e  frigna 
Denanz,  e  p5  de  drò  la  te  agraflgna.  Berg. 

Chi  davanti  te  fa  le  bone,  da  drio  i  te  sbefa  —  e 

Chi  in  boca  te  ride,  de  drio  te  sgrat'a  — e 

Chi  davanti  te  lica,  da  drio  te  sgraffi.   Yen. 

8i  te  laciaverint  jiecoa/oces  jie  acqaiesaas  eis.  Prov.  I.  10. 
Fumu  e  dannu  su'  malannu. 

Onore  con  danno  al  diavol   1' accomando.  Tose. 
Fumu  nun  servi  senza  arruslu. 

Et  ijeaiis,  et  virtia  nisi  cum  re,  vilior  alga  est.  Oraz. 
L'onuri  è  comu  l'umbra,  ca  va  d'appressu  a  cu'  lu  fuj. 
Megghiu  cani  chi  ti  licca,  chi  gatta  chi  ti  'ncricca. 

'Ncriccàri,  slijiirsi. 

Nuddu  ti  ama  pri  li  toi  biddizzi. 
Ogni  santa  havi  la  so  festa  —  e 
Ogni  santu  havi  li  so'  divoti  —  e 


Ho^tedby  Google 


10  PROVERBI  SICILIANI 

Ogni  santu  voli  la  so  cannila  (o  —  lu- so  tabiriiacuìu). 

A  ogni  santo  la  sua  candela.  Tose. 

Ogni  eaiictii  faghet  sa  festa  saa.  Sard. 

Vorraven  tiico  i  sant  la  sua  candirà.  Mii. 

TOe  i  sant  i  vOl  la  su  candela.  Berg. 

TOc  i  sant  i  vOl  la  so  sera.  Bresc. 

Tati  ii  sant  velilo  la  soa  candeila  —  e 

Ogni  santo  veal  soa  candeila.  Fieni. 

Ogai  santo  voi  la  so  candela,   Ven. 
Ognunu  adura  lu  suli  chi  nasci — e 
—  A  ddìi  santu  chi  veni  m'adurit  (o  —  nu'aduramu). 

Ognuno  adora  ii  sole  clie  esce.  Tose. 

Tuti  adora  el  sol  che  nasce  (o  —  luse).  Fen. 
Si  hcca  lu  culu  a  lu  porcu,  pei  la  gala  di  lu  lardu. 
'Un  accadi  parrarì  a  cumpiaceiiza. 


Ho^tedby  Google 


GAP.  III. 
AfTettl,  Passioni,  Voglie,  Gusti. 


A  boli  gustu  (o  — A  lu  gu'.tuj  nun  ic' i  piezzu 
Addò  ne'  È  gusto,  no  no'  è  perdenza.  Nap. 
Val  più  UQ  gusto  ohe  eeEto   dòbele  {doppie),  i'eir   di  Ea- 

Trahit  sua  gmmque  voluptas.  ^ìtg. 
Acqua  passata  'un  macina  mulinu. 

Acqua  curruta  nun  maoéna  mulino.  Jfap. 
Abba  pasaada  non  ti  rat  molinu.  Sari. 
Acqaa  passata  non  macina  piii.   Tosa,  e  March, 
Tempo  era,  tempo  i'ii, 

L'  aqua   passada  no  la  tnasna  pii.  Mil. 
Del  pesse  eoampii  no  se  glie  n'  ha  mai  magna.  Yen. 
Aoqna  passata  non  macina  cchiìi.  Citlah.-Eegg. 
Malorwm.  ne  meiaineris.  Prov,  ant, 
A  cui  iiavi  guastu  lu  balataru 
Ogni  cibbu  cci  pari  amaru  —  o 
—  Cu'  ha  guastu  lu  balataru, 
Lu  stissu  meli  (o  — lu  zuccaru)  cci  sapi  amaru. 
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A  gusto  guasto  non  è  buono  alcun  pasto  —  o 

Chi  ha  guasto  il  palato,  il  mele  gli  pare  amaro.  Tast. 

Quaad  el  giist  l'è  guast. 

No  V  &  bon  nessun  pasL  Mil. 
Non  est  senstis  vhi  est  amarituda.  (Ecclesiastic.  XXI ,  15), 
n'oli  eadùm,  vini  atqtie  cibi,  twpeiile  palaia  —  Oaiidla...  Gio». 

Addisiari  e  nan  aviri,  è  pena  di  muriri  —  e 

Addisìari  e  nun  aviri,  fuddia  (o  —  la  pazzia)  ti  lu  fa  diri. 

Ad  ogni  vurpi  piaci  lu  puddàru  (o  —  lu  gaddinaru). 

—  A  la  gatta  piaci  la  sainii,  e  a  la  vurpi  lu  puddàru. 
La  volpa  tira  ai  pollaio.  Tose. 

A  la  casa  di  lu  lamponi,  nun  cci  jii-i  masticannu. 

Anelli  a  la  signa  cci  piaci  ìu  duci. 

A  santi  vecchi  'un  si  cci  addumanu  lampi  —  e 

—  Cmcilìssn  vecchiu,  nun  ha  cchiù  'ncensu.  (Messina). 

Alli  santi  vieoohi  non  s'  appiccine  lampe.  Pugl. 
A  sante  viecehie  non  s'  allumano  cannelle.  N'ap. 
Ai  santi  vecchi  non  gli  si  di  più   incenso.  Tose. 
A  santi  vègi  no  se  gli'assende  ciii  candeje.  Gen. 
Ai  sant  vece  an  s'gli' impizia  più  il  candeli.   Mira?id. 
Ai  santi  vecci  no  se  gùe  impizza  candela.    Ven.  e  Triesl. 
A  un  nasu  surcignu 
Lu  tumazzu  è  lu  ciàuru  cchiù  dignu. 

Aoissi,  fussi  e  macart  su'  tri  cosi  chi  nuddu  nni  (o —  li) 
voli  —  e 

—  Avissi  ed  avirria,  unu  morsi  'nipisu  e  l'àutru  'ntra 
la  vicaria  —  e 

—  Avissi  morsi  a  Ju  spitaii,  ed  aviri  muriu  cavaleri. 
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,  Passioni,  voglie,  gusti.  Va 

—  Cui  dissi  avmil  fu  'mpisu. 

Chi  avessi  e  chi  fussi  si  morse  in  un  fornu.  Oors. 
Chiddu  chi  s'ama,  si  pensa  (o — ^  cchiii  si  cci  pensa), 
fiosa  privata  genira  appititu  —  o 

—  Privazioni  genh'a  appititu  —  e 

—  Lu  frutta  pruibitu  genira  l' appititu  —  e 

—  Li  COSI  vietati  su   cchiu  addisiati  —  e 

—  Lu  fruttu  ■vietatu  e  crhiu  disidir^tu 
Sa  cosa  licita  ai  disiaat  maniu   Siid 

Pili  di  noi  e  tiamato   perche  più    i  iien.  negato — e 

Chi  non  può    'ieipie  vuole    Tose 

Quel  elle  1  e  proibit,  1  e  pio  gradit  —  e 

Pussè  se  vOl  quel  ohe  i  ne  tOl  — e 

La  privaziott  l'ingenera  el  petite.  Mil. 

Pi-ivatìo  generat  appetilum.   Pr.  ant. 

Qaidquid  licei  minus,  deaideratur.  Lat. 

Et  subii  a^eclo  nuiiC  mihi  quidqmd  abest.  Ovid. 

Quoti  Itesi  ingratum  ed,  qnod  non  licei   aerina  wit,  Ovid. 

Desine,  erede  mihi,  viiia  irrilare  veianda,  Ovid. 

Nitimur  in  veltiutii  eeTnpsr,  cujiimusgue  negata.  Virg. 

Aqiia  furtiva   dulciopes  bmhì,  et  ■pania  àbseondiliia  suavior. 

Prov.  IX.  17. 
È  UDO  senleniB  della  e  ripelala  anche  da  Oraiìo  nell'Ode  III,  del  lib.  I: 
Mdax  ommo  (lerjieii 

d>  Boccaccio  Della  novella  II  dellt  gior.  IV  ;  da  Ariusto  Dell' Orlaiirio  fu- 
rioso. cIT.  II.  76;  da  Tesso  nella  Geruj.  lib,  c.V,  st,  76;  da  Berni  nell'Or!, 
etmani,  ci.  st.S,  e  da  Heli  nei  Con  ChiseioHi  e  SonKiupama,  o.VlII.si.  2Bi 

MiiHh  eofui.  ck'  é  cunoinfu  i  pirjuofu, 

Pirchi  guanlucc/iiù  V  ostacvii  su'  vaiti, 
'  Tantv  cchià  (cotn'Aa  letta  in  midd^oiari), 

Griici  a  l'eroi  la  farsa  »  la  valari. 
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Cosa  pii  forza  nun  vaìi  'na  scorza. 


Cosi  pri  foi 
—  N'an     ] 


Cosa  i 
E  què 
(JaÈl  e 
Co  ss  a 
Cosa  p 
Ròba 

Omnia 


Cu'  è  sàturu  sthitia  —  e 
— Lu  palummu  sàtPit  cci  sa  amara  '; 


vizza  (Hagusa). 


—  Quannu  la  panza  è  china,  ogni  cosa  feti. 

Qui  est  ottattu;  di  spreti  at  su  mele.  Sari. 

Colombo  pasciuto,  ciliegia  amara.  Tose. 

A  venter  pien  someja  boa  nagott  —  e 

Quand  nose  g'à  pii  fam,  —  uè  del  pan,  ah  del    salam  — 
no  se  aa  de  cosse  fan.  Ma. 

Al  columb  quand  I'  È  sedòl,  tocc  i  gra  i  sa  de  essa.  Beyg. 

Colombin  pa3sìi,  ^iresa  .iraara.  Yen. 
Cu'  havi  la  pauza  vacanti  (o  —  lèggia)  sempri  badàgghia. 

Il  digiuno  fa  le  crocette.  Tose, 
Cu'  havi  vacca  (o  —  Ogni  vucca)  voli  manciari. 

Chi  ha  bocca  vuol  mangiare.  Tose. 
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Cui  la  voli  cotta,  cui  la  voli  cruda  —  o 

—  Cui  la  voli  cauda,  e  cui  fridda  —  o 

—  Cui  l'ama  cotta,  cui  l'ama  cruda, 

Cui  l'ama  'ntra  la  cinniri  atturrata.  (Menf). 

Vedi  alla  Una  della  BauODlii.  il  proverbio  iiinstmio;  Cui  la  voli  collo  eci 
Qui  la  queret  crua,  qui  la  queret  cooto.  Sard. 
Chi  la  vuol  lesso  e  chi  arrosto.  Tose. 
Cui  licca,  nun  sicca  —  o 

■ —  Cui  licca,  'un  sicca,  e  cu'  tasta  'un  disia. 

Si  d  ce  Boclie  scberzevolmenle  a  oKi  fe  ali  anore 

Cui  mima  lu  meli  hi  iicia  li  manu 

Ci  maiiisLia  mele  se  nde  llicca  le  dhcete   Lefe 
Qui  tnanizat  «a.  mele  sinue  lighent  hos  didos  —  e 
Qui  pastoiighizat,  matidifjhizat    Said 
Chi  ha  latto  il  saggio  del  mele,  noa  pii  i  dimentit.ai'e 

lecco    Toìc 
Chi  manegg-ia  il  mele,  si  lei,  ■»  le  dita  —  e 
Chi  maneggi  i    1  mele  si'  lecca  le  dita    Vaìcìi 
C  hi  maniza  el  miei  se  lica  i  dei    Yen 

Cui  nun  ha  cavaddu,  spis&u  1  hdM   n  (oii 

Cui  sempii  cidura,  nun  ciàuia  Lonn 

Cui  suapira,  spera 

Ci  auspira  apeia  Tece 
Chi  soopira,  «peii    Tose 

Cui  suspira  'un  è  cuntenti,  cui  santia  'un  havi  dinari. 

Evi  et!  Bogglunge  : 

Cui  di  vtrxiti  ai  'nnamara,  si  la  chianci  fo  —pila)  la  vintura. 
Chi  Buspira  no  è  contento,   quaoche    diavulonce  va  p" 

Cui  tasta,  nun  spiima. 
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Cui  vasa  'na  viicca,  sì  nni  scorda  'n'àutra. 
Ddà  unu  s' arraspa  unni  cci  mancia. 

Vedi  più  Bollo:  La  lingìm  baiti  ecc. 

De  gustibiis  non  est  disputatu.  {Noto). 

Dei  gusti  non.  se  ne  disputa.  Tose,  e  March. 

De  gusti  uo  se  disputa.   Yen. 

De  guaiibwa  non  est  dùpvia'iid'tim.  Lat. 
Dici  Piattini:' 
La  passioni  vinci  la  raggiuni  ■ —  e 
—  La  passioni   nuu  fa  vidiri  (o  —  annorva;  o  —  nun 
fa  distinguili). 

Quando  È  alta  la  passione,  è  bassa  !a  ragione  —  e 

Affesione  acceca  ragione.  Taso. 

La  passion  a  non  g'  lia  oggi  [occhi)  TÀg. 

La  passion  l'inorbiss  la  reaòn  (o  —  l' imbinda  i  Oc).  Mil. 

PaBsion  orba  rason.   Yen. 
Dogghia  di  gula,  cent'  anni  dura. 
Facci  ammucciata,  facci  addisiata — e 
Facci  (o  —  Occliiu)  eh'  'un  è  vista,  è  addisiata, 
Filia  lu  nigghiu  pri  lu  puddicinu. 
Filici  è  ciiiddu  chi  menu  disia  (o — bisogna). 

Semper  inoiis  qìiicamgue  cv^ii.  Claud. 
Furmaggeddu  addisiatu, 

Poi  sbatti  mussu  mussu  e  'un  è  'nningatu. 

Gaddina  chi  camina, 
S'arricogghi  cu  (a  vozza  china. 

La  gajnna  che  semper  sia  pov  ftti,  l'impieniss  el  30  gosg.  Mil. 
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Gaddina  chi  nun  becca,  biccatu  ha. 

Gallina  eh 'no  becca,  ha  bicoata.  Cors. 

Gallinetta  che  va  per  cà,  o  la  becca,  u  l'ha  beci'à,  —  e 

Chi  non  mangia,  ha  del  mangiato  —  e 

Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangiato  di  fresco.  Tose. 

Gallina  che  non  becca,  è  segno  che  ha  beccato.  March. 

Chi  no  mangia,  lia  mangiou.  Gen. 

La  gallina  che  sta  en  eù.,  ae  non  l'ha  becat,  la,  becai'à.  Loin. 

Chi  no  magna,  g'ha  magna  —  o 

La  gal  ina  ohe  va  per  oà,  se  no  liv  magua  la  g'ha  magnb,.  Yen. 

La  vacca  chi  iiuii  mancia  cu  lu  voi, 
0  ha  manciatu,  o  mancirà  dipoi. 

Quand  la  vacliie  no  mangio  qnando  il  bo, 

0  die  ha  mangiai  prime  o  che  mangie  daspù.  i*^'i!<?. 
Gatta  hcca,  pigghia  aurei. 

Licca.  ghiou=. 

(juletta  pigghiò  a  Tunisi  {Palermo). 


Gustu  stintati!,  gusta  di  malatu. 
Hai  vìstu  mai  cani  fùjri  nozzi  ? 
L'abì>unnanzia  genira  fasLidiu. 

L'abbondania  genera  fastidio.  Tose. 

Bondaiiia  stufa,  e  carestia  fa  fame.   Yen. 

L'ABiosio,  ufi.  far.  XX,  SO: 

Spesso  auvìcn  che  l'abbondansa 
Seco  in  COI"  giovanil  fuslidio  mena, 
G.  Pube.  —  Proverbi  aicilìani.  Voi.  I. 
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Inopem  me  copia  feeit.  Virg. 

Qtiod  niUrìt   eiclingiiit  si  candena   ttsda  liipiescil  —  Pingais 

oijior,  nìmiiimque  patena  m   t<edia  nohis  —  VertitUì;  et  sto- 

mac7tì)  dulcìs  ìit  esca  nocet.   Ovili. 

La  fami  cu  la  siti  su'  juncìuti. 


La  laudi  curri  unni  V  alFettu  tira  — e 

—  La  lingua  curri  mini  penni  l'afi'ettu. 

La  lingua  va  unni  lu  denti  doli^ — o 

—  Batti  li  lin^-ua  unni  lu  denti  doli 

Batte  la  1  ngua  addu  lu  d  ente  dola   Lece 

ba  1  mba  latt  t    a     e  s    de  te  dolet   Sa  d 

Due  u   lente  f   gli  e    rf.  1  og       i    ol   i.  {j^  ogg  a  ì>  t  e)  ■ 

D   ve  sente  n  dente  a  1    gua  \  oggii  a.  Co  s 

La  1  n^  à.  hdtte  <love  il  de  te  duole  —  o 

Li  1  ngua    a  do      gì    d  ole    1  le  te    l'ose 

i  1  ngua  a  batte  {a —  cJ  e)  do  e  u  ìe  te   lo"  e     ?( 

L     le  gli  a  b  te    duv  o  doat  e  dol    B  a 

La  leagua  la    o      1     e  ci  e  el  le  t  1  r   ì'I 

Ttìc      11  et  la  ma  ìoe  gì  e   lol    He  ; 

La  la  ngua  bat  do       1  d    nt   1   1  —  o 

Am   l      lov  al  dent  m    dol    Boi 

I     d         difl  al   lo  t  agh  volta  la  len^  a    V    aid 

La  1  ng  a  btóa  dov     I  de  t  1      ]a,   Ta 

L     1  ng  a  eorr   1       a  dól  al  d  /   ; 

l  a  le  ^uii  1  tp  dove  el  dent    dol    l'è 

L'v  i  ag  a  b  t         dova  che  el  d  nte  d  ol    T   M 

L     le     a      1    t   io     el  d         a   le  1    P  ra 
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Vidtterttii  aeniper  piagata  cnntvectani,  Lat. 
Ubi  cloUt,  ibi  manus  adhìbeiiius,  sìa  si  quid  deleciai  ibi  lin- 
gaam.  Plaut. 
La  mugghieri.  di  lu  pastiazaru  'un  Iiavi  bisogna  eli  lic- 
cari  —  e 

—  Ce'  è  bisogni!  chi  si  licca  ila  mngghìerì  di  lu  pa- 
stizzarii  I 

Sì  sa  che  dcv'e^^er  dolce. 

La  prena  pri  lu  bozzu,  la  sctieUa  pri  la  camiarozzu— o 

—  La  veccliia  pri  ìu  vozzu,  e  la  strippa  pri  hi  can- 
narozzu. 


(a)  0  Lo  donna  tlie  non  fa  Egli  (Io  strippa,)  per  In  gol>. 

L'  asiiiu  quamiu  an-àgghia,  o  voi'  òriu  o  voli  pagghia. 
La  testa  dì  1'  asiiiu  è  seinprì  a  !a  timogna. 

Cioè  «1  covone  del  grano. 

La  troja  magra  sempvi  si  sonna  di  manciari   agghiàn- 
nari  (o  —  si  'nsonna  cu  1'  agghianna)  —  e 
— •  Lu  porcu  semppi  pensa  a  li  spichi  —  e 
Zoccu  la  vecchia  valia  'n  sonnu  cci  vinia. 
La  scrofa  magra  ghiande  s' insogna  —  e 
Il  porco  sogna  ghiande  —  e 
L'  orso  sogna  pere  —  e 

[1  lapo  sogna  le  pecore,  e  la  volpe  le  galline.  Tose. 
Aaimis  stramenta  maoalt,  ^Moni  aarum  —  e 
Quid  asimtt»  de  piperà  f  —  e 

Adveniunt  macriz  de  posta  soninìa  scrofa.  Prov.  Med. 
Dit(d  Sita  eomnia  stuUus.  Lat. 
Qui  a/mard,  sibi  «omnia  fingìint.  Virg. 
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Li  cosi  boni  piacinu  a  tutti. 
L«  boiiu  a  tutti  sa  bonu  —  e 
Lu  bellu  a  tutti  piaci. 

Lo  bello  piace  a  lutte,  lo  doce  è  caro,  lo  me 
liccà.   Nap. 

Le  belle  coae  piacciono  a  tutti  —  o 

Le  belle  cose  piacciono  a  tutti,  Uno  a'  minchi 

Il  bello  piace  a  tutti.  Tose,  e  Mareh. 

U  belili  pirtxe  a  tutti.  Gen. 

01  bei  [o  —  bu)  al  piàs  a  toc.  Bei-g. 

El  belo  piasB  a  luti.  Yen.  e  Triesl. 
Li  vucchì  su'  sui'elU. 

Tutte  le  bocche  son  sorelle.  Tose,  e  Maral,. 

Tote  i  bocche  i  fe  sorfele.  Bsi-g, 

Tute  le  gole  (o  —  boehe)  le  xe  eorele.   Fera. 

L'  occhia  mancia  cchiù  di  la  panza. 


Plus  est  maariu  3'  oju,  qui  iioa  aa  bentre.  Sard. 
A  tnajò  l' oecliii  che  lu  ventre.  C'ors. 
E  ten  piò  j  ócc  eh  au  fa  la  pania.  Bom. 
Di  vuoelt  hin  pussee  grand  i  oeucc  eh'  el  boeucc  Mil. 
Talmo  quam  stomaeko  satiari  vult  jirijig  amìfo.  Prov.  Med. 
L'  occMu  nni  voli  sempri  la  so  parti. 
S'  oju  pnvu  queret  parte.  Sard. 
L' occMo  vuol  la  sua  pai-te.  Tose. 
L'  occhio  vuo'  la  pai'te  sua.   Umb.  e  March. 
L'ieuggio  u  V03U  a  ao  parte.  Qen. 
L' oeucc  el  voeur  la  soa  pai-t.  M!7. 
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L'  00  al  viii  la  so  part.  Berg. 
L'occio  voi  la  so  parte.  Yen. 
^tiani  ocidi  aatiari  debe'Um:  Lat- 

L'omu  dijimu  havi  lu  dìavulu  'n  culu. 

L' omu  s' accosta  a  zoccu  l' inclina  la  natura. 

Lu  cori  nun  sgarra  mai. 

Pro.  B (Tel tuoi isaìmu  delle  innilri. 
Il  cuore  noti  sbaglia.  Tose. 
El  cuor  no  sbaglia.   Ven. 

Lu  dimoniu  ti  pò,  tintari,  ma  nun  ti  pò  pricipitari. 

11  diavolo  può  tentare,  oia  non  precipitare.  Tos<:, 
Lu  sceccu  sempri  torna  a  lu  patruni. 

Il  latte  ritorna  alla  eapra.  Tose. 
Lu  spirimi  veni  di  Iq  cori. 
Lu  Buspiru  veni  di  iu  cori. 
Mentri  lu  granni  mancia,  lu  nìcn  spinna. 
Nun  è  beddu  cliiddu  chi  è  beddu,  ma  è  beddu  cliiddu 
chi  piaci. 

Non  est  belivi  su  qui  est  bellu,  si  non  su  ijai  piaghet.  Sard. 

Non  è  bello  quel  che  è  bello,  ma  è  bello  quel  eli  e  piace.  Tose. 

È  bello  quel  che  piace.  March. 

No  e  bello  quello  che  e  bello,  ma  quello  che  piaxe.  Gen. 

Al  beli  an  n'è  beli,  è  beli  quel  eh'  pias.  Miraìtd. 

Nò  l'è  beli  qaell  ch'fe  beli,  ma  quell  che  piass.  Mil. 

L'  È  migtt  bel  quel  cli'è  bel,  ma  l'è  bei  quel  che  pìàa.  Berg. 

So  xe  belo  quel  eh'È  belo,  ma  xe  belo  quel  che  piase.  Yen. 
Niin  hai  cappeddu  o  cerchi  birrittuni  ? 
Nun  si  pò  fari  viviri  ìu  sceccu  pri  forza  —  e 
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—  Tutta  Malta  (o  —  Homa)nnu   potti   fari  viviri   un 
asinu  pri  foraa  —  e 

—  Trenta  monaci  e   u'abbati,  'un  pòttiru  fai'i  vivii-i 
un  asina  pri  forza  —  e 

—  Quannu  lu  sceccu  'un  voli  viviri ,  ha'  voggliia  di 
friscari  (o  —  amniàtuìa  coi  Irischi). 

Vivivi,  bere;  ammàiula,  invnon. 

Quanda  lu  ciuccili  mi  boltì  bia    [bere)  ,  liincai-i  i:a  fischi. 

Trentii  monaci  e  un  abaLo  non  farebbero  beve  un  asino 

per  forza  —  e 
(Quando  il  bue  non  vuol  arare 

Tq  puoi  cantare,  tu  puoi  cantare  {o  — ■  non  serve  fischia- 
re, non  serve  fischiare).  Tose. 
No  se  p61  fa  bev  l't^ea  per  forza  —  e 
Se  i  b5  g'àn  propi  vola  no  de  e,A, 

L'è  ìniltìl  e  t'S  pari  a  ailTola.  Mil. 
Quaiid  el  bfi  no  'I  vOI  laorà, 

Te  pBdet  cantìt,  M  pS<3ot  canta.  Bsìy. 
ilo  se  poi  far  baiar  l'aseno  per  forza.   Ven. 
Nun  tutti  hannu  lu  stissu  palatu. 

E  il.  Marsala  si  aggiunger 

E  lu  manciari  'u.nn'è  a  dispìita. 
Occhiu  clìi  nun  vidi,  cori  chi  «un  tloli  —  e 

—  Quannu  occhiu  nun  vidi,  cori  nun  disia — e 

—  Occhiu  ca   nun  viri,  cori  ca  nun  doli,  cunlu  nun 
duni  (Ragusa). 

Ueccliie  non  vide  e  core  non  pecca.   Piigl. 
Oceliio  ca  non  viro  coro  che  non  dole.  JVnji. 
Quando  sos  ojoa  non  bident,  au  coro  dormit.   Sayd. 
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Oechiu  nun  beile,  coce  nim  dole.  Cora. 
Oib  elio  occliio  non  Tede,  il  cuor  non  duole  —  e 
Se  rocchio  non  mira,  il  cor  aon  sospira.  Tosa. 
Occhi  non  vede,  core  non  dOle.  March. 
Oeuggio  no  vedde,  cceu  no  dceae.  Gen, 
Se  l'ooc  an  vÈdda,  al  coèur  an  doÈnlft.  Puim. 
Aann  an  beva,  se  acqua  on  veudda.  Piac. 
ri[liio  no  vede,  e  cuor  no  diùl  —  e 

Qui  non  «irforif,  non  naperit.  Lat. 

Ignoti  mdla  eu^do.  Ovid. 

El  qui  speetavil  vuJiiera,  mJntis  habet.  Ovid. 

Si  ndcìs,  oeuli  svnt  in  amore  duce»,  Ovid. 

Segniaa  irritarli  animof  demissa  per  aares 

Qiiam  qvae  aunl  otulis  suijecia  Jìdelibus.  Graz. 

Oguunu  chiddu  chi  disia,  facili  si  linci. 
Ognuna  havi  li  so'  gusti. 

I  gusti  so  diverse!  —  o 

Ognuno  ba  u  so  gastu.  Cor». 

Tutti  i  gusti  son  gusti.   Toìc,   Umh.  e  5fare!i. 

Tutti  i  gusti  son  diversoi,  Gea. 

Ognun  gii'  ha  i  soeu  gusti.  Mil. 

Tuli  i  gusti  xe  gusti.   Ven. 
Pàrrami  di  cu'  vogghiu  beni,  e  dimminni  mali  - 
—  Parramlmii  sempri,  e  [larraniinni  mail. 

Parla  de  chi  te  vo  bene  e  dinne  male.    Wnji. 
Prì  forza  si  fa  l'acitu. 

Per  forza  si  fa  l'aceto.  Tose. 

Per  foi-sa  se  fa  l'aceto.  March. 

Per  Iona  s'  fa  1'  asE.  Boi. 

Per  forza  se  fa  1'  azèt.  Ber/;. 
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Raspami,  ca  mi  sa  bonu. 

Quaruiu  viju  maneiari  ed  eu  nan  mànciii, 

Haju  'iia  cosa  ca  tattu  mi  mimciu. 
Qnannu  la  robba  si  vinai,  'un  si  spinna  —  e 

—  Unni  la  robba  si  vinni,  'un  s'addisia. 


Ouannu  lu  jai'dìnu  è  siccu,  s'abbivìra. 


Sant'Antoni  si  'nnamurau  di  li  porci. 


Sant'Antonio  a' ha  inamorìi  in  t'uti  porco.  Vei 
Scrùsciu  di  labbra,  di  pignati  e  gatti 
Basta  pri  arrisbigghiari  omini  e  gatti. 

'NsarUTOa  Ih  sctuscìu  i2f  labri  e  di  pialli, 
lìasia  pri  arrisblggliiari  omiiit  e  galli. 

Serviti  a  modu  tò  comu  ti  piaci. 
Si  ti  vói  fari  amari,  fatti  addisiari. 

Perche  si  suol  dire  :  Facci  ch'm  è  cista  ecc.  (Vedi  pid  inn 

—  Vidimi  raru  chi  ti  tegnu   caru. 

Simile  all'  illco  del  cap.  I:  Coi!  rari,  leiàli  cari. 
Adeocattia  a  potentiore  discede,  ex  lioa  enim  moQ 
enfili.  Ecclesiasti  e.  SUI,  12, 
Si  visanu  cosi  novi,  e  mora  l'Arcliimandrita. 
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Su'  varii  di  li  panni  li  cuUui,  coma  varii  di  l'omini  li 


Tarda,  e  torni   n    ib  i 

Tastannii  tastannu  si  rumiìi  lu  di]  mu 

Chi  sp  lluzz  ei  non  d  „  una    Tose 
Unn'è  In  tò  Usoru    è  lu  tò    ou 
Unni  penili  la  testa  ali  ismn  '  a  la  timo^  la  ^ — e 
Unni  va  lu  lupu?  unni  ce  è  la  pecma—  e 
Unni  va  Martiiiu?  a  zappari  lu  piru  —  o 
—  Zappa  Martino,  sntta  lu  pirn. 


Vidiri  e  iiun  tuccari,  è  cosa  di  cripari. 

Riderà  et  non  toccare,  ftigliet  pianghere  et  suspirare.  Sarei. 

Vedere  e  non  toccare,  è  un  bello  spitsimare.  Toac. 
Vói  'na  cosa?  diìlu  a  tutti. 

E  mutóndo  aignincnto  :  Hai  un  moli  '  ecc.  Vsrli  .il  rap.  Sjmt»'. 

Zoccu  ti  fa  beni,  è  fattu  prestu. 
Zoccu  vidi,  nun  è  tò. 

Dove  la  voglia  è  pronta,  le  gambe  soii  ìeggiere.  2'osc. 
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A  bonii  putaLuri  liona  vigna, 
E  a  hona  vigna  bouu  putaturi. 
A  tuon  potatore  buona  vigna, 

A  buona  vigna  buon  potatore.   Tóse, 
fivciilta  vigna  di  cui  nun  ìa  chiaotaii. 

Così  egli  non  sa  quanlo  costì ,  o  le  la  dk  >  baon  patio.  Di  cui.  da  chr. 

Acqua  di  giugiiu  cunsuma  ìu  munnu. 

Acqua  i  giugmi  foca  pi  tuttu  u  muodu.  OaL-Reg. 
L'acqua  lie  giugirn  caccia  u  pani  de  la  furnii.  Calab. 
Acqua  di  giugno  rovina  il  mugnaio.   Tose. 
Acqua  di  primìntiu. 

Allarga  l'armu  min; 
Acqua  e  suli  'ntra  11  simenzi, 

Mi  criscinu  li  spiranzi; 

Acqua  di  ma]u  e  aprili, 

CuiTU  cu  tutu  li  vili; 
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Poi  boni  matinati, 
Riccliizza  di  li  casi  (Borgelto). 


Acqua  e  marteddu,  fa  muìinu  ])eddu  — ■  e 
Acqua  e  zappudda,  fannu  cipudda  (Menfi). 
A  favi  e  ad  ortu,  un  omu  mortu. 

HellB  CDlliira  delle   TaTS   e  degli   urti  [:l  vdoIi!    a^al^liiitk    ili  nomini  i^lie 
noD  abfaiaao  altro  da  fora. 

Affunna  beni  la  zappa  a  la  vigna, 

E  scippa  la  mal'erva  e  la  gramigna. 
A  li'umenLu  ed  a  linu,  nun  coi  sparagnai'!  carrlnu, 
A  la  vigna  vacci,  a  la  putia  stacci,  diciaMaguni  Ui  Gar- 
taginisi  {Madoniej. 

Alla  yignti  vacce,  al  negozio  stncee.  March. 

Ili  campagna  andarglie,  e  in  bottega  stavghe.   Veii. 

A  l'olivi  un  saviu  a  U  pedi  e  un  pazzu  a  la  testa. 

Per  hacohiarc  gli  alberi  e  recoglief  le  oli™. 


A  lu  giru  di  la  via 

Si  nni  perdi  'na  spiria- 

Spiria,  spria,  broscia,  solco 

die  si 

i  fa  con  l'aratro  sulle 

«alla  Stóppa  par  am  aoma  il  s 

CiJlBO 

ricordo,  per  non    se 

strade,  percliÈ  gli  uomini  e  gli  > 

nimal 

vjg.nti,  ne  eal(.eitaiio  e  db  man 

igiani 

una  slriicia  lun^n  In 

es.cr  quel  leireno  coatprosi.  nel 

ID  s,>. 

•ia.  HIWA'  P.UUUBO. 

A  iu  giru  di  lu  dumi 

Nini  Li  fari  liaruni. 
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C3  feudale,  quando  la  pruprl&tà  terriera  er 


A  maju,  li  fàuci  'mpaju, 
A  giugiiu,  H  fàuci  'ìi  pugnu, 
Giugnettu,  la  fàuci  'n  ptsttu. 


Ittglio  la  falce  al  fianco  s  in  petto,  cioè  ho  finito  di  mielers. 

A  mandra  e  a  vueciria,  manna  lu   megghiu   di  la.    tò 
jinia. 

B.coinii8iido  che  alb  moodra    e  =1  metcata  ai    mandi    il  mÌBlior  anjmaie 

A  mandra  e  marina,  vacci  la  matina  —  e 
A  màmiara  e  mulinu,  arrìvacci  matiou; 

E  prì  nun  la  sbagghiari, 

La  scutedda  e  lu  pani  t' ha'  a  purtari. 

—  Ail'ortu  e  a  lu  mulinu,  vacci  malìiiu. 

'jSttra  ortu  e  jardinu,  stacci  cuatinu. 

Che  eoDcorda  col  precedente^  A  faci  ed  orlu. 

A  mannari  e  cita  coi  su'  murtaìità. 
A  marzu,  m'arrifazzu; 

'Ntr'Aprili,  mi  veni  a  vidiri, 

E  ai  vidi  ca  nun  ti  talentu, 

Ti  vinili  li  \oi,  e  acratti  hi  frumentu. 

E  dividendo  in  Ire  pin  otb    SI  dice  aolflmenlc; 

—  Marzu,  mi  iiiaz/ii — e 

—  Aprili,  ti  Kgnu  a  \idiri  —  e 
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—  Maju,  s' 'un  t'attaleiitu, 
Curri  a  la  casa  e  accatta  lu  frumentu. 


Amicu,  la  fìcàra  fa  la  iicu. 

del  Messinese.  Si  usa  anche  Dgu  lata  melile. 

A  mienz'Austu  cùiicinu.  l'omùri, 
Quannu  lanu  lu  tempii  l'annaluori  (Ragusa). 

Verso  1b  meli  d'Agosto  le  fralti  toccano  olla  inssgioc  raalurilì;  e  u  .ni 
giù r [li  i  kvornlori  ad  anno  compiono  il  lor  lempo. 

Ammannata  diligenti,  darà  boni  !i  frumenti. 


Clii  semina  buon  grano  lia  poi  buon  piuie. 
Ammaisa  cu  li  voi, 
Simina  cu  U  vacchi  a  tompu  so. 

Ara  coi  buoi  e  semina  colle  vacche.  Tosa. 


Ronipei-  forte  e  semenar  leziei'o  —  o 
Rompei'  coi  bo  e  semeiiar  co  le  vaehe.   Yen. 

Annetta  l'oìiviti,  e  sbrucculia  li  viti. 

Auzi  centu  àrii,  ca  'na  vinnigna. 

«eglio  cento  ole  cho  uni  TOTiilemtaia. 

Appressu  la  mal' annata  simina. 
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Appressa  lu  picca  veni  raBsa,i. 
Aprili,  li  Giuri  cumenzanii  a  ciuriri. 
Ariganu  e  poleju, 
S'iuìu  (o  — L'unu)  ò  thitu,  l'autru  è  peju. 

Arìguim,  in  Ro((U8i  ATÌntm.  S'inleode  del  troppo  odore  die  esse  pianie 
(l'origano  e  il  puieggio)  (inno,  »  si  dice  qaosi  sempra  in  senso  fìsiirato  di 
persone  l'onn  più  Insla  dell'altra. 

A  risica  (o  —  A  'nniziu)  si  piggtiianu  li  gabbelli. 

Arvulu  eh'  "un  fa  fruttu,  tàggliiain  di  pedi  (o —  Eriin- 
calu  di  Slitta;  o  —  tagghialu  di  lu  'ntuttu;  o  —  tàg- 
ghialu  di  li  radichi;  o  —  tagghia  tagghia). 

Ai'viire  qui  non  battit  fruetn,  si  nde  segai.  Sard. 

Altiero  che  non  fa  fratto,  taglia  taglia  —  e 

Pianta  ciie  non  fa  frutto,  non  Tale  clie  a  far  fuoco  [o  —  non 

È  buona  ad  altro.  Tose 
Pianta  che  nò  fa  frut,  so  taja  sa,  Mil. 
Om,nis  arhor  quae  non  faait  fruatuin    hotiìim    exekielur  ,  et 
mitletur  in  igaem.  Matt,  111,  IO. 
Arvulu  eh'  'un  piggliia,  sicca. 

ArvuUi  'mmenzu  la  strata,  eui  passa  lu  scòtula  (o  — cò- 
tula). 
Chi  semina  Hallo  strada,  stanca  i  tiaoi  e  perde  l;i  semen- 
za. Tose. 

Arvuli  'nimenzu  li  strati, 

Di  tutti  su'  cutulati. 
Arvulu  tagghiatu,  b  menzu  pigghiatu  (o  —  menzu  assi- 
curai u). 
Albero  tagliato,  mezzo  barbicato.  Tosa. 
A  San  Franciscu  (4  oUobre)  si  simina  lu  pitrusinu. 
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A  San  Sìmuni  (25  ottobre)  li  iiespnii  a  niLinsidduni ,  e 
l' acqua  a  !i  vaàduni  —  o 
San  Simuni,  acqua  'ntra  ii  vaclduni,  vinu  'ntra  li  cu- 
puni, 

—  Sau  Simuni,  acqua  pri  li  vadduni. 
Tutti  santi,  nivi  pri  ii  canti. 

E  al  secolo  pisaBlo,  (KaccoHa  ms,  dal  Villabisnoo): 

—  San  Simuni,  acqua  a  li  vadduni, 
Nespuli  a  munsidduui  e  nivi  a  li  Timmi, 

Per  San  Simone  la  nespola  si  ripone.  Tose. 
A  San  Luca  le  nespole  iie  apeìuea.   Yen. 

A  San  Simuni  metti  capuui  (Menf}. 
A  Sant'Andria  (10  novembre),  iu  bon  massaru  yiminatu 
avia. 
0  molle  0  asciutto  per  S.  Luca  (18  ottóbra)  Bemiaa.  Tose. 
A  Sant'Andria,  Iu  megghiu  lavuraturi  gnaza  la  spria. 

A  Sant'Anniria,  l'aranciu  giannia  (Mazzara). 

pittala . 

Assai  terra,  poca  terra:  poca  terra,  terra  assai. 

Molta  tevi'a,  poca  terra:  poca  terra,  terra  molta.  Tose. 

Quando  ben  culto  eia,  che  it  molld  incullo.  AIiIhinm. 

Pochi  campit,  assà  campi.  Fera. 
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A  setti,  ti  levi  ia  detta; 
A  ottu,  ti  fa'  lu  cappotti]. 

è  siDbiliU  coi  piixarhio  ,  il  queie  dice  che  se  In  racculU  t,  sotle  volle  ;ii 

A  tetra  di  marina, 

Zocca  min  trovi  !a  matina,  trovi  la  sira. 
Babbaluci  di  timpa,  e  acguazzina  di  vadduni. 

Le  cbiocaiiile  migliori  o  [>Jù  Abbondapti  sono  nelle  torre  asciiiLLc  ei]  ahi' 
conio  lo  nigiedB  e  |>ìli  obliLiiiilGnle  neJle  terre  basse  ed  umide, 

Bnsi  di  sciloccn  e  grana  di  trainantana  (Salaparula). 

tili  di  gambi  d'ampeMesrao  (1>M<]  e   scarsella  di  grano,  airoppoalo   sof 


1  ca  grana  di  tramuntana  (Mon- 


Cabeddi  e  vai, 

Cui  nni  voli,  n'  hai  (Ragusa). 

Della  parlalo.  Cabeddi  per  gabbelli ,  gobolle:  vai ,  per 

Cara  costa  la  vigna  dì  !a  costa. 

Cavo  costa  la  vigna  della  costa.  'l'osa. 
Gasa  fatta,  e  locu  sfattn  —  e 

Casa  fatta,  vigna  sfatta  —  e 

Casa  murata,  e  vigna  chiantata  {Prizzi). 

Casa  fatta  e  terra  sfatta. 
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Còmpora  domo  qui  siat  faola,  et  possessione  qui  siaL  dis- 

facta.  Sard. 
Caaa  fatta  posessioii  tllilatla.  Tojt-. 
Cà.  faa,  terren  desfaa.  Mil. 
Ca  fac  e  eiós  desfae,  Bei'j. 
Casa  iata  e  tera  desfata  {o  —  campi    desfati  ;  o  —  campo 

da  far).  Ve». 

Gasa  fatta  e  vigna  posta 
Nuli  si  sapi  quantu  costa, 

tare  una  vigno  lino  b  cbe  ella  non  frulli  e  torni  cuoio. , 

Gasa  fatta  e  igaa  posta, 

Nii  336  pagna  quanti!  costa.  Lsec. 
Caaa  fatta  o  vigna  posta, 

ìfuu  si  sa  qaol  che  gli  costa.  Tosa. 
A  ronca  (diasodare)  a  a  fabvicà. 

Ho  se  sa  mai  i  daiiér  che  gh'  va.  Bm'g. 
Casa  fata  e  vigna  posta, 

No  se  sa   quanto  la  costa.   Ven. 

Casa  quantu  stai,  vigna  quantuvivi,  teira  quantu  vidi, 
rèniiita  quantu  pòi. 

Altri  dice  più  breccnente^ 

—  Vigna  quanta  vivi,  e  casa  quantu  stai  —  e 
Ghianta  vigni  quantu  vivi,  e  simina  quantu  vidi. 

Casa  quanta  cneprj,  e  terrienu  quanta  scuepri.  Leoc. 

Casa  pe  quanto  o  copre,  terra  pe  quanto  ne  scuopre.  A'ajj. 

Domoa  prò  habitare,  et  hinza  prò  mandigare.  Sard. 

Casa  per  suo  at)itare,  Tigna  per  suo  lagorave,  terreu  quanto 
si  può  guardai-e.   To3t:. 
G.  PiTHÈ.  ~  Proeerbi  aidliani.  Voi.  I.  3 
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Tei-é  che  te  vklet,  e  casa  clie  te  possedei.  Berg. 
Campi  che  te  vedi,  e  casa  che  te  possedi.  Ven. 


Càuciu  di  tùmmimi  e  botta  di  statia  coi  voiinit  ad  ar- 
ricchiri.  (SaìapaTUta.) 


Gàvuli  di  ]innaru  ]èttali  a  lu  munnizzaru. 

N  n  SDII  hunn    e  uang  o  s 

Gei  lonnu  puiiadzi  a  fari  slra^/i 


Cèusi  (fi  —  Girasi)  e  iicu,  slacci  nnimicii  — 
—  Cu  li  iìcu  coi  ha'  ad  est 


Gè  USI   muschi 

Ghianta  la  ugna  i        t  i    h  iitti. 

1   nea  f  tcta  eal  dileJo  meo     i    o   ta  fi/lo  o!eÌ,  Isaia. 
Ghiddìmila  ti  forza  di  zappan 

Gin  mi   onusti  cucohiimni  fritto. 
Chiddii  e  laivalu  boii  chi  ha    idici  (o  — chi  ha  mag- 
f,i  11  iMi^hi) 

Rada    e      d       ,    e      do    e  par  o  e 

Giacca  cu  muddùra,  dùbula  cu  cahira,  simìna  quannu 
è  ura. 
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umido  {muddùra),  di  Ti 
opporluno. 


Ciacca  e  'ntavecUla,  e  tira  pi  lu  dritto,  (Menft.) 


Gira         p  ut!       h       a 
—  Ma  -ena  e  p  u  ii     hi 


Ciui    d    n  aju  e       a 
Cogg       pp    a  n  a  u  a 

Ci   bonu    en         e  as       ta  da  q         na. 
Cogf.h   I     tem        on     neh 

Tm  n  u  p  0         a  a  o 

—  (j       ara  q   u      a  là  u         o 

A    ai    p  e    u  1    fa  o 

P      a  n  'en. 

Cog  ]    n  e    a 

|]  ]■     a       0  ir         air 

(o —  o  a        ad,  a  a). 

Comi!  paga  la  zappa, 
Acctissi  l'oliva  la  spiaa  roimi 
Di  la  puta,  lu  grassa,  e  di  la  zappa. 

Chi  ara  l'oliveto,  addimanda  il  frutto  —  e 
Clii  lo  lelamina  l'ottiene;  ehi  lo  pota,  lo  costringe  a  frut- 
tar tiene.   T'osi;. 
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Criscinu  lì  ruvetti 

Pri  cummigghiarì  li  difetti. 

Gli'  azzappa,  azzappa  a  la  so  vigjia. 

Anima  laboì-antis,  labarat  sibi.  Prov.  XVI,  SU. 
Cu'  ha  dinari  lu  misi  di  maju,  nn'liavi  luttu  l'aniin. 
Cu'  havi  'na  bona  chiusa,  ortu  e  vigna, 
Si  leva  li  crusti  cu  tutta  la  tigna. 

Si  leva  i  Aabitì. 

Clii  ha  un  buoi)  orto,  ha   un  huon  jioreo  —  e 
Chi  non  ha  orto,  e  non  ammazaa  porco. 
Tutto  l'anno  sta  eoi  miiso  torto.  Tose, 
Chi  g'ha  un   bon  orto,  g'Iia  un  bon  porco  —  e 
Chi  no  g'ha  nfe  orto  cfe  poruo,  tira '1  muso  storto,  Fen.— e 
Cu  havi  'na  bona  vigna,  havi  pani,  vinu  e  ìigna,. 

G  in  trilli  3i  dice  puro: 

Gli'  havi  'uà  tinta  vigna,  havi  'na  cóppula  di  tigna. 

Per  arrieeliire  bisogno  invitii'o.   Toac. 
Cu'  havi  terra,  havi  gueri'a  —  e 
—  Terra  porta  guerra. 

Chi  are  terra,  ave  gueri'a— -e 

—  Terra,  atterra.  ,Va^- 

Qui  hat  possessiones,  tenet  questiones.  Sorti. 
Chi  compra  terra,  compra  guerra  —  e 

—  Chi  ha  terra,  ha  guerra,   l'oae. 
Chi  gha  léra,  gha  guera.   T.om. 

Chi  compra  t-erra,  el  compia  gnerra.  Mil. 
Chi  compra  tèra,  compra  guferò.  Berg. 
Chi  g'  ha  tere,  g'  lia  guera  —  e 

—  Chi  compra  teia,  compra  guera.   Yen. 
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Cu'  havi  vigna,  havi  tigna. 


—  Megghiu  tigna,  chi  locu  e  vigna  —  e 

—  Poca  parti  e  pocu  vigna  : 

L'  una  è  rugna,  l' alti-a  è  tigna  —  e 

—  Cliianta  vigni  supra  vigni,  e  sempri  ha'  tigni. 

La  igna  6  tigna.  Lece. 

òhi  tiene  la  vigiifi,  tiene  In  tigna.  Abr. 

Qui  tenet  binia,  teiiet  tinza.  8ard. 

CU  ha  vigno,  ha  tigna. 

Il  Efrdoaatl  dice  esser  ia\  eonUdini  ramuni  quosln  i^icieibb. 

Orlmiao  Pescetli  hn  : 

Molte  volte  l'uomo  creile  (ìi  compviu-e  unfu  vigna,  e  e 

Cvii  bonu  simina,  megghiu  arricogghi. 

Chi  ben  seroena,  ben  raccoglie,  e  dii  mal  semena, 

Cui  chiama  veiitu,  hi  granu  cci  spaggfiia. 

Poi  aenaa  morale  polrebbe  eolrsre  ne1csp.COEClCF(7.A,ClSTJ0O  oVP, 

Cui  chianta  gràttuli,  nun   ni  mancia. 


Chi  pianta  datteri  non  ne  mangia.  Taac 
Chi  impianta  datoli  no  magna  dhtoli.  Feii. 
Cui  chianta  vigni  ed  obbliga  mustu 
Zappa  pri  tuLtu  i'amiu  e  fa  lu  crastu. 
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Cui  fa  aissai  e  nun  cci  abbada, 
Spenni  assai  e  'un  cogghi  biada. 

Chi  assai  semina   e   non  ciistodo ,   assai  tribola,  e    pooi 
gode.  Tmo. 

Cui  leva  e  nun  metti,  passannu  pochi  anni 
Sfrutta  hi  tirreni!  ed  havi  li  maialini  —  o 

—  Cui  leva  e  non  menti, 
Sfi'utta  lu  tirreuu  e  non  pigghia  nenti.  {Catania). 
Chi  oavtt  e  iion  mette,  le  possessioni  si  disianno.  Tosn. 

Cui  mali  ha  siniinatii,  resta  poviru  e  gabbata. 
Cui  mala  simlna,  malu  arricogghi. 

Qui  semenat  bene,  mezus  hoddit.  Sarà. 

Chi  semina  buou  grano,  ha  poi  buon  pane  —  e 

Chi  mal  seniiiiu,  mal  iaccoglie.  Toic. 

A  primma  tempesta  a  1'  e  quella  da  man.  Oen. 

Quéll  eh'  s'  somiia,  quéi)  b'  imcóì  [d  —  s'aracoi).  Rom. 

Conforma  se  somenna,  se  regueuj,  Loiìib. 

Coiifoi'm&  ai:  smiiina,  se  l'cgii.].  hrsac. 

Da  calia  sonietiza  no  poi  mai  nas  bu  frot.  Berg. 

Chi  mal  semena,  mal  lacoglie  —  e 

La  prima  tempesta  la  xe  quela  del  tomau,   Vsn. 

Tbnion,  cesta  ove  si  pone  il  gran»  is  sominare. 

Cui  nun  chianta,  nun  scippa  —  o 
Cui  nun  simina  prima,  'un  arricogghi  ddoppu. 
Cui  nun  simina  ah  moddu  né  duru, 
Veni  la  stati  e  si  gratta  lu  culu  —  e 
—  Cu'  'un  zappa  'ntra  Marzu  né  moddu  ne  iliiru, 
'Ntr' Aprili  si  gratta  lu  culu. 
Chi  dorme  d'Agosto,  dorme  a  ano  costo.  Toic. 
Chi  no  sgoba  de  stSt,  d'invèren  ui  su  cieia  i  onge.  Berg.  —  i 
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Cui  nun  sLoiina,  'un.  arricogghi  ~  e 
Chiddu  chi  siminamu,  anicugghiemu  —  o 
~  Chiddu  chi  si  simina,  s'ai'ricogghi. 
Ci  nu  semina,  nu  ccoglie.  PiijZ. 

Qui  non  bettat  non  tocìdit  — e 
Qui  noQ  laìirat  non  messat.  Sard. 
Bisogna  snminìi  per  riiioglie.  Cora. 
Qnel  die  ai  semina,  si  raccoglie.  Tose. 
Glii  nò  semena,  116  pò  regoeuj.  Mil. 
Chi  116  somnii,  nù  regò,  Berg. 
Chi  no  semena,  no  racoglie.  Ven. 

'Cui  puta  'ntra  Marzu,  o  è  asmu  0  e  paz^u. 


Chi  pota  di  maggio  e  ^appa  iH  agosto 
Son  lacLOglie  né  j  me  ne  mosto  —  e 
Se  d' i[iuie  a  [lotai   ^ai,  o  tontadiiin, 
Miilt  acqua  beverai  e  poro  vino    Tote 
Lui  biippa  Umpuiia,  manna  cudduruna  (Madonie). 


Cui  scippa  vigna,  e  chianta  ugna,  mai  i-iniiigiia. 


Cui  si  metti  cu  juncareddi, 
'Un  arricogghi  bruciareddi. 
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Cni  simìna  a  cantii  ia  strale,  stracca  li  voi  e  perfli  la 
simenza. 

Cui  simìna  affàcciu,  meti  a  lu  strafàcciii. 

Irò  preparato  clie  di  tagliare  il  mBcchielto,  (irlo  diisercare,  bruciarlo,  e  poi 
alBdore  il  grano  alla  terra,  s  rionprirlu  con  un  saniplice  Inraro  di  suppone, 
asma  ìikaiio  rivoltatura  preventiva.  Métiri  a  lu  strafàcciu.  valn  noi.  raip- 
tere  alTnllo.  non  aver  proilaziono  di  Boria,  f,t.!i  iKicii  Paliiinbo. 

Cui  simìna  li  fari  senza  grassii, 

A  la  TÌcOta  si  stnja  lu  mussa. 

Clii  ia  le  fiive   scnaa  concio,  la  rnw.oglii!    sen^a   baccelli. 
rose. 

Fare,  della  per  seminare. 

Cui  simìna  'ntra  la  vigna, 
Nun  meti  ni;  vinnigna. 

Chi  viiol  grano,  non  bove  vino  —  e 
Ciu  la  beve  non  l,i  mangia.  IW. 


Cui  simìna  'ntra  li  timpi,  ricogghi  lampi. 


Cui  simìna  pri  Santa  lAicia  (13  Die.) 
Nun  porta  frumentu  pri  !a  vi;t. 


Cui  simìna  teiTi  forti,  havi  certa  augiii'ii  e  sorli  - 
Cui  terra  forti  lavura,  a  bona  santa  s"  adura. 
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Cui  va  a  pedi  'ntra  Aprili  e  Maju, 
Va  a  cavaddu  tutta  V  annu. 


Cui  vanga  nun  l' inganna  ~  e 
—  Cui  voli  fari  lavuru  dignu, 

Mi  tlissi  'ntra  la  zappa 

Assai  ferru  e  pocu  iiguu  —  o 

—  La  vanga  'un  è  santu  e  fa  miraculi  - 

—  Lu  zappuni  havi  lu  meli  'mmucca. 
Cui  vanga,  'un  si  'nganna: 

L'aratru  havi  la  punta  di  ferru, 

La  zappa  l' havi  d'argentu, 

E  d'oru  r  havi  la  vanga. 

Cui  voli  poi  un  lavuru  dignu, 

Metti  'ntra  la  vanga 

Multa  ferru  e  pocu  iìgnu  {CasUlbuùiio). 


fesjnniio  di  iiwnderlij  d.li.  Siciliol 

Clii  vanga  non  s'iganna — e 

Lii  vanga  ha  In  punta  d'oro.  Tose,  e  March.  —  i 

Olii  vuol  lavoro  degno,  assai  feiTo  e  poco  legin 

La  vanga  la  ga  la  [lunta  d'or.  Bei-g. 

La  vanga  g' lia  lo   punta  d'oro  —  e 

Lavoro  de  paleto,  non  vai   un  peto.   Fé». 
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Cui  vinnigna  asciutLu,  vivi  vinu  pm'u. 

l'ercliò  non  vi  si  mciCulo  l'acquo  piùvoiia. 

Cui  voli  aviri  bonu  musLu,  zappassi  la  viti  ad  Agustu. 
Chi  vuole  avere  del  mosto,  zappi  ìb  viti  d'agosto.  Tose. 
Cui  zappa  crita,  arricoggiii  sita. 


Cui  zappa  la  so  vigua, 
Bona  !a  Kappa,  bona  la  vinnlgua. 

E  Cdn  Ikre  viriantc  ; 

—  Cui  zappa,  zappa  la  so  vigna, 

Cu'  bona  la  zappa,  bona  la  vinnigna  (AHmena). 

onde: 

Chi  fa  per  afe,  fu  per  ti'o.  TnK. 
Cui  zappari  sapi,  zappassi  la  so  iuguli. 

Cui  zappa  siu:da,  vivi  franco  (A 


Cui  zappa  tirrenu  funnu, 
Trova  sustanza  e  terra  (o  — beni)  'atra  lu 
Rivoltami  elle  mi  vedrai  —  e 
U  curioso  raccoglie  il  frutto.  Tosi:. 


Cu  li  conia  si  chiantanu  l'agghi, 
E  cu  li  cavigghiuna  lì  cipuddi. 
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gli  Blrumenti    onde  si  ptanlaiiii   gli  agli  e  le  cipollr),  liDÌlgodo  i 


Cu  lu  rigàlu  d'un  bon  gaddinazzu. 
Di  la  tinuta  patruni  ti  fazzii  —  e 

G'un  pani  di  gaddini  e  'na  vivuta 
Si  sugnu  scaitru,  accattii  la  tinuta. 

Con  im  par  di  polli  8Ì  compra  mi  podere 


Gunsigghia  di  siminari,  ma  tu  nun  siminari. 
Cu  sciloccu  j'etta  simenza,  cu  LramuiitauH,  no. 
Ddoppu  la  malannata,  simina. 
Dici  la  Sagra  Scrittura; 

Unni  cc'è  erva,  'un  coi  voli  graaciura. 
Dici  la  Sagra  Scrittura: 

Unni  cc'è  mujanazzi  eco  grassura. 

Ed  unni  cc'è  brucali,  teiTa  vili. 

E  in  CBilFlbuono  si  dico  snbii.,>iiiL' t 

—  Unni  ce'  è  niuganazzì  ce'  è  grassura. 

Dove  Jion  cordi,  ù  c^iiicinie. 

Dici  sempri  la  viti  a  lu  zìi  Ciccu,  (o  —  a  Cicci 
Fammi  povira,  ca  iu  ti  fazzu  riccu. 
Fammi  povera,  U  farò  ricco.  Tojc. 
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Faisime  povera,  che  to  fai-ò  rici 
Fa  m'  piera,  elie  t'  farò  rèe.  1 
Fame  povera,  e  te  farò  rico.   P 


Dici  lu  Mun'ialisi:  Carricàssiru  li  pru: 
granu  In  ròtuln. 


Le  compagiiedi  Stonrede  ablonJooo   !    sm 

Dici  lu  muttit  antieu 
Mancia  lìcu  e  'nsitt  iicu 

Il  flco  vn  inneitoto  <ì  snd        neh        a    d  tur    i  r   mangiarsi,  11  •'regnilo 


Di  la  mnntagna  pigghia  la  a 
Di  ìa  marina  pigghii  H  munti^ni 


D'ogni  viti  si  nni  pigghia  un  magghiolu. 
Dunni  vidi  virdi,  paìci.  {Meiifi). 
E  lu  suii  ìì  junta  a  li  mura: 

«  Zappa,  viddanu,  ch'ancora  è  da  ura  n; 

E  lu  sqIì  h  juntu  a  ii  'ntinni: 

«  Vaja,  curàtuiu,  jai 


Fa  liona  la  maisa;  e  Yattiniii  a  ddisa. 
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Fallisci  allura,  cui  simlna  e  iiun  coi  duna  cura. 

Chi  semina  e  non  cueWe ,  assai   tribola,  e  poeo  j 
Tose, 
t'asola  di  dui,  nun  sia  cchiui; 
l'asola  di  tri,  menzu  accussi; 
t'asola  di  quattru,  nun  sen'i  affatili, 
Fàuci  meli,  e  ventu  spàgghia  —  e 

— -  Massàvu  travagghia,  lu  ventu  spàgghia. 
Fava  nica,  e  lavuri  a  voi  pasciri. 

Favi  e  limi,  mentri  su'  'n  ciuri  su'  'n  caminu. 
Favi  e  liiiu,  parmentu  china  —  e 

—  Sicuru  simina  li  favi  e  lu  limi, 
Quann'hai  ancora  lu  parmentu  chimi. 
Favi  e  piseddi 

Nni  fannu  puvireddi. 

In  p  ver  Bcono  e  I  r    ci  8  I    spo  n  no      I    foUlvaiii, 

tati   n  rimi   ai^qua  a  vaddum 

Quando  In  fava  e    n  G     o    tuoi  acqn= 

Fu,  a  e  iiPli  c    1  i  qi       IIp        Tose. 
Fio  i  di  puma  minu 
Cu   junci  stenni  la  mimi 


Furia  di  massaru  novu,  dura  quanta  stantia  1  ovu.  (Ca- 
tania.) 

Fattoi'  nyovo,  tre  di  buoiui.   Tojc. 
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Gliianna  ed  olivi,  a  Sittemtu'i  si  vidi. 


—  Giiianni  e  olivi,  veni  in  Ottiivira  e  vidi. 

Hs  T'i  quosl'oltio,  eho  invorla  dover  Bntiripore  n»ii  solo  per  b  ^jiiofoin 

Castagni,  olivi  e  ghianna,  Agustu  nn'addimanna. 

Cioè,  chD  si  deie  d^inandiiro  di  queni  ptiidotli  in  agallo, 

Giugiiettu,  la  fàuci  satta  lu  ietta. 

A  Instili  n™  «  pij  tenipo  di  niictórc;  p  lo  eoufcrnin  la  semuiii,  mclii  dei 
sognenlB  proveiiiio,  che  corre  Pinete  divido  in  rfue,  inenlreroilro  Ji  pag.  3K 

Giugnu,  fàuci  'n  piignu, 

Giugnettu,  fàuci  'n  pettu  —  e 
Giugnu,  fàuci  'n  pugnu; 
Si  'n  pugnu  nun  pò  stari, 
Torna  Maju  a  friscari  (o  —  a  fi'ischiari). 

A  giugDii,  u  'raiiu  e'  'u  pugnu;  a  giugnettu,  u  Vjiiiu  il  net- 

tu.  C'aL-Megg. 
Giugno,  la  falce  in  pugno; 

Se  non.  è  in  pugno  bene,  maggio  san  viene.  Tose. 
Ve  zlìgn  la  rania  'n  pogu, 
E  se  nò  l'è  'n  pogn  bù, 
Spela  che  l'òi  l'è  che.  Berq, 
Criiigno  co  la  falze  (o  —  co  la  sceola]  in  pugno,  Ven. 

Seaola,  falco. 

Ha'  a  ddisiari  tirrenu  tinta  e  patruni  boiiu,  o  no  tir- 

renu  bonu  e  patruni  tintu, 
lardinu  senza  cani,  è  senza  patruni. 
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Jetta  fumeri  e  min  prigari  a  santi  —  o 

—  Cui  carria  grassiira,  'un  prega  santi  - 

—  Metti  grassura,  oà  càncìu  natura. 


Lu  fameri  fa  miraculì  —  e 

Lu  grassa  fa  fari  a  la  terra  maravigghi. 

CUI  ha  letnine,  uon  lia  fame. 
Merda  e  atqaa  santa  fa  racoUa  tanta.  Fera. 
1  Roiunni  aliocnno  ou'am  al  din  Survuleaì;  Coluinclk 
Padre  Mia  fertilità;  j  Fiamminghi  In  rliiBraavono  il  pÌD< 

letta  'n  terra,  cà  Din  caverna  —  o 
—  Jetta  'n  terra,  e  Din  cci  pensa. 

Butta  in  terra  e  spera  in  Dio.   March. 

Jina  fa  farina  —  o 

~  La  jina  fa  la  farina. 
La  bona  rama  ammuccia  li  frutti. 
L'acqua  assai  fa  curcari  li  lavuri. 

E  siininca  ancori  che  ogni  eccesso  è  vizio. 

L'acqua  è  lu  sangu  di  la  teiTa. 
L'acqua  fa  l'ortu. 

L'acqua  fu  l'orto.  Tose. 


La  fava  baggiana,  ciurisci  ed  acchiana  (Tm 
I«i  favuzza  è  mezzu  pani  (Marsala). 
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La  fava  fa  !a  vis,  —  o 
—  Fava,  fa  \i&  (Peiralici). 

La  favata 
Guntrasta  cu  la  malannata. 

potili.  1»  fatali  contrasta  con  lo  malaniiala. 

La  gregna  caccia  la  malannata. 

Gregna.  Ibboìo  ili  biade,  covone,  E  per  11  moeneau  (maisalaj  sì  dice: 

La  maisata  cuntrasta  cu  la  mala  annata. 
Chi  il  suo  Ciimpo  ai'u  ìriimiwi  la  vernata, 

Avaiiaa  di  raccolta  la  brigata.  Tose. 
Quae  nuniquam  vacuo  solila  eai  cessare  novali 
FriKlUiiis  aaiiduis  lassa  senescii  humus 
Da  rer/iiieìit,  i-e^uieius  agei-  l/ene  credila  reddit,  Ovid. 

La  mèmmia  ciurita ,  a    la    prim' acqua  rìstau    tradita 
(Acirmle). 

Il  raandiirlo  lionscs  .0  si^nctnio.  inn  olle  prime   [.iosge  ™tro  i>orimlo  di 


La  munnizza  di  la  slaciuni  è  l'oru  di  lu  'nveniu. 
La  prima  a  tutti  li  santi,  e  l'iirtima  a  Sant'Andria 


La  puta  (o  —  la  zappudda)  di  Jinnaini  arricchisci  (o 

jiiichi)  lu  vuttaru. 
La  racìna  'ncutta  si  sfi. 
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La  robba  ch'è  'ntra  li  campi, 
t  di  Diu  e  di  li  Santi  —  e 
Mentri  'ntra  l'aria  resta  lu  fruinentu, 
Nun  si'  tu  lu  patroni,  ma  su'  centu. 
La  roba  che  sta  'n  campagna, 

È  di  Dio  e  di  chi  se  la  magna,  Abr. 
Quando  il  grano  è  nei  campi, 

È  di  Dio  e  dei  Santi  (o  ~  di  tatti  q^oanti).  Tose. 
Quanno  l'erba  sta.  'ntel  campo, 

Tatti  ci  ha  che  tk  tanto.  March. 
La  roba  ch'è  in  di  camp. 

L'è  do  Dio  e  di  sii  Sant.  Coni. 
Co  'L  formento   xe    Sili  campi,  el    xe    de  tati    quanti;  e 

quando  l'è  in  te  i  granari,  l'è  dei  usurari  —  o 
Quando  '1  formeato  l'È  nei  campi,  l'è  de  Dio  e  dei  Santi; 
quando  i'fe  sai  solari,  noi  se  poi  aver  senza  dinari.  Ven. 
La  robba  senza  patruni, 

Si  guarda  'n  palisi,  e  s'aiTobba  a  l'ammucciuni. 
La  simenza  di  lu  iìgghiolu,  pri  Sau  Marcu  si  metti  'n 
càudu. 

Chi  vuole  un  buon  bacato 
Per  S.  Marco,  o  posto  o  nato.  Tosa. 
La  terra  a  parmu,  la  petra  ad  ugnu  (o  —  ad  unza). 

La  terra  è  a  parmì,  e  lu  monte  a  genia.  Lecr,, 
La  terra  dici:  dunami  ca  ti  dugnu. 

Qui  tiabagliat  sa  terra,  tenet  pane:  qui  laxat  reposare, 

morit  miseru.  Sard^ 
Avaro  agricoltor  non  fu  mai  ricco.  TWe. 
Tèra  laorada,  racùlta  sperada.  Lom. 
G.  PiTEÈ.  —  ProuerSi  ìieilianì.   Voi.  I.  i 
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Damen,  la  dia  la  thra,  e  ten  darò.  Miì. 
Et  sala  Cam  milito  f(snore  reddit  ager.  Ovid. 

Lavuri  a  munneddu,  pecuri  a  tuccareddu. 
Fochi  animali  ma  ben.  nutriti 

Rendono  piti  che  molti  mal  uotriti.  Toec. 

gioc  frutto  e  TantaggiD,  Laeurì  a  inimiiedda  aono  te  serainagionj  a  pic- 
cole quantità.  Picuri  a  taceareddu  o  a  parojpoiu.  pecore  a  ttanoo.  a  pic- 
colo gregge. 

Lavuri  e  erva,  dici  lu  schiarii. 

La  zappudda  di  Jinnai'u  havi  In  meli  a  la  vacca.  (Sala- 

paruta)  —  e 
—  La  zappudda  di  Jinuaru  jinchi  (o — si  jinchi)  lu  panai'u. 

Con  lo  zappare  che  si  fa  in  gennaro,  il  seminalo  Moe  'n  tro/fa,  cioè  si  ar- 
ricchisce di  rampolli  ;  le  male  erlie  Tanno  via  ,  e  il  seminalo  accestisce 
fmpréccAio). 

Li  pagghiara  di  lu  lavuri  sunnu  li  surchi. 

i  solchi  della  terra. 

L'ocoliiu  di  lu  patruni  'ngrassa  lu  cavaddu. 

L'ecohiu  de  lu  patrona  'ngrassa  lu  caddhu.  Lece. 

L'  nocchio  de  lo  patrone  'ngrassa  lu  cavallo.  Nap. 

S'  oju  de  su  padrouu  ingrassat  su  caddu.  Sard. 

È  r  ocdiiu  di  II  padrone  chi  guyerua  u  cavallu.  Cori. 

L'occhio  (o  —  Il  pie)  del  padrone  ingrassa  il  citvallo.  Tose. 

L'  occhio  del  padrò  'ngrassa  '1  cavallo.  March. 

L'oeuggio  du  padrun  u  governa  u  cavallo.  Gen. 

L'  e  r  occ  de  patron  gverna  e  cavai.  Bom. 

L'bc'  dèi  padrSn   l'è  quél    eh'  ingrassa    (o  —  guerna)  1' 

cava!.  Boi. 
L'òcc  del  patron  ingrassa  al  cavali.  E(gg. 
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L'  occ  del  patrbn  ingrassa  el  cavali.  Parm. 
L'  occ  del  tiatrori,  l' ingrassa  la  posaion.  Piac. 
L' oeuo  del  padron  engi'a.asa  el  so  cavali  (o  —  el  a 

Lomh. 
L  Oc  d  1  pid  1    1    ng  as  a    1      kì    B    g 
L  ù    del  [adr     eng  a^a   1    aal   B  s 
L  eu     lei  piidròn  a  g  assj  fi  cavai    P  em. 
L  occ       lei  paron    ng  a  si  el  cav  lo    Fen. 
L  oce  0  dei  paron      g  assa  el  ca  al    Tr  eU. 
lì  voi    del  (  aroti    n^  assa    1  ci   av  1    F    d. 
Oelt,    don        sag    al  eoaum    I  at 


Locit  sena' abbitazioni  è  cuntinua  affrizioni. 
Loda  l'acchianata  e  scegghi  la  cliianata  —  o 
Loda  la  muiitagna,  ma  tènitì  a  la  chianura. 

Loda  il  monte  e  tienti  iil  piano  —  o 
Loda  la  salita  e  il  piano  scegli.  Tose. 
Lnoda  el  zoppo  e  uttacchete  al  sano, 

Lauda  el  monte  e  attacchete  al  piano.  March. 
Loda  al  mSnt  e  teint  al  pian.  Boi. 
Loda  la  montagna  e  tègnet  a  la  campagna  —  e 
Loda  le  basse  e  tègnet  a  le  alte.  LornJj. 
Loda  el  monte  e  tiente  al  pian  —  e 
Loda  le  basse  e  tiente  a  le  alte.  Ven. 

L'  oliva  ch'è  cuggbiuta  cu  la  mazza 

Oggliiu  di  mal  sapuri  porta  'n  chiazza. 
L' òriu  raru  vi  renni  cu  la  spica. 
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Lu  bona  palu  fa  cchiù  racina  di  la  stisaa  viti. 
Lu  carduni  ai  nun  è  stricatu  cu  li  pedi  uun  si  e 

E  quel  cbs  del  cardaDS  ai  dice  aaclie  dal  villano,  il  quale,  se 
praveriiiu  de  è  al  cap.  Meetibri,  va  trituio  come  il  ciidonc, 
piadi. 

Lu  fràdiciu  nun  teni  e  lu  purritu  si  lassa. 

Il  trutlo  fradicio  dee  cadere  ad  ogni  costo  dall'albero.  Qoi  il 
negli  addiettivi  fràdiciu  e  pwrrila,  e  palio  frasi  nun  l^ni'ri  e  laiii 

Lu  fumèri  di  l'olivi  è  la  i-unca. 


Lu  granatu  donni  tocca,  fa  malatu. 

Bulini  pèt  unni  dorè,  è  di  alcune  parlate. 

Lu  locu  si  fa  pri  lu  viddanu. 


Lu  lupu  unni  passa,  l'ossa  lassa; 
Lu  lavuraturi  unni  passa,  nenti  lassa  (Eriee). 


Lu  massaru  di  li  Tàrii  b  S.  Marcu,  (o  —  lu  ventu). 


S.  Uarco  rappresenta  il  venta,  taKolLa  lu  tcirocco. 

Lu  quartùcciu  campa  la  vigna. 


L'urtulanu  sapi  ca  la  terra  travagghiata  e  picca  fumèri 
'ngrossa  la  rapa. 
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Amai  ierra/m  pìn^Mm,  aol«iara,  et  dia  suhaelam:,.,  lelamen 

non  est  ingerendion  aed  potiui  palete,  quia  inde  fimgoaas 


Lu  zappati!  è  di  la  terra, 
Lii  sìmìnatu  di  lu  patruni. 


Lu  vujaru  ch'havi  fenu,  havi  pani  ; 
E  si  fenu  nun  havi, 
R^ta  senza  voi  e  senza  pani. 

Vedi  Si  nicu  ecc. 

Mali  compra  chiusura 
Cu'  pigghia  dinari  a  usura.  (Sec.  XVI). 

L'ha  Rocco  Gambaourla    nel   sao  Furo  Christiana  (Palarmo,  tS9. 
«T;  ma  io  nun  l'ho  mai  udiln.  Ohiasura  per  chiusa, 

Megghiu  la  mugghieri  hagascia, 

Chi  lu  tirrenu  'mnienzu  la  via. 
Megghiu  un  spunsuni  'ntra  lu  vinazzu, 

Chi  un  lebbru  'ntra  lu  cirrazzu  (Messina). 

Puta  di  Marzu,  j'inchi  lu  vuttazzu, 
Ma  la  vigna  sicca,  e  lu  pazzu  s'addìcca  —  o 
-—La  puta  di  marzu  addicca  lu  pazzu, 
Lu  pazzu  s'addìcca,  e  la  vigna  sicca  —  e 
—  Qnannu  la  viti  chianci,  lu  patruni  ridi  ; 
Ma  si  s'addicca,  la  vigna  sicca. 
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dà,  t  vero,  loag^iur  produzione:  ma  pcnle  lanlo  del  suo  umor  TÌCale 
in  capo  g  quslcho  niinn  imrieiisce  a  si  perde,  oode  solo  il  pano  può 
preso  alle  pppsrenie  del  bnon  ricoUo  clie  seguo  alla  polagione  mari 

Mentri  penni,  l'oliva  arrenni 

L'olila  quanti!  cchiu  ppnm    ìinln  l  hni  renni. 
La  ulia,  quaiitu.  ci.hiu  pende  ccliiu  ii'ndi,.  Lece. 
Quanto  pm  dondola    fm  iigne    Ti^r 

Metti  fumeii  si  ^ói  fogghia 
'Mpènniti  oomu  mi  'mpennu  lu, 
Nun  UisSan  lu  piiniintiu  (ilmena) 

Non    1    u  le  ai  olulam    le  1  l'iciar  ii!  ^rc  le  piime  piogge  sema 

Muluna,  muli. 

Nasci  riccu,  campa  poviru,  mori  ricco. 


'N  campagna  nun  si  vinui. 

Né  boscu  senza  ligna ,  uè  ajra  senza   sulami ,  né  ijnia 
senza  cumami  (Sec.  SVI[). 

'Ntra  fàuci  e   tacigghiuiia    s' liannu  a  metili  li  lavuru 
(o  ■ —  si  metinu  li  lavuri). 

oliino  gli  oomini  o  gli  slrnineiili  adalli, 

'Ntra  lu  minimi!  di  la -luna,  e   cu  ventu  tram  un  tana  , 
tagghia  castagni  e  cersi  (MadoiUe). 
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'Ntra  Sittèmmiru,  faliu  eh' è  iènnivu  (Salaparuta) — 
—  Sittèmmiru,  'ncugna  oh'  è  tennira  (l^azzara). 


'Ntra  Sittèmmiru  nun  ciaccari, 

E  'ntr'Ottùviru  'un  siminari  (Salaparuta). 
Nun  faceimu  nenti  'iitr'Aprilì, 

Leva  la  mànnira  cu  tutti  1'  ovili  (Menf). 
Nun  faci  chianciri  la  viti ,  ca   chianceunu  chianceimu 
si  uni  mori. 

Non  mi  dare,  e  non  mi  torre, 

Non  mi  toccare  quacdo  aon  molle.   Tose. 
Vedi  il  proY.  Pala  di  iBorsu  ecc. 

Nun  raettirj  mazza,  ca  t'ammazza. 

Qui  oleam  vsvìierat,  seipsvm  verherat.  Cohim. 
Nun  mi  mitennu,  nenti  cchiù  tegnn. 


Nun  ogni  terra  produci  (o  —  genii-a)  ogni  cosa. 
Nec  tell-as  eadem  pari!   omnia:  vitthas  illa 
Cotvenit,  haec  oUis,  kaec  bene  fan-a  virsnl.  Ovid. 

Ogghiu  e  meli,  suca  chi  veni  —  o 

—  Latti  e  meli,  sùcaìu  ca  veni. 
Ogni  beni  di  la  campagna  veni  —  o 

—  Di  campagna  veni  hi  beni  {Ficarazzi)  —  e 
Di  lu  campii  havi  a  nèaciri  lu  sacu. 

Campagna  campa.   Few, 
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Olivarì  di  tò  nanna,  eJiusi  di  tò  patri,  vigna  tò  —  e 
Vigna  di  li  to'  mani  e  àrbiiri  di  to'  a^d  (Messina). 

per  dir  molla  prodoiiono;  i  gelai  piò  fcntliferi  sono  i  medi!  d'età,  che 
pDtta  ano  a'  SD  inni;  la  vigna  migliore  doTrebhe  canliie  upu  quindieioa 


Vigna  piantata  da  me,  moro  da  mìo  padre,  olivo  dal  i 

nonno,  roso. 
Vigna  pianta  da  mi,  moi-ai-o  da  me  pare,  e  olivai'o  da 

nono.   Ven. 

Olivi  (li  chiusa  e  tirrenu  d'amenta, 
Pìgghia  prestu  ed  allura  allenta. 


Olivi  di  chiusa,  tutt'oasu  e  friiLtu  nenti. 

La  buon»  coltura  che  gli  ulivi  hauDo  oelle  ohi..»   ii  «ade  3^,«>i  pii 
nocciuolo  cbe  nella  polpa. 

Oria  strasicfiu,  e  lavori  bruciareddu. 

m  l'OMO  li  pui  miel^re  ollropuaaala  la  in.nliiritb,   né  il   fruiaeulo    qa 
appena  l'atLinge  (bruciaTeddis)^  percliè  quello  andrebbu  tatuai  aCFalLa  pei 

lebbe  dì  Irisla  qualitii. 

Ortu  e  mulina, 

Nun  diri  quantu  reani  a  tò  vicina. 
Pagghìàru  di  prima  cappa,  amaru  cu'  cci  'ncappa. 
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Pani  e  vinu  vegna  assai, 
E  patruni  'un  vegna  mai; 
Pani  e  vinu  vaja  e  vegna, 
E  patruni  mai  coi  vegna  (Menf). 


Patruni  chi  nan  paga  razioni 

È  secvu  di  li  servi,  e  paga  peni. 
Paura  guarda  vigna  e  no  sipàla  (Messina). 

La  paura  guarda  la  vigna,  l'ose.  —  ma 
Paura  guarda  vigna  e  lu  guardianu  si  la  vinnigna. 
Prestu  pri  natura,  tardu  prì  vintura. 

Presto  per  naturo,  e  tardi  per  ventura.  Tose. 

A  bonora  por  atagion,  tardi  per  ventura.  Yen. 


Prezzu  iiun  liavi  la  vigna  sfruttata. 
Pri  la  bona  vigna, 
Scanza  cannedda  e  scava  gramigna. 


Qualche  llere  differenzi  è  in  Tosona,  uve  si  dice  : 

Il  vino  nel  sasso,  il  popone  nel  grasso.  Tote. 

E  nel  Veneto,  ove  si  tuo!  gaarilani  doLla  gnmigna.  In  vite: 

Viircleine  dal  pe;   del  resto,  fa  iae\  die  test  (sai).   Yen. 
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Pri  la  Santa  NunziaLa  (28  marzo), 
La  ■vigna  dm  esairi  airusata  (Noto). 


Prima  chi  pabsu  Maju  metti  all'  ordini 
Li  hgami,  !i  fàuu  e  1  dutri  stràguli. 


Primmtiu  è  qnannu  ■teni 


Pri  San  Micheli  {29  selt.). 

La  racina  è  comu  In  meli. 
Puta  a  !a  Inna  di  Jinnaru  si  vC  jìnchiri  li  vutti. 
Pula  cui  voli,  e  spulara  cui  si  doli. 

Quannu  canta  lu  chiò, 
Cu'  liavi  patrunì  tintu  canciai'i  si  fu  pù  — e 
—  Accusai  canta  lu  cirrincinciò: 
Tintu  patrimi  canciari  si  pò. 

Quando  eanta  il  ghirUncl&  (o— .gliìrlitigb). 
Chi  ha  cattivo  padroii  mutar  lo  può.   Tose. 


'^.sssiudo,  cirrincinM,strm^t^. 

no  nolla  primavera,    in  cui  gU   ••( 

(ri  col  lo  ri    sugi  Long    sceglie 

canta   '1  mei-lo  e  sigola  ' 

'1  tordo,  xe  fora  l' in 

n  culo  te  go  —  e 

Canta  ia  calandrina  e  c!i 

ntael  merlo: 

Go  in  culo  el  me  paron,  ; 

ce  Cor  r  iUTerno  -  e 

Co  canta  el  finfignon,  go 

in  culo  el  nic  parer 
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Quannu  canta  lu  cirrichincl, 
0  ])onu  o  tintu  cci  dici  di  si; 
Quannu  canta  lu  cirrichinciò, 
Cu'  havi  patruni  canciari  lu  pò  (Ericé). 
Quando  canta  il  meHo,  cM  Iia  cattivo  padi 
a  quello,  ì'oso. 


Quannu  cci  'ncap^ia  la  paledda, 
Mai  nun.  jinchi  la  cartedda. 

Quannu  cci  piscia  lu  zifareddu, 
Nun  si  ricogghi  lu  trumminteddu  (Castelbuono). 
Lo  tifareddn,  cicada  langainalenta  di  Linn.   è  Docivn   a'  aemiiiDll 

Quannu  ciurisci  V  alastru,  si  'nsita  V  aggliiastru, 

Alaslra.  b  qnoll'aspalati)  che  fu  dello  Calycotome  infetta  (Prea!,),  e 
fioriaco  Ira  gli  ultimi  d'fl|)nle  e  primi  di  maggio.  In  quel  Icmpo  ai  fanno 
inneali  doli'  nlivo. 

Quannu  in  Sittemiri  càuru  e  ^ciuttu  domina, 
La  terra  si  pripara  pri  la  sémina. 


Quannu  l'acidduzzì  'un  fannu  dannu, 
E  signu  ca  cuntrai'iu  avisti  l'annu. 

Guai  a  quell'anno  in  cui  l'uccella  aon   fa    óìinno.  Tose. 
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Quannu  l'oliva  sbuccia  'ntr' Aprili,  si  cogglii  cu  lu  varrili; 
Quannu  l'oliva  sbuccia  'ntra  Gìugnu,  si  cogghicu  lu 
pugnu. 
Quannu  lu  tardiu  arrinesci,  abbriicialu  {Menfi)  —  o 

—  Quannu  lu  tardu  'mpara,  pigghia  ed  ardìUi  (Mtiì- 
àonie)  —  o 

—  Si  lu  tardu  'nzerta,  abbrùcialu. 

Tardiu  o  larda  o  tardim,  in  Hagusa  pnstirtji.  è  disilo  del  arminom  inr- 


Tardivo,  sempre  povero.  Ven. 
Quannu  lu  varcocu  è  grossu,  è  annata  d'osso, 
Quannu  lu  voi  si  vivi  a  la  virsura, 
Mancia  l«  frumentu  ca  'un  fa  iaviira. 

Chi  semina  coIL'aequa,  raccoglie  col  paniere,  rese. 
Quannu  lu  zuccu  è  'n  pedi,  li  rizzogni  su'  nenti. 

Quannu  passa  ìu  groi,  punci  !u  voi  —  o 
—  Passau  lu  groi,  punci  lu  voi. 

Il  pissaggio  delln  nonna  [ardea  cinereo   di  Linn.)  delta   groi   o  , 


Quannu  passano  li  gi'oi,  guarda  pri  li  favi. 

All'apparir  degli  uccelli  non  gettar  seme  in  terra. 
Quannu  Pòddina  va  a  tùmminu, 

Lu  frummentu  va  a  un'unza  in  tùmminu  —  e 
Quannu  Pòddina  va  a  tri, 

Lu  frumentu  va  a  tri  tari  (Castelbuono). 
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Quando  la  montagna  ride,  il  piano  piaoge.  Tose. 

Rappa  di  Maju  e  liga  di  Giugnu. 

Ristiiccia  vruscata,  (o  —  abbruciata)  k   menza  simìi 
{Madonie). 


Robba  di  campagna,  beni  di  furtuna. 
Robba  cunzata,  patruni  aspetta. 

Robba,ie\io  d«l  food». 

Runca  e  cuteddu,  fa  l'arviilu  beddu. 

0  eemplicemonle; 

—  Lu  cnteddu  fa  l'arvulu  beddu  —  o 

—  L'accetta  fa  l'arviilu. 

Dello  della  potatura. 

Salai'iu  crisciutu,  sirvizza  guadagnatu. 


San  Marcu  (o  —  Lu  scìloccu)  è  lu  lupu  di  la  campagna. 

San  Martinu,  favi  e  linu 
S'  'un  su'  nati,  su'  siminati. 

A  San  MartÌQii,  favi  e  vino  {Oal.-Bsg.). 
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San  Martinu, 
Lu  fpummentu  megghiu   a  lu  campii  ch'a  lu  maga- 
si nu. 
A  San  Martini),  la  seiiioiita  del  poverino  —  e 
Sta  meglio  il  grano  al  campo  che  al  mulino.   Jose. 

Sant'Anioni!,  ancora  è  bonu  (Mazzara)  —  o 
Sinu  a  Sant'Antoni,  li  simenzi  suMioni. 


San  Bastianu,  lèvacci  manu  (Mazzara). 


In  san  Clemente  (25  noo.).  propara  la  s 

Ma  elii  ha  grano,  semina  fino  a  Natale.  Abr. 

S'a  putari  vai  in  Aprili, 
Non  di  vinu  ma  d'acquata 
Ijnchirai  li  to'  varriii, 

goBlpiique  Uglio  ai  hccia  in  qoel  leropo  ella  vita  rinaeirà  noci 


CM  pota  alla  mancanza  di  gennaio,  pota  a  uva.  A6r. 
Se  d'aprile  a  potar  vai,  o  contadino, 
Molt'  acf[ua  beverai  e  poco  vino.  Tose. 
Vedilo  pure  d  Cai  paia  'atra  lUarxa  ec.  pag,  39, 

S'arricogghi  zoccu  si  simina;  e  la  nucipersa  nun  pò  fari 
portuvalli  (Erice). 
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S' aviti  primintii  li  siminati, 
Unu  'ntra  centu,  certu  nni  sgaiTati  ; 
Ma  siddu  tardu  li  vuliti  fari, 
Unii  'ntra  centu  si  nni  pò  'nzirtari. 

Coiifotioe  il  fallo  soieolifloo  e  prolieo  cbe   ben   s'  appoi.B  cbi  semina  olk 

Cbi  semina  a  buon'ora,  qualche  volte  l'alia;  e  chi  semina 

tardi,  fallo  quaai  sempre.  Toso. 
Chi  semena  a  bonora,  qualche  volta  fala;  e  chi  semena 

tardi,  fala  quasi   sempre,   Ven. 
peti  ÌL  consiglio  reciso  che  è  nella  Baccotla  di  OrLsndo  Fescetti  :    - 
L'  affrettata    semenza    spesso    inganna;    ma    la   tardiva 


Scagglii  d'Agustu  e  acltu  di  Sittèmmiru. 


—  Scagghi  di  Maju,  e  acltu  di  Sittemni,  (e  in  frizzi: 
milocca  di  Sittèmmiru). 
Senza  dinari  nini  crisci  lu  pani; 
Nuu  criscinu  1'  omini  s'  'un  crisci  ìu  pani: 
Senza  dinari  né  omini  né  pani. 

S'hai  lu  carru  cu  li  voi, 
Po'  tari  prestu  3i  fatti  toi. 

Chi  ha  carro  e  buoi  fa  bene  i  fatti  suoi.    Tose. 
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S'  hai  muli,  cavaddi,  terri  e  lochi, 
Si  beni  li  cuverni  tu.  ti  'mbrachi. 

Ti  'mbrachi,   li  lEslL  — o 

—  S'  hai  mali,  ten-i,  cavaddi  e  lochi, 
Si  lì  cuverni  t'imhriachi  (Sec.  XVII). 

Queste  vamnlo  Ak  maggior   imporlonia  a'  guadagni  che  si    ricsnao  aia 

Sia  curàtulu,  e  sia  curàLulu  di  'na  gaddina  —  o 

—  Fammi  curàtulu,  e  fammi  curàtulu  dì  'na  gaddina. 

daiaw.  Un  aliro  proterbio  conrcrinB  questo,  o  riico:  Faltors,  fatto  re. 

Si  bonu  putì,  la  tò  sorti  muti. 
Sicca  annata,  'un  è  affamata. 
Si  chianti  cavilli  'ntr' Aprili, 
Lu  tò  vicinu  si  nnì  rìdi. 


Chi  [)on  cavolo  iu  aprile. 

Tutto  l'anao  se  ne  vide.  Tmr,. 


Si  ciurisci  lu  muddiu  e  si  jinchi  di  simenza,  picca  manna 
ti  farà. 


Si  fa  lu  frutta  a  la  sarda  e  a  la  muta, 
E  si  cogghi  dipoi  a  la  spinsirata. 

Si  'ntra  l'aria  nun  stai  mentri  si  ^pagghia. 
Sì  nun  stai  supra  di  cui  1  api  tagghia. 
Sarai  prestu  riduttu  a  pam  ed  agghta 
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Si  ì'occhiu  di  la  viti  vidi  lu  zappaturi,  la  spiranza  di 
U  vinni_na  hi  accichin 


hi  1  ohvuEzd  sbuccia   iiti  Viirili 

Bast^  pii    ògfehirla  lu  h  \iriili 
Sa  Maja  aftacciana  h  buttuiiedda 
Basta  pii  jlnchin   na  misoieddi 
Ma  SL  poi  tardami  pii  sin  i  Giugiiu 
JiTidi  cugghieniiuli  i  pugno  a  pugnu. 
Qiand)  imbrocca  d  ap  le    \jcei  col  barite, 
Quando  itnbro;,i.a  di  maggio   vac  i  pei;  asac^gio. 
Quando  imbro  ca  di  giugno    vacci  col  pugno  —  e 
Sp  m  gli  ola  d  acrile   ^ai  col  barile 
"«e  di  maggio   vai  col  saggio 
Se  di  g  ugno    ungiti  il  grugno    Tose 
fai  lu  Iaculi  SI  rur(*i   lu  patrmii  si  susi 

tju  indo  i!  gì  tno  neaaca   il  contadino  ai  rizza.  Tose. 
Forraeoto  bati  e  paion  in  pie.  Ft.it 

«  Quandd  i  caaca  ò  augno  che  v   è  molta  |  a,  g  u    be  il  tmmeata  i 

Sì  tu  'nveniu  nun  'iivirnla, 
Si  la  stati  nuu  stalla, 
Nun  va  a  versu  la  massaria. 


Simenza  rara  'un  fa  vriogiia  all'aja  - 
La  simenza  un  pocu  spana 
Dima  spichi  a  la  viddaua. 
0.  PiTKÈ.  —  Pi-overhi  skiliani.  Voi.  I. 
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11  gi-an  rado  non  fa  wergogna  all'aja.  Tose. 
Rfli"  in  del  tóp,  spfea  in  del  ategnflt.  Beiy. 

(Baro  nel  cinipo.  sposso  m\  pniuolo).    . 

Fisso  col  ijesta,  eiaro  eoi  caro.  Ven. 
Simina  primintiu,  e  lassa  fari  a  Din. 
Simiiia  terra  abbintata  ( — o  arripiisata) ,  ma  no  Ici-m 
vantata. 

i'-Falkmoo). 

Simina  terri  chi  ecì  appatta  (o—  ccì  dici)  l'annata. 

deirsgricollore.  iltocchi  le  aligloiiT  sona  disurJJinBW.  Tutte  le   rpgola  del- 
l'agri col  tri  ra  HDD  supriuiio  guUMUlirb  dillu  mone,  nel   l«m|<o   di  uno  ducs 
fame.  .  PcroiA  eiasm  la  eeniciiia; 
jiniius  fruetifieaC,  non  tei-fa,  Teofr. 
Si  nidi  hai  lo  graasuraru, 
Nicu  ti  basta  In  granar u. 


Sì  irnn  hai  chi  fari,  vattìnni  a  la  vigna. 

Si  zappulia  In  fnimentu  quannu  nasci,  e  l' òriu  ([uaniiu 

pasci. 
Spàgghia  cu  in  puiia,  ca  l'omu  s'arricrìa.  (Castelbuono). 
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ne,  il  venln  il- 


Si  riccu  si  vO  fari  I     1    p 
Simlna  i'òri»  ssipra  i     n  a 


Spissu  lu  bon  patmn  la  lu  bon    f     u 

Siidda,  gregna  nudd    pi      <^e  n    f  o    1      jon. 


Supra  la  risina  ai  e        n 
Suli  càuni  cu  assai  vento, 
Vaju  a  casa  e  su'  ountentu  (Petralk). 


Supra  vruBcata  (o  —  abbruscata)  'un  sorgi  pilu 

Snpra  lo  stoppia  bruciata  non  oreaoe  pelo,  parcliè  il  iìioco  li»  disltollo  tolti 
i  Bemi  della  erbe  nocive. 

Tannu  si  dici  bonu  lu  lavuri,  qiiannu  avemu  a  maga- 
senu  lu  frumeutu. 

prov.  «enelo;  Chi  g'  ha  compi  ai  sol,  ars  soseti  a  la  tempesta. 

Tantu  vali  ìa  terra,  quantu  l' omu  chi  la  coltiva. 

I  campi  tanto  i  dk,  quanto  i  sa  la&ra.  Yen. 
Terra  bianca,  prestu  stanca  —  e 
Terra  niura,  duna  bonu  pani;  terra  bianca,  preatu  stanca. 
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Nigra  fere,  et  premo  pni!!«ii  sub  iiomf 
Optima  fnttnenlis...  Virg. 

Terra  càuda  nun  fa  fretta. 

Teri'a  ch"iin  fa  er\'a,  'un  fa  lavuri. 

Terra  'n  costa,  né  mia,  nh  vostra. 


Chi  disse  piano,  disse  tanto  piano  olio  r 
tutti.  Tose. 
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agricoltoha,  economia  hurale. 
Terra  vacanti  nun  paga  patrani. 
Tinta  dda  terra  chi  In  so  patruni 

NuD  vidi,  e  sta  'n  putiri  a  li  viddani  ~  e 
Trista  è  l' aviri  chi  !u  patruni   'un  vidi. 

Tristo  11  quel  podere  che  il  suo  signor  non  vede.  : 
Chi  tnnt  semina  e  no  guarda, 

Tant  laura  e  podi  el  guarda  —  e 
Se  in  campagna  te  vO  compra, 

Vend  la  casa  de  la  cita.  Mil. 
L'  6  iniitel  a  piantSi,  laura,  e  suda, 

Se  ì  teré  no  te  ciiret  e  ìa  cà.  Berg. 
Bat  (iontus  ingrata,  nì  dtxninanle  rata  —  e 
Eli  laris  orda  foris,  vii  non  est  lai-va  timoris.  Prov. 
'  t  boD  misersliiTe  qael  campo  di  coi  il  proprìelaiio  è   obbligalo 
correre  alle  nperszionl  dell'operaio,  ch'egli  Bslarin.M  COlumella. 

Tinta  dda  vigna  chi  di  purpànii  si  'nvigna. 


Tinta  (o  —  Amara)  dda  vigna  chi  di  purpànii  'un  è  digna.. 
Tinta  dda  vigna  chi  'na  vota  si  vinnigna. 
Tintu  cui  grandinati  ha  'ntra  la  vigna  (Madonie)  —  0 
—  Tìntu  cui  l' havi  li  grànnuJi  a  ia  vigna. 


Occidit  in  grandine  viiieas  eoi-itii. 

Tintu  è  lu  garzuni,  chi  min  ajuta  lu  patrun; 
Tirrozzu  ;  fazzu  quantu  pozzu. 
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Ti  vói  'nsiguari  a  dinchiri  la  casa  1 
Simina  terrj  forti,  e  fa  inaisi  (Salaparuta). 

Da  rD.vicinHrsi  coll'allro:  Cui  simiaa   terri  forti,  eco. 

Ti  vói  'nsiguari  a  pagari  li  detti? 

Simina  majorca  e  cliianta  catan-atti  (CasteWuono)  —  e 

—  Ti  v6i  insignari  a  cassari  cuntratti  ? 
Simina  òriu,  e  chianta  catarratti  (Salaparuta). 

Ter  1'  nbtiQuiisiita  ilelli  prndtmuiie  sia  delli  silitiice.  alo  dell' uvu  della 
pare  di  oioslo,  sì  ha: 

Variuni  ti  leva  d' a  patroni, 
E  catarraLtu  cassa  cuntrattu  (Mazzara). 
Ti  vO'  'nsigaari  a  'mpuTìriri?  (o  —Vói  'mpuviriri?  —  o 
Ti  v6'  prestu  'mpuviriri  ?) 
Addua  (o  —  Munna)  l'omini  e  'un  ccì  jìri  —  e 

—  Vói  falliri  'ntra  'na  botta? 

Manna  l'omini  a  zappari,  e  vattinni  ccu  la  sciipelta 
(Catania). 

E  con  futioB  ironica  : 

—  Vói  arricchiri  ? 

Adduva  r  uomini  e  nun  cc'jri  (Paigusa) 

—  Gai  voli  fari  detta, 

Nun  va  supra  l'omini,  e  si  piggìiia  la  scnpetta  (Ter- 

Chi  ha  deniiro  da  buttar  via 

Tenga  l'opre  e  non  vi  stia.  Tote. 
Chi  h»  denari  da  butta  vii, 

Metta  l'opre,  e  non  ce  stia.  Manli. 
Te  glio  sold  da  biita  veti? 
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Ch'à  danei  ila  tiìi  vw. 

Di  Ofie   sen3a  stagi  '1  faglie  fa  —  e 
111  paisà  lao  LOSsadui,  .il  tinseuia  i  aù  laìir.  Berg. 

Chi  g'  Ila  beiii  da  l>utii   iia, 

regna  lo  opere  e  vada,  mi    Ven. 
Chi  v^msi  nen  a  I  oiieia  eh' a  f<i  fé, 
A,  agiieiia  u  a^ì  dni,    Ptem 
'Tri  COSI  boni  ioli  lu  lavuii 

Tempu,  'iimenz'ì   e  la  zippiihaturi. 
Tre  lose  vuole  il  campo 

Buon  lavo!  itoie,  buon  seme,  e  buon  tempo.  Tose. 
ledi  il  prov    Giada  ca  raaddara  ma 

Tri  'iUnnu  eli  li  favi  la  ruma 

La  turmii-a,  la  lupa  e  la  lisina —  e 
—  La  lupa,  la  lisina  e  la  fuimica 
Si  manoiAnu  la  fai  a  e  la  favuzza. 


Tri  suiinu  h  nnimici  di  l'oliva 

Lu  siiràcuJu,  vermi  e  cuttuneddii  (Castelbuono). 


Tumminia  rara  e  tardla,  fora  di  ìa  mia. 

Il  rruifienlo  luinmjitia  i<  Il  mariuolo. 

'Tutta  l'annu  via  via. 

Li  simenti  l'ha'  fari  pri  tia. 
TJnn'è  ìa  vigna,  accatta  lu  palmentu. 
Unni  aratu  va,  maisi  fa. 
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Unni  cc'è  assai  biada,  cc'è  furtizza  di  voi. 
Vanga  e  zappuni,  nun  vonnu  dijunu. 

Vanga  e  zappa  non  voglioii  digiuno.  Tose. 


Varda  e  ciiteddii  fa  fasceddu. 
Vegna  Giagnu  di  notti  e  lavuri  mai  si  facissi  - 
—  Giugnn  vegna,  e  lavìiri  mai  si  fazza. 


-  Vegna  Giugnu,  e  i 


CQnlo  dell'anno  colonico  de<  luoi  lempi  (gec.  WII)   y<-&    quo<lo  inverbto. 
nprlicato  al  mesa  d'agoilo  nel  cap.  C»s\. 

Ventu  all'ura  In  massai-u  spàgghia. 

Vigna  accattata,  vigna  arrubbata. 

Vigna  e  varduni  dura  quantu  v6  'u  patruni  (fìajMsa). 

Vigni  di  dota,  cònzali  'na  vota. 

Vìrsnra  brevi  e  voi  grassu, 

Virsiira  (o  —  Torna)  longa  e  voi  lenta. 


Vói  fari  vigna  in  ogni  paisi? 

Zappala  ogni  misi, 
Vonnu  essiri  botti  di  liiniminu  e  sbir 

tu  (UmP). 
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aghicoltura,  economia  «uiiale. 
Zappa  davanti  e  jetta  'nnarreri. 
Zeru  porta  zeru: 
Tutti  cosi  a  magaseim  (Borgetto). 

Il  Salooiane-Hatino,  acuì  deve  Ionio  la  preionle  raccol 


[Vedi  .inlDinli  e  Meteorologia.) 
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Allegria,  Darsi  bel  tempo. 

Campa  pri  oj,  e  min  mori  mai. 

E  una  larianle; 

—  Cu'  campa  pri  oj  iiuii  mori  mai. 


■Can  ppa  n 

P  &ÌS  m         T 

■Con    u       d    n  a  g  nu       dmari  di  dotta 

(o  —  N       pg         u  ddbj  —  0 

—  J      n  un  n  paga      li 

—  U  d  n         a         a         d     nalincunia. 

S  p  depidos.  Sani. 

b  g  a  di  debiti  —  e 
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—  Va  (ano  di  fastidi  non  i^a^'U  un  quattrm    ili  debito 

T01.C 
U      m  d  miUniuni  pn  paga  un  quatrein  d  dèbit  Boi 
Un  «n-li  de  fastidi  no  paga  un  iiuattrin  de  dòbit  Mil 
Miìinconea  no  paga  dcbpgq  —  e 
Sontu  L.ar  de  malinLonta  n6  paga  miga  u  quafi!  de  dt- 

bet  Beìj 
feuio  tiiepi  (joajiiit)  no  I*igi  una  duogia    Pad 
Ceni  ini  de  guai  no  pagi  un  loldo  de  debito  —  e 
On  an  de  milinconia  no  paga  on  «old  db  débit    Yen 
bl  sugiinea'e  a  paga  ncn  11  debet    Ptem 
Miiilo3  eniBi  oceidil  ttt3lilia,ei  non  e$t  ìittlltas   jn   ilìa  Ei,' 

desiastic.  XXX-,  25. 

Cori  cuntenti  e  lì  vfìrtuli  'n  coddu  —  0 
—  Oori  cunLenti  e  'na  fedda  di  pani. 

Cuor  contento  e  sacco  sul  collo.   Tose. 

Cuor  contento  e  s-ciaviua  iu  spula.   Ven. 

Val  piai  il  nnr  ooutent  che  dutt  l'aur  dal  inoud.  Frìul. 

IToliiiiius  aihiduìs  animum  laieacei'e  cxu'ìa.  Ovid. 

Cor  exhaaral  faciem.  Prov,  XV,  13, 

Gn'  h  cuntenti,  Dia  l'ajuta. 

Gente  allegra,  Dio  l'njiita.   Tose. 

Cor  contento  (0  —  L'uomo  allegro),  iddio  l'yjnta.  March. 

Omo  alegro  Dio  lo  agiuta  —  e 

Cuor  alegro,  el  ciel  l'agiata.   Vsn. 

Cu'  liavi  cori  cuntenti  sempri  canta, 

....  Caiinina  ketnm  —  Sani  opus,  et  pacera  mentis  habere  vo- 
hmt.  Ovid. 

Cui  si  piggliia  di  pena,  campii  pocu  (0  —  prestu  mori). 
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Ch    .Pnepgl.a   muo 

Tose 

Ch    «e  la  prese   stette 

ma  e     n  mese.  March. 

Sp  r  ina  t  1.1  s  63,iccat  o 

a  a    2  ù      XII,  2. 

Frevi   Colin  p  miIniLuma 

Siami  fora  di  li  casa  m 

n 

Scr   poi    e   aal  neon  i 

lontan  d     casa  mia.  T 

Fattole  fé  v    in  la   Fé.  g 

Gaudm  d  un  uid   p  tiivulu  il  un  annii. 
La  cuntintizzi  fi  iingiu vanir 
La  cuntiutizza  1 1  cu  1  anni 

La  cuntmtiz7i  ^eni  (o  —  lia\i  i  \t;mri)  di  In  cori. 
La  robba  nun  è  di  chiddu  chi  la  fa,  ma  di  chiddu  chi 
la  godi. 

—  La  robba  nun  è  di  cui  la  fa,  ma  di  cui  la  godi. 

La  roba  non  è  di  clii  la  fa,  ma  di  chi    la  gode,  Toac.  e 

March. 
A  ròba  a  Te  de  obi  se  a  gode  —  e 
A  rdba  a  n'e  de  clii  a  fa  ma  da  ebi  se  a  gode.  Oe». 
La  roba  la  n'è  miga  da  eia  fa,  ma  da  eia  gode.    Pine. 
La  robba  l'ù  minga  de  chi  glie  l'ha,  ma  de   ubi  la  god. 

Mll. 
La  roba  l'fe  miga  de  ciuel  ch'i  la  fa,  ma  de  quei  ch'i  la 

gód.  Berg. 
La  roba  no  xe  de  chi  la  fa,  ma  de  chi  la  goiie.  Fera. 
La  roba  l'è  nea  d'  chi  la  fa,  ma  d'  chi  la  god.  Fieni, 
Fì-v,slra  habet  qui  non  fttùur.  Lat,  —  e 

Lu  munnu  h  di  cui  si  lu  godi. 

El  mondo  xe  de  chi  lo  gode  (o  -  de  chi  lo  sa  goder).  Ve». 
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Megghiu  a  ridiri  chi  a  rudiri. 
Megghiu  'na  festa  chi  centu  lìsticchi. 

Meglin  'na  festa  co  centu  festicciole.  Nap, 
Megghiu  poviru  gaudusu,  ca  ricca  trivulusu. 
Mentri  cc'è,  ^iva  lu  re  I   quannu   'un  cc'è  cctiiù,  viva 
monsii  1  (o  —  Gesii  I). 

Dum,  /ala  ainunt,  vitìile  keli, 

Propeyat  cursu  vita  citato.  Senec.  Tmg. 

Nun  si  pò  stari  sempri  'n  jocu  e  spassu 
Né  sempri  stari  in  bunazza  e  riddossu. 

Ogni  lassata  è  pirduta  —  o 

—  Ogni  lassata  è  pirdutu  —  o 

—  Tutti  !i  lesati  su'  pirduti. 

Totu  au  laxadii  est  perdidu.  Sard. 
Ogni  lasciata  è  persa  —  a 
Faccia  clii  pub  prima  die  il  tempo  mute, 
Glie  tutte  le  lasciate  aoti  perdute.  Tose. 
Tatti  i  lasciae  son  persci.  Gen. 
Tutti  i  lassÈi  j'eii  pera.  Mil. 
Ogui  pena  ed  ogni  dogghia, 

Pani  e  vinu  la  cummogghia  —  e 
Ogni  pena  'n  pani  toma, 

Cui  cu  la  panza  'un  si  pigghia  vìnnitta. 

lore.  manne  in  pam  la  pena. 

S'  attendi  a  li  placiri,  a  la  sulIazKu, 
In  brevi  tempn  divi  'sciri  pazza  (Sec.  XVII). 
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Una  vota  l' aniiu  è  licita  'mpazziri  — 
—  Dna  vola  1'  annu  voli  Biu, 


Licei  in  anno  semel  insanire. 

Dì  fnciles  ptaeasse  ssmel  conaedUe  tuta.  Ovki. 
Iiiterdam  et  insanire  jut^ndum  est.  Scn. 
Misee  stuUitiam  comiliia  iresem, 

DtiUe  mt  desipere  in  loca.  Oraz. 
Umxi  i«gna  In   spaKsu  a  hi  piacili   la  virtù  i;  allunta- 


Vali  Gchìii  la  cuntinLizza  di  lu  cori, 
Ca  tutti  lì  tisori  di  lu  muuiiu. 

Yucca  chi  rìdi,  cor!  chi  sciala. 
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Aml)ìzione,  Signorìa,  Corti. 


A  gran  signuri  picculu  prisenti. 

Ve;;g[L9Ì  la  novellina  con  qacjto  Utnlo  alla  Ano  della  nacciiUa! 

A  li  porti  granili  ciùscianu  li  gran  venti. 

Allatu  lu  Rè,  biatn  (o  —  niÌatii)cLi'  cc'é  (Erice). 
A  li  vali  ripintini. 
Li  caduti  su'  vicini. 

e  nella  raocoltó  dello  Scareella  ,    e  si  legga  lai  <|Galn  nella  Ger. 
liberata  dal  TiESO  ;  II',  ÌS: 

Ed  a'  voti  Sroppo  alti  e  repentini 

Sogliono  i  precipiii  Mier  vicini. 
Del  realo  vedi  sotto  :  Cu'  oisai  àu(u  vali  acchiaìiori,  cnc. 

A  lu  tò  signuri  ed  a  lu  Rè, 
Bisogna  mantinirci  la  fé  (Sec.  XVII). 

non  l'ho  udito  nuai,  ma  è  nella  Baccolla  del  Cgtania. 
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A  Lena  di  baruui 

'Un  appizzari  un  caviggliiuni  — ■  e 
A  terra  di  signori, 

Nuli  cci  mettiri  petra  nò  cantuni(Sec.  XVJi). 
A  terra  di  Bai'iini 

Un  pagghiaru  e  tri  cli'vuni  —  o 
TeiTa  di  patruni  (o  —  barnm), 
Un  strapuntinu  e  un  saccuni. 


Cci  h       a  u  fida  ki  cavaleri. 

a  che  ci  nasct;  mentre  poi 

Cci  UT   (1  -lattuchi. 

Cerca       np     d     la     a     cu  bassu, 

Ch    s  an        n  à    u   p    sta  sarai   smossu. 


Se  n  d  In  ninrn  vàsciu. 


L  oas  umpi  e  scala. 

L       ae  uoglii  basai  —  e 

b,        p  to  il    saglio  di  tutti.  Tose. 
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AMIÌIZIOSi 

:,  siiiN-oaiA, 

COllTI. 

FermnC  cdsos  fidmii 

■iffi  colles.  Sen 

1.  Tra^. 

Mimtibns  ira  sumiais 

vMtinia  cern 

imiis  ignii.  Luor. 

Cu'  aecliiana  troppa  àiitu,  pò  cadiri,  (o  —  va  a  terra). 
Cu'  assai   (o  —  troppu)  àutu    voli  acchiaiiari   (o  —  va- 
iali) cadi  presta. 
Ca'  àatu  la  pigghia,  vàscìu  la  iinìsci  —  e 
Cui  stenni  unni  nun  junci, 

Cadi  'n  terra  e  tuttu  s'anci  —  o 

—  Cui  stenuiri  voli  unni  nun  junci, 
Cadi  e  tutta  s'  unci  —  e 
Gai  tant'àuta  lu  so  caiTu  teni, 

Tantu  cchiù  prestu  lu  pinninu  pigghia  {Catama). 
Cui  troppu  àutu   acchiana,  'un  è  sicuru — e 
Cai  voli  iiri  in  àutu  mari,  s'affanna. 

Pid  3i  collo,  in  ah  e  piii  si  risica  di  eascii  in  ghiù.  Cors. 
Chi  troppo  sale,  Ah,  maggior  percossa  —  e 
Chi  monta  piti  alto  eh'e'  non  deve. 

Cade  piii  basso  ch'e'  non  crede.  Tose. 
Chi  va  sii  tròp,  a  volt  ris'eia  a  fa  toma.  Mii. 
A  andìi  sii  ti'òp  io  alt,' 

Se  ria'eiii  fa  tt  brOl  salt  -  e 
A  anda  sO  tfbp,  se  l'ia'cia  a  deenta  sòp.  Bei-g. 

Chi  voi  andar  tropo  in  suso, 
Casca  per  tera  e  se  rompe  el  muso.   Ve».. 


-.oiUanL  Voi,  I. 
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Sono  praverbiali  i  rursi  dell' Orionrfo  fìirioso: 

Cft    tiop  ad 

P   cip  m      m 

Tu  '"■PS        J'-»   i^<"i'-  Ckiifi. 

Qi     yi  -uiluvalevat.  San.  Ti-o 

Cu'  è   m    a  abbozza                  ispiratu. 


disperato,  Tose. 


tP  è  d 


Cui  l  ma  n       p  a  ff      , 

A  fe-a        0  p  u     , 

b  p         ff 

A  e  .   Tose. 

Cui  Ti  di  {Sec.  XVII). 

Cui    um  n  a  a  u      mtn. 

P  p    so 

Cui    en    a     f,n        o        np  su  o   nori  a  hi  spUali  —  e 

—  Cu  se  a  a  a      a  imu,  ed  'e  'mpisu  lu 

p   n  u      0 

—  Ci    se         p  p    u    s  "1         na     ia  l'iii'tìmu,  e  'rapisn 

ed       p  m       n  a   a 

—  Si  so     dii      Cu    s  n  r 

S    n       e   n  p   u   mo         lu      itali. 

n  p  ore.   Nap. 

Q  .  milt-. 

«  e 

S     d   m  f 

»       h  p 

E  S    d 
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Chi  eerve  in  corte,  muore  all'  os]]etlale  —  e 
Chi  vile  ili  cete,  nino] e  in  paglia.  To$o. 
Chi  sery  a  coit,  moeui   ii  pajee    Lomh. 
Chi  vive  a  i,oite,  moi   a.  paiaio  —  e 
Chi  va  i-oi  Sion, moie  su  la  pagiu.   Vm. 
Cui  servi  'n  cmti    \oh    Jiiui  jiaceDza  di  Gioppu  (o — 

Giobhi). 
Cu  li  cdiiù  ricchi  e  putenti  di  tia, 

Nun  cci  aviri  clii  faii,  cridi  a  mia  ~e 
Cu  li  putenti  nun  si  joca  —  e 
Cu  li  signori  'un  tanta  cunfidenza. 
Cumannari  e  cunnannari  su'  arti  leggi. 

A  chi  OL'diiia  non  daola  il  capo.  To.-^^. 
Dui  sunnu  IÌ  putenti: 
Cu'  havi  assai  e  cu'  nun  liavi  nenti. 

Tri  eu  li  putenti  :  In  re,  hi  papa  e  ci  nun  ae  nienti.  Lece. 
Tre  so  le  potienta: 

Iju  papa,  lo  re  e  chi  non  tiene  niente,   Nap. 
C'iirandtlvi  in  ;primia  ne  magìia  injuria  fiat 
Forlibus,  et  mùeris.  Giov. 
La  caritati  'n  Curti  iì  estinta,  e  l'amicizia  è  Unta  {Sec. 
XVII). 
Nelle  corti,  la  caritii  è  tutta  estinta 

Hfe  ai  trova  amicizia  se  non  fìnta.  Tose. 
La  vera  nobiltà  div'  essiri  accumpagnata  cu    l'onestà. 

(Sec.  XYIl). 
La  vera  nubiltà  su'  li  custumi. 

Tola  licei  vdei'ea  exornent  liudìqae  cerae 
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Atvia,  nobilitas  sola  e»t,  atque  nniaa  mi'lTia  : 
Faahis,  vel  Oosaus-,  vel  JJrusm  moribus  està.  Giov. 

Li  grannkzi  su'  fumu  di  pagghia  —  o 

—  È  fumu  di  pagghia  la  grannizza. 
Li  prigheri  di  li  signuri  su.'  cumanni, 
L'  omini  al!'  àutu  e  li  scecchi  a  la  via. 

L'onurì  k  coma  l'umbra,  -va  axjpressu  a  cu'  lu  fuj. 

L'omiri,  qui  per  gli  i>o<iri. 

Ij'  onore  va  dietro  a  chi   lo  fugge.  Tose. 
U  onuri  faunu  mutari  custumi. 

Lu   cumannari    (  o  ^  duminari,  -—  o  duiniiiiu)  a    lutti 
piaci  —  e 

—  Lu  vastuni  a  li  manu  piaci  a  tutti. 

Ognuno  vorrebbe  il  mestolo  in  mano.   J'ose. 
Tiìc  vorÈf  comanda.  Berg. 
A  tnti  glie  piase  far  da  paroni  —  a 
Tutì  voria  'ver  la  mescola  io   man.   Ven. 


Lu  cumm.aimari  è  megghiu  di  jiri  'n  cai'rozza. 
Lu  pani  di  lu  re  è  picca,  ma  duci. 

Mali  stannu  du'  gaddi  'nlra  un  puddaru  —  o 
~-  Nun  su'  boni  du'  gaddi  'utra  un  bagghiu, 

Du  gai  si)  'n  d'ii  polér  i  piil  raiga  ataga.  Berg, 
Do  gali  in  un  punaro  (pollaio)  i  se  beoa.   Fera. 
Megghiu  viviri  virtuusamenti ,   chi  uascirì  nobilmenti. 
{Sec.  XVU). 
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'N  dirti  tli  111  re  ognimu  fa  pir  sé. 

Alla  corte  del  re  ognun  faccia  per  sÙ.  Toso. 
'N  ciu'ti  ognuiiu  lauda  chiddu  chi  dici  lu  so  signuri. 

Il  gran  signor  non  ode  : 

Se  non  adalazion,  menzogna  e  fi-ode.  Toso, 

'N  curl;i  unni  nun  regna  la  virkiLi,  è  un  ceiu  senza  slid- 

di  {Sec.  XVII). 
'Ngratitudini  'ntra  li  signuri, 

'Nvidia  'ntra  li  sirvituri. 
Nun  coi  pò  essiri  rern  amuri. 

Unni  ognuna  voi'  essiri  patruni. 
Ogni  diavulu  fa  di  li  soÌ  —  e 
Ogni  diavuiu  voli  mustrari  la  so  piitenza. 

E  si  dice  con  kom  più  rJstrelM: 

A  tempu  dì  guerra,  ogni  minchiuni  musLra  la  so  pu- 
tenza. 
Ogni  diavulu  esercita  la  sita  potenza.  Nap. 

Quaniia  (o  —  Comu)  si'  'n  curti,  dici  beni  di  tutti  (o  — 
fa  beni  a  tutti). 

lai  nuocer  li  pm  a  corte,  che  nou  ti  pu»  gionore. 

Servi  ad  un  signuri  e  sapirai  chi  sia  duluri  (Sec.  XYIJ). 

Servi   barani  (o  —  sigimri ,  o  —  patruni)  e  serbili   pri 

nenti  —  e 
Servi  signuri  e  servili  pr'  amuri. 
Sìgnuria  apporta  gilusìa. 
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11)1111  iiun  uc'è  suggizioiii,  uoii  cc'è  né  re,  uè  raggiuiii. 
Un  (o  —  Lu)  sìgnai'i  di  pagghia  si  mancia  un  (o  —  ìu) 


vassalla  d'azzàru. 


i  sno  Peohercht!  tur  la  Frame,  I.  Vili,  «,  25; 

I  Sii  Ikéde  qud<iTiss  unc9  de  nos  «utnines  lorsqu'cll. 
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GAP.  VII. 
Amicìzia. 


A  l'amicizia  min  cci  voli  tacca. 

A  li  biaogiii  aerviuu  l'amici  —  e 

A  lu  bisognu  l'amici]  pari  (o  —  l'amici  pàrinu)  ^  o 

—  'Ntra  li  bisogni  si  conuscinu  l'amici  —  e 

—  L'amicu  e  lu  cumpari 

A  lu  Msognu  pari  —  o 

—  L'amici  si  conuscinu  'n  tempu  di  nicissita. 
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L'amigh  i: 

i'  conossen 

in  tei  bisogn,  Fa7-m. 

r  amigli  I 

bou,  i  fl'  c< 

luossn'  iti  dj  'occasioii.  l'i 

ae. 

Al  biaogD 

36  con 693 

al  ver  amis.  mi. 

1  amis  6'i 

conda  in  ( 

l'i  bÌ36gn.  Bei'ij. 

Ke  le  ocai 

«ioD  £8  con 

osse  l'amigo  —  o 

I  ami^i  se 

.  cognosse 

ai  bisogni  (o  —  a  le  disgri 

izie). 

.  Ve,. 

Ne  i  bisogni  se  cono 

ssi  i  amili.  THed. 

r  amis  a 

s'  confisao 

'ntle  oceasion  [o  -  oeoi-en 

sse) 

-  e 

El  bsogn 

a  fa  cotios, 

se  j'  amis.  Firn». 

M  fralev  t 

in  angualiU 

eomprobalm:  Prov.  X7II, 

17. 

A  lu  tò  aniicu  avvisacci  lu  beni. 

Ama  l'amicii  (o  —  l'omu)  l;ò  cu  lu  vizia  so. 

Ama  l'amicn  toi  cu  y'vxrÀa  soÌ,  Cal.-Eesj. 

Piglia  l'otnraa  pe  lo  vizio  Eoio.  Nap. 

Ama  l'amico  tuo  col  vezzo  suo.  Tose. 

I  amigh  bisogna  savèii-i  tnmpatii'.  Sol. 
Amici  di  saliitu  cci  nn'6  assai. 

Amici  di  prolTei-ta  assai  si  ti-ova.  To^i:. 
Amici  senza  'ntenl;n  nnn  cci  nn'é. 
Amicizia  'ncutta,  prestu  nnimicizia. 

E  io  Benso  ngoralo  ai  dico  pure:  La  racina  'titulia  ecc.  Vedi  a  pag,  iS, 

Amicizia  licunciliata  e  minesLra  scarfata  mai  fOru  iboni. 
Frate  sfratato  e  cavol  riscaldato  non  furo»  mai  buoni  —  o- 
Amicizia,  riconciliata  e  una  piaga  mal  sanata  —  e 
Hft  amico  riconciliato,  nb  jjietiinza  due  volte  cucinata.  Tose. 
Amicizia  l'enovada,  nianeatra  rescaldado.  Ve». 

Amicu  di  bon  tempu  e  di  putia 
Nuii  k  'na  bona  e  duci  cuinpagnia. 
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Amici  di  buon  giorno,  son  da  niettoi'o  in   foi-no.   Tose. 
Ainicu  di  gotti!  ti  lassa  'iitra  un  bottn. 

Amico  di  ventiira,  molto  briga  e  jioco  dura.  Toìo. 
Amis  de  fovtiinii,  no  i  vai  na  buzavuna.  Berg. 
Amici  de  bonazaa,  in  te  le  burasehe  i  te   nega.   Ven. 
Eit  aìitest  aaiicas  social  mensiB  ,  ti  non  psrntanebìt  hi  d. 
neceBsitatis.  Ecclesiufitic.  VI,  10  —  e 

Amici  di  gottu,  tintu  ouì  nn'ha  troppa. 
Amica  di  lu  tò  vinu, 

Nun  l'avirì  pri  vicini! . 
Amicu  dì  tutti,  aniicu  di  nuddu, 

Amico  di  tutti  e  di  iieasuiio,  è  tutt'uno.  Tose. 
Amis  di  tilc,  vOl  dì  amia  de  niesìi.  Bei-g. 
Amigo  de  tuli,  arnigo  de  nissun.   Ven. 

Amicu  d'occhi  è  nuimicu  di  cori. 
Amica  fàusi!  e  lu  malu  vicinu 
Ti  la  "V'idiri  lu  munti  pri  chianu. 

Vir  iniqtiìis  lacial  amicum  situili  ,  et  ducii  ei/ni    per    oia 
non  bonam.  Prov.  XVI,  2!). 
Amicu  lìiuBU  e  malu  vicini] 

Tetta  la  petra  e  s'ammùccia  la  mauu. 
Amicu  flntu  k  veru  traditiiri  — e 
Amicu  iiutu,  nnimicu  di  morti,  e  guardati  d"iddu. 

Simiilalof  oì-e  decipìt  amicum  siiiim.   l'i'Ov.  XI,  9. 

Amicu  tó,  spicchiaii  tò. 
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Kon  c'è  migliore  specchio  dell'amico  veccliio.  Tose. 
L'amis  vÈo  l'è  on  gran  bfel  spàc.  Mi?. 
Amietia  aller  ipse,  Lat, 

Amicii  vecchia,  è  senipri  amicu  fidili. 
Amicu  vecchiu  e  casa  nova. 

S'amiga  jjrovadu  teiielu  contu.  Sard, 
Donne  zitelle,  e  bion  (o  —  formag'liu)  vecchiu,   Cora. 
Aoiioo  vecchio  e  casa  nuova  —  e 
Amico  0  viiio  vogliono  esser  vecchi  —  e 
Amico,  oro  e  vhi  vecchio  eoa  buoni  per  tutto.  l'ose. 
Amia  vèc  e  casa  niiva.  Mil. 
L'amia  e  '1  vi,  Vi  sempor  miii  v6c.  Bery. 
Amigo  vecio  e  cosa  nova.   Veii. 

Calles  et  anticas  iSii  non  mUacat  amii-.a».  Prov,  Med. 
Galles  anSigiios  sei-ves  veteres  et  aniicos  —  e 
Amieuìa  vetireia.  ne  abnegato.  Prov.  Ant. 
Amicu  vicinu  vali  cchiii  d' un  parenti  luntanu. 

MeKiis  aniigu  offa^ea  qui  noti  parente  loutonn.  Sard. 
Meglio  un  prossimo  vicino,  che  un  lontano  cugino.  Tose. 
Val  pea  no  bon  viaain,  che  un  gram  pareint.  Pìik. 
Xe  megio  poca  assistenza,  ma  pronta;  che  molta,  ma  tar- 
da.  Yen. 
Meìior  es!  omioiMj'iucln,  jisnni/roier  jprocHl.  Prov. XX^*"!!, 10. 
llaad  est  omicus,  abait  si  }>>'oowL  Plat. 
Vedi  L'amici  Ju'  ochiù  di  ti  parenti. 

Amicu  vidiri,  Pasqua  fari. 

Bisogna  sèrviri  l'amicu,  ma  nun  oci  meUiri  di  cuacen- 

KÌa  —  0 
—  È  bona    sèrviri   l'amicu,  ma   nun    cci   vaju  la  cu- 
scenza. 
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N'ofFeiiniri  a  Diu  pri  l'ainicu, 
Càncianu  l'amici  a  Liimri  di  il  così. 
Canuscinu  lì  'niUici 

Quali  su'  ]ì  boni  amici  (Palermo). 

Cài'zari,  malatìi  e  nicìssìtatì 
Scummòggliìanu  (o  —  Spròvanu,  o  —  Firìsoino)  lu  o<iri 
à'  l'àm""' 


—  ' 

cà 

ti, 

-'] 

P 
ir 

ti. 
ci 
iqi  (Noto). 

[Catania). 

«inoacino'r 
!os  adversid 

i.àm.   Sard. 

a  fides.  Ovid. 
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Li  gradi  au'  di  ferra  e  fanau  ertici, 
Biavuli  addiBBiilatm  V  amici  ; 
Comn  la  cartaratn  i'  arridiuci  I 

Chicldu  è  la  veru  amicu  chi  'un  ti  sparra. 


Qui  celai  deìictam  qucerìC  amkiliam.  Pi-ov.  XViT,  fl, 
Ou'  ama  !'  amicu,  nun  cura  (o  —  stima)  dinari  —  e 
Cu'  è  veru  amicu,  nun  guarda  'ntressu. 

Gli  amici  linnuo  lii  borsa  lagata  con  un  filo  di  r;ignatelo. 

Tose. 
Qui  negligil  dammim  proplei-  amìcam,jtisi«s  esi.V  rov ,Xll,2(>, 
Cu'  è  riccu  d'  amici,  è  soarsu  di  guai. 
Cu'  ha  bonu  amicu  a  la  citati,  sta  sicura  a  !u  casali. 
Cu'  ha  nnimlci,  nun  dormi. 
Cit'  havi  un  amicu,  havi  un  tisoru  —  o 
Cui  si  fa  un  bon  amicu,  s'acquista  un  gran  tisoru —  e 
L' amicu  lìdili  vali  un  tisoru. 

Vali  ccliiù  n'  amìen  ci  cientu  ducati.  Cai. 
Qui  hat  un  amigu,  hat  iinii  tesoro.  Sarei. 
.   Val  più  un  amico  die  un  tosoi'o.  Tose. 

Un  amico  6  an  tesoro.  Umb. 

Olii  ti-oeuva  oii  ver  amis,  troeuva  on  issar.  Mil. 

Qui  iiioeiiil  Ulani  {amicum)  inaeait  thesaui-iivi.  Ecclesiastic. 
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Cui  eli  luiitaflu  t'abbrazza,  di  vicina  ti  strinci. 
Cui  disprezza  la  sua  vita  pri  sendziu  di  ì'amicu, 

Si  guadagna  chidda  di  Ì'amicu,  (Sec.  XVII). 
Cui  perdi  un  amicu,  scinni  un  scaluni. 


—  Ogni  amicu  chi  si  pej'di,  è  un  scaluni  chi  s 


-  tìuantu  amici  si  perdinu. 

Tanti  scaluna  si  scinuinn  (o  —  si  càlanu)  (Palermo). 


Cui  sempri  pigghia  e  mai  dona,  Ì'amicu  l'abbannuna. 
Cu  lu  dammi  e  té',  l'amicizia  ce'  è. 

PercbÈ: 

Lu  dari  e  !u  mauniiri  manteni  l'amicizia  —  e 
Lu  datu  e  lu  mannatu  manteni  lu  parintatn  — ;  ma 
■Quanmi  ce' è  lu  dammi  sulu, 
L'amicizia  tocca  diu-u. 

E  però  t 

■Quannu  l'amicizia  cc'^ 
Eni  cu  lu  dammi  e  te'; 
Quann'  è  cu  lu  dammi  e  mu', 
Amicizia  'un  cci  nn'  è  ochiù.  (Prizzi). 
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Dare  et  leare,  atnigoa  sunt  do  pare.  Sard. 
Si  se  voi  elle  l'amicizia  se  mantegtia, 

Bisogna  che  'iia  vada  e  l'altra  vegna.   Yen. 

Cu  l'amìcu  tò  pàiTacci  chiaru. 
Di  l'amici  'un  ni  nn'avemu  abusali  taTjtu  assai. 
Diu  ti  scanzi  d' amici  e  Jinhnici,  tì  di  cliiddi  chi  li  maii- 
cianu  lu  pani. 

I  quiLi  song  i  doDicElÌRÌ. 

È  bona  aviri  amici  a  tutti  banni  —  e 
L'amici  sunnu  boni  in  ogni  chiazza: 
Cu'  nuu  n'havì,  sì  li  fazza. 

Yodi  plil  sollo:  Quotila  va  ii'amieu  'n  c/iias^'t  ecc. 

Parenti,  ne  vun-ia  aneli  a  cosa  di  la  diaule.  Cojs. 

E  liene  Jiver  degli  ainiei  per  tutto  —  e 

Gli  amici  sono  ì>uoni  in  ogni  piaiaa.  Tose. 

L'è  ben  avei  di  amixi  dappertutto.  6en. 

Bisogna  vhg  di  amis  anca  a  ca  del  diavol.  Mil. 

Bisogneròa  Tiga  (o«sre)  di  amis  ac  a  ca  del  djaol.  Berg. 
.  Bisogna  aver  amiei  anca  a  ca  del  diavolo  —  e 

Dei  amiei,  avergliene  da  per  tuto.   Yen. 

Sii»  bonìs  ut  faveanl,  diis  malis  ne  noceo/ni.  Lat. 

Unus  Deus  et  •plures  amici.  Lat. 
L'amici  di  luntanu  si  vasanu  li  manu  —  e 

Si  vonnu  beni  l'amici  luntaui. 
L'amici  nun  sunnu  mai  suverchiu. 
L'amici  pri  lu  cchiù  sunnu  'ntrissati. 

Malti  cokait  psrsoHom  potenlis,  et  amiei  sdiii  dona  tiibuen- 
tis.  Prov.  XIX,  6. 
L'  amici  su'  cchiù  di  li  parenti. 
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Plus  tialet  un  tiotiu  Ijighinadu,  q^ui  unu  malli  parentadu. 


Buona  an 

;iistà  6  un  altro  pcirent^ — e 

Val  più  11 

a  amico  ohe  cento    parenti.   Tour,. 

Via  ciìi  1 

in  bull  amigo,  che  sento  parenti.  Gei. 

Val  pia  u 

a  aniigh  che  zSint  parent.  Boi. 

Vai-  passe 

!e  uà  ver  amie  ohe  cent  parent.  Mil. 

Megio  nn 

amigo  che  ^ento  parenti.   Ven. 

A  r  è  mej  un  boa  amia,  eli'  un  patent.  Piem. 

L'  amici  veri  su'  rari  (o  —  pochi)  —  e 
—  Si  trovi  amici  ,truvasti  tisori, 

Ma  avverti  ca  l' amici  sunuu  rari. 

Amìcu  veru  nun  si  trova  mai. 

I  veri  amici  sono  come  le  mosche  hianche.  Tose. 
I  veri  amls  i  è  rar  oomù  i  mosche  bianche.   Ber//. 
I  veri  aini^i,  xe  come  le  mosche  bianche,   Ve>i- 
Seattis  qui  invenit  amicum  -om'ìim.  EcclesiasÉic.  XXV,  12. 

L'amicizia  'ntra  li  picciriddi  dura  quanlu  l'acqua  'ntra 
pan...  pin... 

Delia  RncMitfl   ras.  di  G.  romar. 

L'  amicu  certu  ai  canuscì  'ntra  li  cosi  'licerli. 

Amico  certo   si  conosce  all' incerto.   Tose. 

Amiciis  eertus  in  re  inecHa  cernitwr.  Lat. 
L'  amicu  nun  seri'i  pri  'na  vota  sula. 

El  capei  no  se  fa  par  'uà  piova  sola.   Ven. 
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Sari'a  {o  —  Servi,  o  —  Saluta)  l'amica  pri  nVitra  Hata 
(o  — vOta)  (Palermo). 


AmieUias  cnlers  hoimm  est,  Lat. 
L' amicu  pri  daixeri  si  difenili,  e    mai    davanti    la  bò 

facci. 
L' aniicu  quannu  duna  chiddu  chi  ha,  è  niscìutii  d'ob- 
llligu. 
CM  vuol  conservare  un  amicu  osservi  tre  cose:   l'onori 
ia  prBsenza ,    lo  lodi    iji    assenza,   l'ajuti   ne' bisogni. 
Tosi:. 
L'  amicu  si  difonni  a  spala  tratta, 
Binchi  la  vita  a  piricnlu  si  metta. 

.  Dà  meiitó  all' ivriBO  d'un  profeW  maagioro,  iW  i,  Apallioe  Pitin,  il  quslc 
ìq  1  Kpitetto, 

La  nnimicizia  ■vecchia  pi^>stu  si  rinova. 

Lu  bonu  amicu  pri  bonu  amicu  ti  teni  —  e 

—  S'  hai  boni  amici,  tenitilli  forti. 

hn  focu  prova  l'oru  e  l'avvirsità  !' amicu. 

L'  oro  s'affina  al  fuoco  e  l' amico  nella  sventura.  To3c. 

Se  proeuva  l'or  col  foeugh,  con  l'or  la  donna, 
E  poau  l'omm  el  se  proeuva  con  la  donna.  Mil. 

L'  oro  ne  la  fiama,  ne  le  disgrazie  chi  te  ama.    Ven. 
Lu  veru  amicu  ama  a  tulli  tempi, 
Megghiu  ìassari  a  li  to'  nnimici,  chi  aviri  bisognu  di 
to'  amici. 
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Noci  cchiù  V  amicizia  simulata  chi  la  guerra  scuperta. 

{Sec.  XVIÌ). 
'Ntra  boni  amici  si  perdi  lu  no. 
'Ntra  l'amici  nun  cc'è  né  mio  nò  tò. 
Amicorwm  omnia  communia  sunt.  Ciò. 
Nun  canoiàri  i'  amicu  vecchia  pri  lu  novu. 
Nun  cc'è  forma  truvari  un  veru  amicu  : 
Cui  voli  amici  assai,  pròvanni  pocu  —  e 

—  voi  amici  assai  ?  pròvanni  pocu. 

Chi  vuole  amici  aesai,  ne  provi  poclii.  Tose. 
Cliì  boie  potìW  amici,  uè  metti  spessu  in  pruova.  Cari. 
Se  te  vò  tane  amia  prben  podi.  Berg. 
Clii  a  veiil  aveje  d'  ben  amis,  oli'a  na  preuva  pocii.  Piem. 
Nun  diri  tantu  beni  di  l'amicu,  cM  quannu  nni  vò'  diri 

mali  nun  si'  crittu. 
0  amidi,  o  no. 
Picca  amici  e  boni  ;. 
Ch    £uinnu  sunnu  a&sii  fannu  ammumu. 
In  aca  e  t  m  dtonan  conve  »atio   Sen 
Pri  canuscui  un  ami  u  naii 

Si  cci  hivi  a  minciaii  na  '^arm^  di  sili  —  o 

—  Coi  yoh  sarmi  di  sali  pri  conuscin  imi:i  —  e 

—  Alanti  chi  vói  conuscm  n  amicu       i  v6i  manciari 

na  sarma  di  sali 

—  Sì  nun  mancia  tastanti  sali 

Nun  pò  canuscui  lu  natuiali 

—  Pn  col  usciii  lu  funnu  di  lu  stomim  di  li  genti,  cci 

voli  tutti  1 1  sali  di  Irai^ni 
G.  P  TEE  —  P      e  ?    «  e  !  a  t    \  ol    I  7 


Ho^tedby  Google 


PROVEHDI   SICILIANI 

Pro  e  Olinoseli  e  r  uQ  amìgu  est  precisi!  mandigare 


de  sale  unipare.  Sard. 
Prima  di  scegliere  un  amico 

sale  sett'  anni.  Tose. 
Premma  d' cgnossr'  on  amigli 

stara  d'sgerza.  Boi. 

Disogna  ^^ 

vSir 

mangiato  ÌI 
raagnii  zOiut 

2fini,  oentó:  «ora.  sigia 

;  sgivzc 

i.  «le. 

Prima  de  fat  n'  amis 

Mangia  insSma  iin  e 
Per  conùs  Ona  persnna 

ar  de  ris.  ioni. 
,  bisogna  mangia 

set 

pis  de  sai  i 

sema,  Berg, 

MaUoa  modioa  xalia  simul   edsìidos  esse,  ut  amicitice  manm 
eixptetam  sii. 
Quannii  li  misèrii  si  fèddanu, 
Tarmii  I'  amici  a  manciari  s' affùddanu. 

E  T'è  quest'altro  tiiU'  effetto  conlrario,  ma  «età  qosnlo  lì  pTimo: 

Tannu  l' amici  nun  s'  affuddanu, 
Quaunu  li  misèrii  si  fèddanu, 
Quannii  si  voli  sèrvlri  l' amicu. 

Si  lassa  jiri  la  robba  a  Isi  focu. 

(o  —  Si  lassa  la  robba  e  la  llcu  Mm/i)  —  o 

—  Pri  sèrviri  n'amicu,  si  manna  la  robba  a  lu  focu. 
Quantu  va  (o  —  Megghiu)  n'amicu  'n  chiazza 

'Un  cci  va  cent'unzi  'nlora  ìa  tazza. 

(o  —  'Un  cci  va  cent'unzi  'n  cascia)  ~  o 
—  Vali  cchiii  n'amicu  'n  chiazza 

Ca  centu  mila  scuti  'n  cascia. 

Val  pili  avere  amici  in  piazza  che  denari  nella  cassa.  Tosa. 


Homdb,  Google 


AMICIZIA.  99 

Amiaitia  mitìias  eomodUales  coniìnet.  Cic. 

Scarsi  su' li  cosi  duci  senza  sali, 
Ma  su'  cchiù  scarsi  l'amici  fidili. 

Vedi  a  peg.  95;  fornici  teri. 

S'havi  Msognu  cchiù  di  l'amicu,   ca  di   In  pani  chi   si 

mancia. 
Si  'ntra  1'  amici  min  c'è  ugualità, 

PiffetLu  amuri  nun  ci  sarrà.  {Sec.  XVII). 
Tanmi  l'amicu  lu  canuscirai, 

Quannu  hi  perdi  e  nun  iu  vidi  cchiui  (Nolo)  —  o 

—  L'amicu  si  conusci  quannu  si  pewli  —  o 
~  Quannu  si  perdi  l'amicu  si  chianci. 

L'amico  non  è  CDnoaciuto  IìqeIiè  non  ù  perduto.  l'ose.—  e 

—  Tamiu  n'amicu  si  dici  di  cori, 
Quannu  si  perdi  e  'un  si  pò  cchiù  aviri. 

Unni  cc'è  radicata  la  malizia, 
Allignari  'un  cci  pò  mai  l'amicizia. 

Qace  scelere  poeta  est,  sceìere  ntmpelni-  Jldes.  Sen. 
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GAP.  Vili. 
Amoie. 


A  la  lorza  d'amuri  si  vidi  (o^ — cedi)  ogni  valuri. 

vidi. 

Ama  a  cui  t'ama,  e  sia  macàri  petra  —  e 

—  Ama  a  cui  t'ama,  rispunni  a  cui  ti  chiama. 

Ama  sì  queces  esser  araadu.  Sard. 
Ama  chi  t'ama,  rispondi  a  clii  ti  chiama.  l'ose. 
Ama  chi  te  aintt,  e  l'isponiSi  a  olii  te  clama.   Yen. 
Protsrbio,  omo  chi  fama,  é  fallo  umico.  PETBMic*. 
Equìim  est  amelur  umana.  Lat. 
Ut  ome;  !«  a/nalnha  eslo    Ovid. 
Ama  a  cui  t'ama  si  ló'  aiirì  (o  —  pruvari)  spasati; 
Cà.  amari  a  cui  nun  t'ama,  è  tempu  persu  —  e 

—  Amari  a  cui  nmi  t  ama  è  tempu  persu  : 
Ama  a  cui  t'ama,  e  dunacci  lu  cori  (Noto)  —  e 

—  Ama  a  cui  t'ama,  e  cui  nun  t'ama  làssalu  —  e 
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—  Amari  a  cui  nun  ha  ramuri  accetto, 
È  perdita  di  tempu,  vita  e  fama  —  e 

—  Nun  è  dignn  d'essiri  amatu  cui  nun  t'ama  —  e 

—  Nun  amari  a  cui  t'ama,  è  gran  dilittu. 

Amari  e  non  essiri  amatu  è  tempa  pirdutu.  C'al.-Begg. 
Amii  e  uun  essere  amato,  ò  tiecnpo  perduto.   Nap. 
Amare  et  non  esser  amndu  est  terapus  ingannadu.  Sard. 
Amare  e  non  essere  amato  h  tempo  parso.  Tose. 
Amar  e  an  n'essr'amà, 

L'è  cumè  bévar  e  an  n' aver  maguil.  Mirami. 

Amami,  ca  t'amu. 


Amari  e  disamari,  uun  sta  a  cui  lu  voli  lari. 
Amari  la  so  vicina  è  gran  vantaggiu, 
Spissu  si  vidi,  e  nnn  si  fa  viaggia. 

Hon  è  amante  miglior  della  vicina, 

La  si  vede  da  sei-a  e  da  mattina.  Toso. 

Amuri  acceca  la  raggiuni. 

L'amore  acceca.  Con. 
L'amili'  r  imbenda  i  ile.  Berij. 

Amuri  ammuccia  ogni  dilettu. 

Amuri  di  cent'anni,  sdegnu  d' un'  ura  —  o 

—  Cent'anni  d'amuri,  un  mumentu  di  sdegnu  —  e 

—  Picculu  sdegnu  rumpi  granni  amuri. 

aQ-Etlo  luiiggmente  nudrilo. 

Amuri  di  lahbra,  sapuri  di  mm,... 
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Di  chi  a  !iai'[ik  si  niuìlra  alTotliioìi>^i>ii<..  e  pni  iie'  (alti  i!  lieMa  ed  an- 

Amuri  di  b e  vinu  di  ciascu 

La  sira  è  bonu  e  la  matina  è  guasti;. 

E  nella  Baccolia  del  Colonin  : 

—  Amuri  di  sjgnuri  comu  lu  vinu  di  xhiascuni  (ciascu- 
ni), la  matina  è  bonu  e  a  sira  è  guastu  (Sec.  XVfl). 
Amor  di  dormii  6  come  il  viu  di  finsco; 

La  sera  è  buono,  e  la  iimtl.init  È  guasto  —  e 
—  Amor  di  gatiKO.,  fuoco  di  puglia.  Tosd. 
Amor  de  dounu  ù  come  vin  de  liaaco, 

La  aera  è  bono,  e  la  matina  è  guasto.  March. 

Amuri,  di  stati  e  di  'nvernu  sempri  ciiu'isci. 
Amuri  di  surdatu  pocu  dura, 
In  tuccari  tanunùru:  addiu,  signura! 

E  duU'aniiQiiia  dei  soldati  si  dico: 

Amica  di  auldatu  poca  dura: 

A   tocca  di  tammùm,  addiu,  signura!  (Erice). 
L'amore  del  soldato  uoa  dura  un'ora, 

Dove  egli  va  trova  la  sua  sigaora.  Tose,. 
L'amor  de!  aoldè,  no  dura  un'ora, 

Dapertuto  ch'el  va,  el  g'iia  la  bo  aiora.   Te«, 


E  se  l'amor  del  mari 

l'ASQDALlGO,   J 


Amuri  duna  sennu  e  leva  sennu. 
Amari  è  amuri,  e  nun  k  vrodu  di  ciciri 
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—  L'amuri  min  è  vrodu  di  cbiàppara. 
Amuri  è  cecu. 

E  nel  ms.  Colluiiu  : 

Amui'i  è  cecu  e  nun  conusei  lumi, 
Perdi  lu  'ntìlletta  e  lu  bonu  castumi. 

Ammore  è  cieco,  e  la  l'amme  È  na  brutta  bestia.   Wop. 

Amore  è  cieco.  Tnae. 

I.'  am6  u  !'  e  orbo.  Cen. 

L' anmr  l'fi  ofb.  Berg. 

Amor  xe  orbo  (o  —  fa  orbo).   Ven. 

Quel  i^he  l'  noni  vede,  Amor  gli  fa  bmiaibilì. 

Akiosto,  Ori.  far.  ì,  S8. 

Aniuri  e  gilusia  su'  sempri  'n  cumpagnia. 
Amore  e  gelosia  nacquero  inaieme.  Tose. 
Amour  e  gelosi  i  nasaen   insSm.  Boi. 
Amìir  e  geloséa  i  naa  in  compiane»,  Berg. 

Amui'i  è  lu  mastj-u  di  tutti  l' arti. 

Amuri  è  'ut'é  ruetta,  mura  mura  (Ragusa). 


Amuri,  è  pagamentu  d' amuri  —  o 

—  Amui'i  cu  ii'àutru  amuri  si  paga  -—  e 

—  Amuri  e  lu  prezzu  d' amuri  — ■  e 

—  Lu  fruttu  di  r  amuri  è  amuri. 

Amore  e  il  vero  preziio,  con  che  si  compra  amore  - 
Amore  non  si  compra,  uk  si  vende, 

Ma  in  premio  d'amor  amor  3Ì  rende.  Tose. 
Amore  con  amor  si  paga.  Ihih. 
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Con  r  auifi,  ram6  se  paga.  Gen. 
L'  amour  fa  1'  amòar.  Boi. 
"So  se  compra  l'amor  e  no  'I  se  ve; 
L'amìir  a)  ve  de  i'  amìir.  Berg. 


Amui    è 
Amui 


Là  '«•  è  mm 

Hsr  di  coniarla  dimil 

Dante,  Pk, 

ri,.   X(V.  SM, 

E  di  finirla, 
Che  compag 

san  deliberalo, 

Rr!BSi,  Or 

■landò  Inn. 

^:^°"'"'" 

„d„  ,...  0™r„  ,»■ 

iads.  11).  Dusl 

1  La  vogliam  noi  , 
Far  gai  tulli  da  re?  Passo  fu  Si 
Be'  molli  il  regno.  Un  sol  i:<ma< 
Cui  scettro  t  leggi  affida  il  Dio, 
He  Ila  di  taUi  correttor  sujxemo 

forse 
mpre 

idi.eguegli 
,iMi  saio 

JTeo  regna  si 
mn  lene  cu 

ec  tiEdie  socia  fé, 
jcium  feìTB,  nee  1 
m  sodia  regna,  Y 

re  qaeimt. 
cEc7(e  nnitat 
cmisque  ma 

Lat. 
.  Sen. 
nent.  Ovid. 
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Amuri  è  tuttu  liggi  e  'un  voli  liggi  —  e 

—  Lu  'nnamuratu  nun  havì  liggi  —  e 

—  Unni  ce'  è  amari,  nun  coi  voli  liggi  —  e 

—  La  nicissità  d'amurij  liggi  nun  liavi, 

li  Petrarca  oantó: 
Chi  poli  freno  agli  amanti  o  dà  lor  legge  ? 

Amuri  mi  tira,  ed  iu,  asìnu,  vaju. 

Più  ebe  ai  proTcrbio  ha  forgio  di  inudu  proverl)iolo;  e  si  adatta  n  circo- 

Amuri  nun  guarda  lignaggiu, 
Né  fidi  né  ?assaUaggiu. 

È  pure  in  F.  Catonia. 

Amor  non    mira   lignaggio  ,    nfe   fede  ,  nù   vossnllaggio 
Tose. 
Amuri  Jiovu  caccia  amuri  vecchia  —  e 

—  Lu  novu  amurì  fa  scurdari  lu  vecchia. 

S'amore  noa  que  CMiat  (o  -  sogat)  sa  bezza.  Sai-d. 

Amor  amore  pellitttr.  Lat. 

Amuri  nun  guarda  ricchizzi. 

Amore  e  tigna  uun    guarda  (o  — 'tin  guai'dann)  duve  s 


mette.  Core. 

Tegna  e  amor,  n. 

j  i  guarda 

Berg. 

Vedi  Tanta  si  li'ouo. 

Amuri  nun  senti  cui: 

isigghi. 

Contro  amore  noi 

1  è  consigli 

Amòni-  en  voi  cn 

Bsei.  Boi. 
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Tasso,  Ger.  lib.  Y.  78. 
Oìnnis  amor  suì-dia  atirihus  esue  solet.  Ovid. 

Amuri  passa  'nguanta,  e  l'acqua  li  stivali  (Sec.  XVII). 

Àmoi-e  pasaa  il  guanto,  e  l'acqua  gli  stivali.  Tose. 
L'amor  passa  'I  g-nanto,    Ven. 
Omnia  viticit  amor.  Lat. 
Amuri  pri  forza  nun  havi  valla  —  o 

—  Va  levati  davanti,  sparapàuìu, 

Cd  V  amari  (o  —  l'amuri)  pvi  forza  sampil  ò  trivulii 
(Catania). 

Amuri,  prìnizzi  e  dinari 
Su'  tri  cosi  ch"un  si  ponnu  ammueciari  —  o 

—  Amori,  biddizzi,  principi  e  dinari 
'Un  si  ponu  ammucciai'i  (Noto)  —  o 

—  Li  biddizzi,  laìdizzi  e  dinari 

Nun  si  ponnu  ammueciari  (Salaparula)  —  o 

—  Quattru  cosi  nun  si  ponnu  ammueciari: 
Amuri,   tuesi,  fumu  e  gravitanza  (Catania). 

—  Amuri,  tussi  e  fumu  nun  si  ponnu  tèniri  cilati  (Se- 

colo XVII)  —  e 

—  Amuri  nun  si  ammuccia  sutta  mantu, 
Né  copri  sutta  cantu  (Sec.  XYII). 

Sono  nolli  RnccoUa  del  CoUnia. 
Amui'i,  praiiizza  o  dinari 

Hon  si  ponnu  mmucciari.  Caì.-lìe'jg. 
Ammore,  prinezza  e  dinari 
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coni)  ss  a.  Farm. 
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Amor  hiasiaqve  non  eislatiii:  Lat. 

Diffìcile  est  ahseondsre  pentaria  ceatua.  Lat. 
Amuri,  sennu  e  lidi 

Manca  nn'ha,  cui  ccliiù  eridi. 
Amuri  senza  stentu  'un  trova  locu. 

L'amore  apporta  pene.  Tose. 

Amuri  spirimeli ta. 

L'amore  fe  ingegnosu.  Cora. 
Amuri  tanuu  è  lieddu 
Quannu  è  un  pocu  stizzateddu  {Vittoria). 

L'amore  non  è  bello,  se  noti  è  scoroeciai-ello.  Umbr. 
Nò  l'È  gna  amìip  fina,  se  no  la  s'  rampioa.  Bei-g. 
Amor  aenza  barofa,  fa  la  mafa.  Yen. 
Amanlittìii  iriB,  amoriiì  ile''aiÌo  est,  Seii. 

Amuii  trtippii,  presti!  sdegna  (o  ■ — sdeguuj. 
Amuri  unci  (o — vinci)  e  lu  sdegnu  punci. 
Amuri  voli  fatti,  e  l'asinu  vastunati—e 
Amuri  voli  Udì  e  no  paroli  —  ma 

Cui  ti  voli  beni  In  dimustra  cu  fatti  e  cu  pareli. 
Amuri  voli  Mi,  e  lidi  lirmi2za  (o  —  custanza). 
Amor  vao!  fede,  e  fede  vuol  fci-mezza.  Tose. 

Assai  travagghia  cui  p'amurj  pati  [Sec.  XYIl). 

Binchì  l'amuri  novu  trova  locu, 

(o  —  Amuri  novu  si  pigghia  lu  locu), 
Scurdari  nun  si  pò  l'anuiri  antica  —  o 
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-  S'amuri  novu  caccia  amuri  anticu, 

Antìcu  iiun  si  pò  diminlicari. 

S'amore  bezza  que  ce 

lazat  sa  noa.  Sm-d. 

Duve  c'fe  atata  u  focu 

si  trova  epe 33 u  a  oentiare  calla  —  e 

Si  torna  apessii  a  u 

HO  primu  amore.  Cors. 

L'amor  vecchio  non 

invieta— e 

Amor  nuoTO  va  e  vie 

ne,  ed  il  vecchio  si  mantiene.  Toso. 

Dov  è  stS  de  fogh  u 

L  avanza  dia  zendar.  Itom. 

Amor  nijv  el  va  e  '1 

ven; 

Amor  vèc  el  se  mi 

mtèn  —  e 

Gira,  gira  dal  pa  fin 

a  la  cima, 

E  't  tarnarÈ  a  la  i 

norusa  prima.  MI. 

Te  girare  dal  pie  fin 

a  la  cima, 

Te  tornare  da  la  n 

lorosa  prima  -  e 

Amor  novo  va  e  vier 

Amor  veecio  se  mi 

intien.  Yen. 

Amar  noi  ven  mal  r 

anzid.  F,-M. 

Del  primo  amor  no  i 

se  se  storda  mai,  Ti-ieat, 

Quo  semel  est  imhula 

ì-ectHS  aeroabit  odorem 

Testa  diu.  Graz. 

Calamita  d'amuri  è  un  veni  amuri  {Sec.  XVU). 
Càuciu  di  jumenta  nun  liei  mai  dannu  a  lu  stadduni 
(o  —  nun  struppia  pudditri)  —  e 

Pedi  di  ciocca  nun  scaccia  puddicini  —  e 

Pedi  di  viddanu  nun  guasta  lavuri. 


Calcia  di  jumenta  'un  fa  male    (o  —  mm'  ammazzò  r 

a  cavallu.  Cors. 
Calcio  di  stallone  non  fa  male  alla  cavalla,  roso. 
Peada  de  manza  nun  mflz?,a  cavalo.   Ven. 


'0 
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Perchè; 

La  ciocca  sapi  scarpisai'i  l'ova. 
Crudilitati  cunsuma  amari. 

Crudeltà  consuma  amore.  Tosa. 

Crudeltà  oousomma  amour.  Boi. 

Amor  fa  amor,  cmJelÉii  consuma  amor.  Yen. 
Cu'  ama  (o  —  voli  beni)  min  senti  fetu  d'àgghia. 
Cu'  ama,  timi  — -  e 
Cchiù  s'ama,  cchiii  si  timi. 

Qui  non  tìmet,  non  amat.  Sardi. 

Chi  ama,  teme.  Tùst.  e  March,. 

Ch'il  do!  amùr,  à  dol  timlir.  Bev^. 

Chi  ama,  teine.  Fera, 

Lo  abbiamo  nella  PoJiOMlio  del  Beaimali: 
Orchiélla,  a  pur  lu  sai, 
Ed  i  proirerbio  irilo 
Da  mille  esperienze  ormai  fornito, 

Quel  ch'i  sema  timors. 
Quo  quis  magia  amat,  hoa  magis  timel.  Seil. 
Rea  est  solU<:iti  piena  limoris  amor.  Ovid. 
Cu  amuri    ti   pigghiu  e  cu    sdeguu   (o  —  cu  raggia)  ti 


Qui  de  amore  si  leat,  de  arrabbia  si  laxat.  Sard. 
Chi  per  amor  si  piglia,  per  rabbia  si  lastia  (o  —  s 

piglia).  Tose. 
Chi  si  tol  per  amoi',  por  rabia  ae  lassa.   Ven. 
Sie  properataa  amor  aiAito  eoaneseit  in  aura, 
Principvaim  fervens  atepe  Intere  solet.  Ovid, 
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Cu'  havi,  (a  —  pali)  gilusia  mancia  (o  —  rnsica)  favi. 
Cu.'  havì  raggia  dì  cori  mancia  nivi. 

Sdicrno  0  chi  h  guloso, 

Cn'  Ila  vi  l'amuri  a  lu  cori,  havi  Ii  spiruna  a  !i  cianchi. 
Chi  ha  l'amor  nel  [ietto,  ha  lo  sprono  nei  fianchi.  Tmc. 

Cui  campa  d'amuri  è  comu  l'asinu  'n  cardimi. 
Cui  di  cori  ama,  di  liintanu  vidi. 

Amore  È  cieiio  e  vede  da  lontano.  Tose, 

Cui  nun  è  gilusu  nun  è  amanti. 
Cui  nun  voli  beni,  nun  mi  nn'  havi. 

Chi  ooo  »m»  gli  «Itrl.  non  poirà  «Ki.r  me. 

Cui  pati  pr'amuri  nun  senti  duluri. 


Chi  soffre  p'  an 

umore  nun  sente  dolore.  Na} 

Duve  c'è  l'aiac 

■re,  nessun  male  noce; 

Bave  min  «' 

È  r.raore,  nessun  Lene  giova. 

Chi  soffre  pei-  i 

amor  non  sente  pene.   Tose. 

Pe  amo  no  se 

sente  dò.  (?e«. 

Pei-  amor  no  sì 

i  sente  dolor.  Veit. 

Cui  perdi  amici  e  cu'  perdi  parenti, 
Ma  fe  cchiii  tintu  cu'  perdi  l'amanti. 

È  puro  icneiUlo  in  un  conio  popolare  di  Farcere. 

Ogni  dolore  est  dolore 

Ogni  sentimentu  est  dannu, 

Que  i  su  perder  s'acaore.  Sai-d. 
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Chi  perde  la  roba  perde  molto, 

Ma  chi  perde  il  cuore  perde  tutto.  Tose. 
Cui  pirfettamenti  ama,  piriettamenti  servi  (Sec.  XVlì). 
D'amori  nasci  amuri  mentri  vola. 
Di  ii  dardi  d'amuri  'ma  ti  ildari, 
Quanta  tardi  su'  cchiù,  su'  cchiii  severi. 

È  nellii  DuccollB  dello  Scarcella. 

Venit  amor  gravius,  qwo  aerim  «rimur  intws.  Ovid. 
Disprezza  sani  cunsigghi  un  pettu  amanti  (o  —  un  'na- 

muratu), 
È  genia  l'amari. 
Fimmina  ca  ti  ridi,  t'ha  dittu  sì. 

Ooloi»b;i  che  ride,  vuol  la  fave.  Tose, 
Geuiu  (o— Simpatia)  e  cùrcati  'n  terra. 

Magari  iu  camieia,  ma  eli'  el  piasa.  Ksh. 
Geniu  fa  biddizza  —  e 
Gemo  fa  lulhz/a   e  no  biUizza  amuii  (Mmfi). 

Balet  pus  -.u  genm  qui  non  sa  hellesa  —  e 

tii    geniii  lighet  tctu  bard 
Grannj  imuii   giin  duiuii 

Giand  a  noi    g  an  doloi    le™ 

La  ijdusia  e  fl^ahn  dtmun 

La  luntamnzd  min  (unsumi  aniaii 

La  !iintiniiiz\  Ot,m  gian  chiì(,a  sana 

Si  kiitmauiia  san-it  ogni  male    Sui  ! 

La  Iciitananzo  ogoi  gr'vii  piaga   sana    Fobc.  e  Lomh, 

La  luntananza  I  è  rimedi  dal  t,o     Boi 

La  lontananza  ogni  piaga  a  ilda    ìei 
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La  mani!  currbpuniii  cu  lu  cori. 
L'amuri  currispunni  cu  lu  vurzuni. 
L' amuri  di  lu  slranu  ò  comu  t'acqua  'ntra  lu  panàru. 
Ohi  ama  el  forestiero,  ama  'i  vento.   Ven. 

L'amuri  è  la  chiavi  di  tutti  li  porti. 
L'amuri  è  comu  la  citrolu; 

'Ncumiucia  duci  e  finisci  amaru  (Termini). 


OaMi,  pop.  ììc,  pog.  83. 

L' amurl  e  la  lìdi  a  1'  opiri  si  vidi. 
L' amiu^i  è  misurata  : 

Cui  lu  porta,  l'havi  purtatu. 

Vudi  ul  eop.  REùiiLE  DEr.  ih.ittahe  il  pmv.  Lu  riiptlii 
Amor  fa  iiuiore  e  crndeltìi  fa  sdegno.   Toìc. 

L'amori  è  'na  pazzia. 

L' amuri  sfraga,  e  ìu  adegiiu  sparagna. 

Porche  gii  amami  hanno  la  Imrsa  legata  con  «ti  Alo  di  rag 

L'amuri  vecohiu  nuu  fa  raggia. 

E  al  sec.  XVII  {Haccolla  dui  Cslauia): 

—  Nun  fa  ruggini  mai  la  vecchiu  amuri. 
Amore  vecchio  non  fa  ruggìae.  Tose. 
L'amor  no  ciapa  riizeoe.   Ve». 
Vedi  a  pag.  luO  IlinM. 
■G.  PiTBii.  —  Pi-overhi  siciliani.  Voi.  I. 
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La  'niirniitati  d' aniuri  (o  —  L'ainm'i)  nun  si  pò  saiiari 
cu  ìi  simiJlici.  (Sec.  XVII). 

iDlendi  clic  coiitru  It  aul  i'aiaure  non  vi  sua  n^edicine. 

La  pràttica  fa  i'amuri. 

La  virtù  deh  l'inci  unni  tiiunfa  amuri. 

La  vurza  di  l'amanti  è  attaccata  e'  un  lanzu  di  filinia. 

Li  timpistati  faimu  corpi  'nnamuraLi. 

L'  occhia  sempri  va  unn'ò  l' amuri  —-  e 

Unni  è  r  amuri  sta  lu  cori  —  o 

—  Unn'è  ì'  ameri  tó,  sta  lu  cori  tò. 


L'occhio  attira  romore  —  e 

Dov'è  l'amore,  l'óochio  corre.  Tosa. 

L'omu  è  In  foca,  e  la  donna  è   la   stoppa;  lu  diaviiln 
veni  e  ciiiscia  —  e 
Né  stuppa  cu  tizKuni,  né  donna  cu  omini. 

Unn.  abbicinà  lu  focii  a  la  stoppa.  Oovs. 

L'uomo  è  fuoco  e  la  donna  6  stoppa, 

Vien  poi  il  diavolo  e  gliel'  accocca.   l'ose. 

La  paia  aprOf  al  fijc  la  s'impéssa  —  e 

No  bisogna  miga  mèt  la  paia  aprtìf  al  fiic.  Berg, 

Arente  al  fogo  la  lefica  s' impiasa.   Fen. 
Luntanu  di  rocchi(o  — di  vista),  luntanu  di  lu  cori  —  e 
—  .Fora  r  occhi,  fora  lu  cori.  {Harsala}. 

Ojos  qui  non  si  bident  de  pare  s' ismontìgant.  Savd. 

Luntanu  dall'  occhi,  luntanu  da  u  core.  Oors. 

Lontan  dagli  occhi,  lontaii  dal  cuore.  Toso. 

Lontano  dall'  occhi,  lontano  dal  cove.  Marcii. 
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LontJin  lin-i  oenggi,  loiitan  tl^t-u  coeii.   Gen. 
Lontan  da  j  óco,  luiitau  da  e  eòi'.  Som. 
Luntaii  dui  oc',  luntan  dal  coi".  Bd. 
Lontan  da  j'  oec',  loLitan  dal  ooèur.  Parm. 
Lontón  da  j'  occ,  lontan  dal  cor.  ifeji?. 
Lontk  de  i  oeucc,  anca  lontan  de  coeiir.  Mil. 
Lontà  dL  iic,  lontà  dui  eiir.  Berg. 
Lontan  dai  oci,  lontan  dal  cnor.   Veii. 
Lontan  de  i  ocoi,  lontan  del  cor.  IViesl. 
Lontan  da  j'  eui,  lontan   dal  theni'.  Piem. 
....  aliai  di  Ueoe  ai  comprende. 

Quanto  in  femmina  fuoco-  d'  amor  dura 

Se  V  occhio  e  il  laUo  ipeem  noi  raccende. 

Dante,  Pur;/.  Vlil,  Ti 
Qui  procìd  B»t  oavlis,  pi-ocul  est  a  lumine  cordìs.  Proi 
Quaiitiim  ociilis  animo,  iiwn  pi-ooiii  oJiit  nmor.  Lat. 
Frocul  ftc  oaidis,  pì'ocid  ex  mente.  Lat. 


Luntanu  d'occhi,  ciamma  di  cori  (o — -d'amuri). 

'N'è  veru  ca  la  luntananza   abbannuna  amuri ,  anzi 
crisci  la  ciamma  di  lu  cori. 
Lu  prima  amuri  cchiii  liga  lu  cori. 

11  primo  amore  non  si  scorda  mai.  Toac.  e  Unifij'. 
01  [irim  amùr  nò  se  '1  desmfentega  mai.  Berg. 
El  primo  amor  toea  '1  cuor.   Fé™. 
Lu  veru  amuri  nun  'nvecchia  mai. 
Mentri  lu  cori  havi  la  frevi  (o  —  lu  freou),  la  lingua  è 


'Nciamma  cehiù  1'  ainiiri  chi  lu  focu. 
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Scalda  pili  iiaioi'e  che  mille  fuochi.  Toic. 
'Ntra  guerra  d'  amari,  vinci  cu'  fuj  —  o 
—  Cu'  fuj,  -vinci  la  guerra  d'amuri. 

Kella  guerra  d'amor  vince  clii  fugge.  Tose. 

Ni  caìUus  fìigiaa,  vi:x  /iiisc  illcesua  oliihia...  —  a 

YaaescitqM  cibsens,  d  nomis  ình'at  amor,  Ovìd. 

'Ktra  lu  focu  d'amuri  'un  coi  vol'acqua. 
Nun  cc'è  amuri  senza  amaru. 

I!  Calsnifl  ho  qneslo^ 

E  sempri  cu  l'amaru  'nimiscatu  l'amuri  lirrenu  {Sec. 
XVIl). 

Nun  cc'è  cchiii   granni  ùdcliu  di  chiddu  chi  veni  d'a- 
muri. 
Nun  cc'è  peju  d'  amai'i  e  nun  essiri  aniatu. 

Nun  cc'è  sabìjatu  senza  suli,  né  donna  senz'amuri. 

re.  Cai. 
Hmi  e'  ìi  sabatu  senza  Buie,  e  nìi  donna  aenz'atiiure.  Lece. 
Ko  ne' è   sabnto  senza  aole,  no  ne'è  femmena  senza  ani- 
Se  aapadn  senza  soie,  nen.  femìna  sema  amore.  Sard. 
Ifon  t'  è  aabaio  senza  soie,  non  v'  é  donna  senza  amore, 

né  domeniua  senaa  sapore.  Tosa. 
Ho  ghe  sabbo  senza  36,  no  ghe  ùggia  senza  amò,  no  glie 

Coen  senza  dO.  Gen. 
An  gli' È  siiheE  senza  sol,  e  an  gli'È  donna  genza  amor. 
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No  gh'  È  sàbet  senza  sol,  :io  gli'  è  * 

gh'è  fÈ3ta.  seiwft  aofir.  -e 

No  gli'  è  dona  seaza  amor,  no  rIi'è  v 

Ho  glie  sabat  senza  sol,  no  glie  do 

Nò  gh'  è  sabat  saiiza  sul,  no  gh'è 

domeniua  sema   aa&r.  Berg. 

U6  glifi  sàbat  senza  sul,  gufi  piite  a 

No  gh'È  sabo  senza  eoi,  né  dona  e 

No  xe  aalio  senza  sol,  no  xe  dona 

Vedi  .1  cap.  «eteosologia:  L«  ,abbal«  I» . 

Nun 

si  p6  amari  cosa  inamabili. 

Biferlscn  queslo  |>raverbìo  i„  più  d'una  rtelle  Ri 

nor.  J/a. 
amoi-,  né 


Comu  t'hajii  ad  amari,  scorcia  d'ovn, 
Si  nudda  grazia  ti  cci  trova .'  {Mmift). 
Ogni  ciuri  è  signu  d'amuri. 

e  noIU  RaccultB  ani.  del  Risico  <i  in  quella  del  Collutmt 

Cui  ti  dima  un  ciuri 
Ti  duna  lu  so  amuri. 
Chi  porta  '1  fior,  porta  1'  amor.   Ven. 
Ogni  piccula  amuri  prisu  a  jocu 

Di  'na  faidda  addiventa  gran  focu  — e 
—  Una  cosa  di  «enti  pò  attizzari  un  gran  fucu. 

Dell"  di  jurole  idoI  rifcrile,  di  qneilioni  ect. 

Da  un  istinehidda  s'est  facto  unu  foga  mannu.  Sarà. 

L  amore  spossu  uumincin  in  burla  e  pò  fluisce  in  beru.  —  e 

Basta  una  fiivillula  per  mette  un   grand  incondiu.  Cora. 

Piccola  scintilla  può  bruciare  una  villa.  Tose, 

Una  idgliSrn  pù  tacca  on  grand  l'oeugh.  Mil. 
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Una  adinia  lirusa  un  pajaro.    Ver. 
Una  faliva  basta  a  brusar  una  casa,  Ven, 

Schermando  accenda,  —  Si  fa  costume. 
Ài/in  ai  rende  —  Necessità.  Ubtastasio. 
Ex  wininta  magnua  scintilla  rtascilur  ìgnii.   Prov,  Med. 
Parva  scìnlìUa  magiaiw,  excitavit  inceiidium.  Lat. 
Dìim  namts  errai  amor,  vires  aihi  colligit  vau.  Ovid. 
Dum  n(waa  est,  potìus  cwpto  pugnemiui  amori, 
Fiamma  receiia  parvd  sjjm'ao  resedit  aqnS.  Ovid. 
0  'iitentu  o  carità,  vuliri  ieni  —  o 

—  0  'ntentu  o  carità  Tamari  a  tia. 

Partutu  eh'  6  l'amuri, 

Resta  lu  piutimentn  e  hi  doliiri. 

Se  ne  vanno  {jli  amori  e  restano  ì  dolori.  Tose. 
Pensa  a  ìù  sdegnu,  cà  l'amuri  passa. 
Pò  cchiii  sdegnu  ch'amuri. 
Pri  li  scecchi  lu  misi  di  Majii  è  'na  vola  l'annu, 

Pri  li  'nnamurati  è  tuttu  l'annu. 

È  put?  tra  quelli  d?t  Catanie. 

Quannu  amuri  fa  tuppi  tuppi,  gràpieei  —  o 

—  Quannu  amuri  tuppulia, 

'Un  !u  laasari  'mmenzu  la  via  —  o 

—  Quannu  amuri  ti  chiama,  'un  hi  fari  aspittari. 

Quannu  amuri  voli,  trova  locu. 

Quannu  unu  è  'nnamuratu,  nun  canusci — e 

Quanta  cchiii  s'ama,  mancu  si  canusci. 
Hugna,  amuri  e  pinseri  senza  lini 

Tèninu  un  galantomu  'ntra  li  spini  {BoTgeUo). 
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Saggili  è  chiddu  cori  chi  spissu  cancia  amuri. 
Scuntenti  (o  •—  Tinto)  cui  d'amuri  è  travagghiatu. 

Littore  quot  eoneìue,  tot  sunt  in  amoi'e   dolorea, 
Mt  quot  sylva  comaa,  sydera  Olympus  hahet.  Ovid. 

Suspettu  e  gilusia  tinta  cui  si  niii  metti. 

Tantu  si  trova  amuri  suLta  lana,  quantu  sutta  sita. 

L'amore  si  ti'ova   tanto  sotto  la  lana  die   sotto  la  seta. 

Tose. 
Tanto  tiea  se  trova  l'atGOv  soto  la  lana  clic  soto  la  se- 
da,  Ven. 

Tira  cchiii  un  pilo,  clii  un  travu. 
Tira  cchiù  un  pilu  di  fimmina  chi  centu  paricchi  di 
voi  —  e 

—  Tira  cchiù  im  capiddu  di  ìimraìna,  chi  (o  —  Quantu 

tira  un  pilu  di  Qmmina,  nun  tira)  'na  corda  di  ba- 
stimentu  —  e 

—  Quantu  tira  un  pilu  di  donna,  nun  tirami  du'  para 

di  voi  —  e 

—  Quattru  pila  di  e...  tiranu  cchiii  di  'na  paricchiata 

di  voi  —  e 

—  Quattni  pila  di  e...,  su'  cchiù  forti  di'nagumina  di 

bastimentu. 

—  Movi   cchiù  un  piiu  di  hinivulenzia   chi  centu  para 

di  voi. 

Tira  coliiii  nu  pilu  da  donna  alla  saluta  ca    nu  caddliii 

alla  sciaa.  —  o 
Tira  cchiii  nu  pilu  de  nu  'niartu.  ieco. 
Tira  piii  un    capelli)  di    doiiua  a  capii  insù,    che   centu 

pare  di  boj  incuppiati  a  oapu  Jnghiù,  Cors. 


Ho^tedby  Google 


120  PKOVEUB!   SICILIANI 

Tira  pili  un  pelo  di  benevolenaa  che  cento  para  di  buoi.. 

Tose. 
Tira  ptìBSè  il  dit  de  dona  dio  ii  per  de  bo  —  e 
Tira  piò  tanti!  pél  dap....  che  aento  caai  elie  tròta. B«i'j.. 
Tira  piti  un  pelo  de  femena  che  no  fa  gente  pari  de  bo.  Ven.. 
Tri  cosi  nun  si  pomui  tullirari: 
Amuri,  luntananza  e  gilusia  (Monlemaggiore). 

Unni  arma  va,  cumpaguu  trova. 

Arma,  ani  mi. 

Unni  cc'ò  amuri,  ce' è  la  caricati. 

Ed  al  oonlrario: 

Unni  min  ce'  b  amuri,  nun  ce'  è  earitati. 

Chi  non  ama,  non  ha  cuore.  Tose. 
Umii  regna  amuri,  nun  si  conusci  emiri. 

Dove  regna  amore,  non  si  conosce  errore.  Tose. 
Vègnami  appressu  cu'  beni  mi  voli. 
Vò'  essiri  amatu?  Eatti  'ngratu 
—  Patti  'ngratu  pri  essìrì  amatu  —  e 
V6i  fariti  amari?  fatti  disiai'!. 

Se  ti  voi  elle  te  ama,  fa  che  te  brama.   Ven, 

SublraM  pedem  iTimit  de  domo  proximl  tui,  ne  qamido  sa- 
tiatas  odent  te.  Prov.  XXV,  17. 
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Animali. 


A  cavaddi  tristi  e  boni 
Nun  lassali  li  spiruna. 

e  sì  Kc.  XVII.  secondo  il  C^Unb: 

—  Siami  li  cavaddi  o  tristi  o  iDoni, 

Nun  cavalcari  mai  senza  spiruni. 

—  Bonu  e  tristii  cavaddu  voli  li  s[}ìriinii  —  e 

—  Né  asinu  senza  vastuni, 

Né  cavaddi  senza  spiruni  — 
Cu  lu  vastuni  si  caccia  iu  sceccu, 
Cu  lu  punturu  In  voi  e  lu  mulu, 
Cu  la  vii'ga  e  cu  lu  spruni  lu  cavaddu. 
A  cavalli  tristi  o  buoni  portu  sempre  gli  sproni  ■ 
Buon  cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone.  Tose. 
A  cui  fu  misa  la  sedda 
Sarrà  misa  la  vardedda. 
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Ad  asiiiu  vecchiu  cài'rica  gravusu. 
A  Maja  lu  cavadiu  'ngrassa  ; 

E  3i  nun  'ngi'assa,  megghiu  In  'nfossa  (Borgetlo). 
A  sante  Vitu  (15  Giugno) 

Passa  la  musca  a  lu  voi,  e  va  a  lu  pudditn.!. 
A  la  jumintina 

Cravàccacci  supra  la  schina  —  e 
A  li  cavaddi 

Cravàccacci  (o  —  càrricali)  supra  lì  spaddi^e 
A  Bceccu  e  mulu, 

Càrricalu  'n  culo  —  e 
A  sceccu  e  mulu 

Cravàccacci  sulu  (Menfi) 

Ciuec    e  umili  car  eca        e  lu 

SciuH  anta  e    addi  u  ca    e  a  dp     \a  Idha.  Lece, 
Cavallo  e  rivilK  cavalcai    b  Ila    lall    , 

Ab  no  e  m  lo  cavaleol    sii  culo    Tos 
Asen  e  miil    cargl  e    a  l  e  \  Mi 
El  mulo    Ldrghelo  sul  calo     Te 
Diroll    9    d    e  che 

Li  muli   di  daiien  portai     lu  càmcu 
Àsinu  cùrciu   un  ^orta   n  giuppa 

A  un  lintu  cani   na  liona  cuda. 

Ogni  cattivo  cane  ha  la  coda  lunga  —  e 
Al  cattivo  cane  tosto  vien  la  coda.  Ibs^r. 

Ba]  vonn'essiri  li  cavaddi, 
Li  scecchi  surci  e  li  muli  muroddi. 


Ho^tedby  Google 


Uona  pàpara  e  trista  oca. 

Brigghia  e  bacchetta  fannu  bon  cavaddii. 
Briglia  e  biada,  striglia  e  strada  —  a 
Briglia  e  sprone  fanno  il  cava!  buono.  Tose. 

Caccia  l'asinu  ch'azzoppa. 

Cacciala  ch'è  corvu  (Sec.  XVIi). 

Cani  abbaja  (o  —  grida)  e  voi  pasci. 

Cani  cli'addimura  porta  caccia. 

Cani  di  ■vucciria  k  lordu  di  sangu  e  mortu  di  fami. 

Cani  grunnusu  e  cavaddu  allugrui  (o  —  beddu). 

.  Il  csvolb  con  la  pronlesia  dei  moli  n.coii  la  slessa  vivacilk  delio  sguardo 
annuniia  il  vig.™  e  la  bo.ili,  che  egli  ha  rn  si.;  laddo.e  il  caue  -irace  rhc 
troppo  acorralzB,  male  SBrte  il  cacciatnro  V  G.  C.iPPOM. 

Cane  mogio  e  cavnllo  desto.  Tose. 
Can  indormenzà  e  cavalo  svegià.   Yen. 

Cavaddu  a  la  cattila,  jumenta  a  la  futtina. 

È  ODil  n^i  iD>.  Colluiig;  m.  dfE  cotreggursi  fraltina.  Vale  ;  Il  cavalla  sU 
graaso  alla  mangialoia  ;  la  eaialla,  invece,  quand'  è  libera  ai  pascali. 

Cavaddu  curreri  mori  sfasciatu. 
Cavaddu  di  carrettu,  pocu  dura. 

rerollò,  pei  disagi  che  soffre  s'a.iimala  ,  o  por  maialo  speiio  di   polmopi 
dea  proseguite  ■  bTorare. 
Vedi  al  ca]i.  Heistieiii,  Il  procerbjo  Bagaici  s  cavaddi  di  corrotta. 

P e  cavai  di  vettura  all'uomo  poco  dai'a.   Tose. 

Cavalo  do  votava,  faprofito  ma  noi  dura  [a  —  poco  costa 
e  poco  dura).   Yen, 
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Gavaddu  di  locu,  omu  di  pagghia, 
Cavaddu  di  pagghia,  omu  di  focu. 


Cavaddu  grossii  ti  leva  di  fangu,  (o  —  di  fatiga)  (Sladonié). 
Cavai  rango  cava  foi'a  dal  fango  {o  —  no  lassii.  nel  fan- 
go). Yen. 

Cavaddu  magru  nuu  tira  càuci. 

Cavaddu  senza  spiruiil  è  comu  !a  navi  gonza  timuoi. 

Cavaddu  aicilìauu,  curtu  e  iiaun. 


Cchiii  clii  jamu,  ccliiù  pecuri  grò 
Centu  minni  vacchini  vannu  pri  milli  piciirini; 
Né  dannu  certu  cctuìi  milli  minui  caprini  (Caslelbuonoy 

Por  CODI prepdere  lo  ragiono  di  ijooslo  proporiioni  vodi  ['iù  amio  il  pro- 
verbio; Comu  basta  ecc. 

Giai'aveddu  di  ciaraviddnnì, 
E  agneddu  di  grossa  niuntuni. 


Comu  basta  a  milli  pecari, 
Suverchia  a  milli  capri, 
L'erva  di  centu  vacchi. 

È  opinione  degli  agricoUori  Dbo  una 
CoD  queoia  proporiiono  il  pa^poTo  di 
Opporlano  i  a  questo  proposito  il  ri 
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Dune'  a  vacchi  pri  pascuii  destina 
Fertili,  s  vasti  campi  e  vadUI  /ViJcAi, 
lìicohi  in  ijramigui,  ed  in  trifogghi,  e  injina. 

Calli  a  TBOticiari  l'invoggki,  e  l'adischi, 
E  ca  di'tlfti  miimi  poi  lunianna 
A  !u  mùncirl  incliinu  II  nischi- 

A  lìi  cunlrortu  poi  radi  maimiaima 
L' MnàU  '^evTiàiii.  la  fin'  erta 
La  terra  tam'  idda  pasta  denadannu  ; 

Perete  spiìsa  per  idrfo  *i  rijsroa 
L'acama  scarpinata  di  l'armenU 
O  qaalchi  pralu,  chi  ad  uulr'tuu  'im  sena. 

Li  capri  nagabundi,  ed  insulenti 
Amana  munti,  e  tiavii  oppiccicarei 
E  Ira  H  maeoAi  aiiiccana  li  dmli. 

Corda  fa  .viteddu,  zimma  fa  piirceddu, 
Costa  fa  agneddu,  para  fa  ciaureddu. 

Il  viiell»,  fa  oHOTvare  il  M.nb-Paluiubo,  vuoi  esser  legalo,  perebè 
dietro  olio  madre  agn  incorra  ne'  pericoli  a'  ijnali  l'ofl'rircbbe  U  t. 
ri!ia  s  la  sae  dolioti  gaiubs:  e  però  il  puslore  lu  tiene  In  luogo  a 
qsiii  lo  ta  lUallac  dalla  madre.—  11  poccello  si  vani  riparare  dall 

quale  i  nostri  fistuH  Io  ebiudonn  nei  cali  trnnclii  delle  querele.  Lib 

Ijoiidi  e  capricciuBi,  o  perriè  soggetti  a  farsi  del  male,  vanno  tenui 
gheria  (parai.  o?o  in  una  pigliala  (c-uraKiVHàru)  stanno  al  ripar, 

Cu'  addeva  a  dui,  neaci  di  cchiui. 


Cu'  agghiunci  cavaddi  aggliiunci  pirita  {Palermo). 
Cu'  è  amicu  di  gatti  e  di  cani,  b  nnimicu  di  cristiani. 


Ho^tedby  Google 


126  PROVERBJ   SICILIANI 

anche  qui  un  ailro  fcoverbis  dice  il  contrario: 

Cu'  è  nnimicu  di  li  cani, 
K  nnimicu  di  li  cristiani. 

Chi  noti  ha  amore  alle  bestie   non  l'ha  neanche  ai  cri- 
stiani.  Tose. 
Chi  n'  haamS  a-e  hestie,  no  l' ha  manco  a-i  erestian.  Gen. 
Clii  maltrata  le  bestie,  oialtrata  anca  i  cristiani  —  e 
Chi  non  g'ha  cuor  per  le  bestie,  no  lo  g'iia  gnanea  per 


Cu'  è  riccu  d'  a^ìi  (o  —  di  voij  o  di  jumenti 

È  riccu  e  nun  havi  nenti  —  o 
—  Riccu  d'api  e  d'armenti, 

Si  cridi  riccu  e  'un  havi  nouti  (o  — 'Un  havi  iicnti)  - 
Cu'  è  riccu  di  jumenti  e  d'api 

É  riccu  e  nun  lu  sapi. 


Cu'  havi  muli  è  riccu  di  duluri. 
—  Cui  carvàca  'nta  la  china, 

0  nun  è  sua  la  vèstia,  o  nun  !a  stima  (Menfi). 
Chi  cavalca  alla  china,  non  à  sua  la  bestia,  o  non  la  sti- 
ma. Tose. 
Chi  trota  de  riva  in  su  a  de  riva  in  zo, 
0  l'è  mat,  o  cho  el  cavai  no  h  sO.   Ven. 
Cui  cavarca  boni  jumenti,  mm  pò  aviri  bonu  cavaddu. 
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Cui  cunta  puddicini,  eunta  pinta  (Palermo). 


Cui  cu  riiddi  e  perciacai  (o  —  perciaai)  si  metli 
La  caccia  appizza,  !a  fatia  e  li  botti  (Termini). 


Cui  nutrica  un  porcu,  è  porca  iddu, 
Cui  nni  nutrica  assai,  Ijiatu  iddu. 
Cui  'un  Ila  furtuna,  si  mittissi  a  troj  (Casleltermirti). 


Cuverna  a  manciatura, 
E  abbivira  a  brivatura  (Menfi). 


Dammi  a  manciari  ca  ti  fazzu  arricchiri. 


Se  pain  e  feu  da  trinoiar  to  lina  cu™, 
EI  beatiam  te  daràs  bona  pastura.  Ven. 

Dannu.  cchiù  li  picca  boni, 
Ca  l'assai  maii  pasciuti. 

Pochi  animali,  ma  tien  pasciuti, 

Readono  piìi  che  molti  mal  nutriti.   Tose. 
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Diavulu  ohi  nun  'ntanta,  e  vèstìa  olii  'im  arranca,  s'al- 
lavanca. 

'jVIohIo  da  '„iantai-i.  tontarc;  vistin  aMlnnoninaliciimenle  icn  nnimale  da 

Di  IL  muli  guardatimii. 

Mulo,  tmoii  mulo,  ma  cattila  bestia.  Tose. 
Di  lu  ftìtii  di  la  gatta  raacàri  lu  diavulu  si  uni  scantau. 


Dì  lu  mulii  e  di  lu  voi,  tiranni  quanta  pOi. 

E  in  riolu  CsLania: 

—  Di  muli,  terri,  cavaddi  e  voi 
Scippaoni  cjiiautu  pòi. 

Altri  dico  A  scecchi  e  muli;  aliri  Vacchi  e  noi. 

Di  malu  corvu  è  ccliiii  malu  l'ovu. 
Diu  ti  guardi  di  càuci  d'asiiiti  marzu. 
Diu  ti  scanzi  di  oàuci  di  niulu  guociardu, 
E  di  muzzicuni  di  bastardi!. 

Diu  vi  scanza  di  stritta  di  porta, 
E  di  menza^canna  'mmanu. 
Di  petri  chi  vannu  all'orza 
E  di  pisa  di  pufiaru. 
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È  propriu  di  li  porci  Ili  stricàrisi  'ntra  lu  fangu. 

Ma  puie  un  senso  asuraio.  E  dice»;  anche: 

—  Li  porci  'ntra  lu  faogu,  l'omini  'ntra  hi  rangu. 
Gatti  e  cani  senza  medicu  sani. 
Gatti  e  cani  novi  sìmani. 

Cane  e  gatta, 

Tre  mesi  porta  e  ti'B  mesi  nllatta.  Ahr. 

Cane  e  gatta,  tre  ne  porta  e  tre  De  allatta.  Tose. 
Griuràna  di  màrgiu  sempri  si  sarva. 
aumenta  ctirsàra,  è  megghiu  ia  lìggliia  di  la  matri. 

Tuinenta  prena,  gabella  di  ventu. 

La  buffa  'nn  mancia  terra  pri  paura  ca  nun  ccL  manca. 

La  cucca  è  lu  riohiamu  di  l'ooeddi. 

La  gaddina  fa  l'ova  pri  In  pizzu  —  e 
La  gaddina  lìgghia  pri  lu  becca  —  e 
Di  lu  beccu  nasci  l'ovu. 

De  lu  piziulu  foce  l'aevii  la  iaddhina.  i,ecc.  di  Ostimi. 

Dai  sa  bocca  biiddit  sa  padedda  —  e 

Dai  sa  bucca  s'iscàldit  su  furru.  Sard. 

La  gallina  fa  l'ova. dal  becco  —  e 

Dal  becco  vien  l'uovo  —  e 

La  gallina  è  bella  e  bouiia 

Di'  bel  becco  fa  Tnova.  Tose. 
L'òf  el  von  dal  bècii.  Lomb. 
L'ovo  vien  dal  béco.   Yen. —  e 
0.  PiTEÈ.  —Frovei-hi  sioiUani.   Voi.   !.  S 
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Dammi  di  Ih  pizziddu, 

Ca  ti  dugnu  di  ]u  culiddu  —  o 
Dici  la  gaddinedda: 
Dammi  di  lii  pizziddu,  ca  ti  dugnu  di  lu  pìrlusiddu. 
Dice  In  gallina  :  Padrona,  padrona,  peoìirami  {gaavdnmi} 
al  bacco,  e  non  alla  coda.  Ahi: 

Fammi  far  l'uovo  dui  becco.   Tose.  —  e 
Lu  bonu  cuvernu  e  lu  scàgghiu  (o— lu  còccia)  dunauu 

l  o\  a  —  e 
Palumma  e  paiummndda  di  lu  pizzu  pari  bedda. 
La  gatta  di  ]ornu  tem   1  ocrhi   (hiusi    ma  di  notti  li 

oTapi 
La  giurana  uun  si  ncsciii  di  lu  pantinu 
L't^ustmi  su'  comu  li  pumi 

Dotto  itegi   nCLclli  do^csto 

La  petura  dui,  tu  li  paga,  unu  no 


L'ai'mali  si  trattanu  d'armali. 

Le  bestie  se  tratta  da  bestie.  Yen. 

L'asinu  k  bedda  quaniiu  è  picculu. 

La  taràiitula  fa  lilinii. 

La  vacca  quannu  è  vecchia  mai  ai  coci  (Catania). 


La  ì  btid  (hi  nun   iiieua    t,  li    aiuti  1    lu  patruni. 
Li  tini  illaj   1     1    hdli  eh     n  rin      iiu. 
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I  cani  abbniano  a  chi  non  cùliosmìio.  Tose. 
Li  cani  chi  si  sciarrianu,  sempri  a'appizzami  a  chiddu 

di  sutta. 
Li  corna  simnu  sicclii,  ma  manluniui  la  casa  grassa. 

Corna,  uniinali  cotnoti,  bestioine. 
Dove  aon  corna  son  quaUrini.   Tose 
Doe  gli'  È  come,  gh'  é  guo.dagii.  Ber-]. 
SanttL  'Sidòru,  ricchizza!  {Alimma). 

SoDt'  Isidoro  proiettore  del  bestiame,  è  preso  i^ul  con  iini  inotuniwia  poi 


Li  gatti  su'  comu  li  tlahii'i. 

E!  gato  xe  'na  tigre  domestica.   Vsa. 

Li  moli  si  nun  ponnn  a  càlici,  a  muzzicuna  —  o 

—  Lu  mulusinun  tira  càuci,  tira muzzicuni  {Sec.XVll) 

—  o 

—  Lii  muiu  si  non  mùzzica,  jetta  càuci  {Messina). 

Mulo,  buon  mulo[  ma  caUiva  bestia.  Tosa. 
Mulo,  bon  mulo;  ma  catìva  bestia.   Yen. 

Li  pirnicani  caminanu  cu.  la  scorcia  a  lu  culu  {Castel- 
buono). 

E  olire  che  de'  pnloini  delle  periiki  <j>imiouni),  si  dice  in.re  delle  ^ii«- 

Li  quagghi  si  nni  vaunu  cu  la  scorcia  'n  culu. 
Li  pirnici  in  Marzn  su  pariati  {Castelbuono). 
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Li  puddiciiii  niai-suddi  veniiu  primintii 


Lu  bon  caviddu  3  iccosti  a  In  ^uzzum  (Salaparuta), 
Lu  bon  vaccuu   mpasttui  la  lattd, 

Chi  prima  jinubi  ìa  ci  ca  e  poi  1  ibliucci 


Lu  cani  cacciatuii  quinnu  abba]a 
È  signu  chi  la  caccia  havi  vicina. 

Lu  cani  pri  la  matri, 
Lu  cayaddu  pri  iu  patri. 


Da!  eati  la  cagna;  e  dalla  cagna  il  cane. 

Dal  can.  ia  cagna;  e  da  la  cagna,  et  can. 

Lu  cuccù,  è  ccliiù.  la  vuci  eh'  'un  è  tu  ttu. 

Nelli  noccolle  del  Catooiaè  in  focniadi  aimllUuIine^  S 


Lu  CUCCÙ  si  chiama  iddu  stissu. 
Lu  Din  di  l'armali  è  l'omu. 
Lu  porcu  dici:  dammi  ca  ti  dugnu, 
Nun  mi  cuntari  né  misi  né  anni 

—  Dammi,  senza  cuntari  misi  ed  anni 

Ciintami  li  spisi,  nun  mai  li  misi 

—  Dammi  a  manciari,  ca  ti  fazzu  ari 

—  A  lu  porcu  zoccu  si  cci  duna,  si  ci 

Dice  il  porco  ;  Non  mi  contare  nfe  me 
quello  elle  mi  metti  in  canna.  Ahi; 
Dice  il  porco;  diimmi,  damrai, 


.cchiri  ~ 
àscia. 


Ho^tedby  Google 


L  d       d  m  li         n  dorà.  Mil. 

A         p  h 


ie  ov.  Med. 

Lu     gn  p     h 

A  nun  fari  li  denti  a  li  giurani  —  e 
Nun  mùzzica  ia  crapa  pri  denti  chi  min  ha  {Sec.  XV II). 
I  ranocchi  non  mordono  porche  non  linuiio  denti  —  e 
La  rana  non  morde  per  denti  che  non  ha.  Tose. 

Lu  surci  CU  lu  tóssicu  mori. 
Lii  turdu  caca  ad  ìddu  stissu. 
Mannara  nun  castiga  vacchi  e  voi. 
Megghiu  diri  te'  t,  ca  diri  acca  ! 


Jfegghiu  lu  tintu  di  bona  razza, 
Ga  lu  megghiu  dì  tinta  razza. 


Slegghin  scficcu  ca  porca. 

Merca  e  abbia  (o  —  manna)  a  la  muntagna. 
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Mi  scacci,  mi  sagni; 


tt'attigghi; 
Cu  lu  focu,  nun  cci  jocu. 


S3i  ;  se  te  me  brusi,  alora  te  me  distrngii  (o— 
e  lirM,  te   me  riiiòi)  — o 

i  me  l)iit!i  in  fogo,  maridete,  ciiuger,  dia  adesso 


Mulu  ti  mura  e  (!avacldLi  ti  cava. 

L'ha  pure  il  Colania. 

Muiìtiiiii,  né  acqua  né  siali. 

Muschi,  surci,  lùrniiculi  e  scravagghi 

Scùruanu  li  pitanzi  a  li  patruna. 
'N  voscu  nasci  e  'n  canunara  pasci. 

UelJi  Ruccolla  ms.  di  SMo  Risica:  dic93Ì  degli  uccelli  ?  Ai 

Nun  fu  visia  mai  crapa  morta  di  fami. 

Noo  fo  mai  vista  caprn,  morta  di  Same.   Tojb, 

Nun  mi  nni  curu  ca  l' accatta  caru, 
Cà  k  'nsainatu  a  capizzu  di  moru. 

Be{iBBlr..'NiBÌnalu.mMai\  peli  hiancbi,  gialli,  neri;  a  cupi 
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Nun  mi  scantu  uè  di  càuci  di  rizzu,   né  di  punta-pedi 
di  gaddazzu. 

Punla-jieiii,  «telo  cu»  la  puau  del  piede,  Gadiitiizu,  becciiciigo. 

Nun  pigghiari  gatti  'n  vrazza. 
Ogni  cani  e  liuni  havi  la  so  casa. 
Ogni  vintiduj'orna  ova  e  picciuna. 

■Omii  a  cavaddu  sepultura  aperta. 

E  per  i^cheno  fu  detlo  : 

Omu  a  ca^addii,  taverna  aperta; 

Parche  iodu.  o  ba  bisogno  di  bere  on  pn-  di  vino. 

Carretta,  cataletto; 

E  vurdunarn,  tabbutu  apertn  —  o 
Vurduoaru,  sepurtura  aperta. 

Qui  seit  a  eaddu  eat  siibjectu  a  'ade  ruer.  Hard. 
Chi  corre  io  posta  con  la  morte  scherza  —  e 
Uomo  a  cavallo  sepoltura  aperta.  Joac. 
Cavai  corentc,  sepoltura  verta  —  e 
Ouio  a  cavalo,  omo  morto,   Ven. 
Oricchia  d'agneddu,  crusta  (o  — niussu)  di  purceddn,  ed 

occhiu  di  ciavareddu. 
flriu  e  panneddu 

Fa  lu  cavaddu  beddu. 
Oriu  nun  stanca  cavaddu. 
Patruni  gintili, 
Dammi  pagghia  pri  tuttu  Aprili. 

Parole  nesso  in  bocci  al  bus,  il  quale  prima  di  qael  mese  non  Iroverebbe 
pascolo  baslevole  ad  crLiuenlerlo. 

l'ecura  salata,  pecura  sanata. 
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a  nui,  oggi  è  nholiin  ,  bencbè   fi 


pFCoi'ft  salata,  pecora  sonata.  Tose. 
Porci,  2)ecuri,  voi  e  gaddìni 
Lu  Signuri  si  nni  ridi. 


—  Pri  gatti  e  gaddini,  la  Signuri  si  nni  ridi, 
Porcu  ridi  e  crastu  chianci. 
Pri  'na  vacca  ed  un  viteddii 
Gei  voli  un  omu  e  un  garziineddu  {Enee). 

Cioè,  per  oustndirli,  pecche  iion  posaono  raondarìi  inìlerae  al 

Puddicini  di  Jinnaru  ilnchinu  lu  pitddàru; 

Puddicini  agustini  j'inchìnu  li  onfini. 
Puddicini  tardii,  su'  orlani  primintii. 


Pudditru  rugnusu,  cavaddu  priziusii. 
Quanuu  lu  cavaddu  havi  lu  ristlu, 

Chissu  è  siguu  ca  'un  voli  caminari. 
Quannu  lu  cunigghiu  è  sutta,  si   apara  quattru  jidita 
supra. 

PreCBllo  cinegelico  qnmdo  si  vuolo  sparare  «ni  conigli. 

Quannu  lu  suli  tramunta, 
Lu  sceccu  si  punta. 

Quando  il  sol  tramonta,  l'asino  ei  ponta.  Tose. 
Co  '1  sol  tramonta,  l'aaeni  se  poata.   Yen. 
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Quannu  nasci  hi  re  di  l'erva 
Nun  si  unì  cnra  la  pecura  orva. 

Re  di  i'srra,  u  Cattagiiolu.  {riomulea  bull 


Quazolu  di  uuu,  tenilu  beni; 
Quazolu  di  diu,  un  puntu  di  echini; 
Quazolu  di  tri,  accussi  accussl; 
Quazolu  di  quatti'u,  nenti  affattu. 

^e1l■  Kuccolla  del  Catania  vi  sauo  quegli  due: 

Gauzolu  di  tri,  tenilu  prì  ti —  e 

Cauzolu  di  quattro,  fauni  barattu  (Sec.  XVII). 

m  )l  reilo  del  mula  è  del  coloro  ordinaiio. 
Caddu  balziiQu  a  fattore  [da  q  attio)  catldii   do  imbastii 

(malto)  btlaanu  a  tres   tenelu  iio  te    Sard. 
Balzan  da  uno  noi  doie  a  nessuno 

Balian  da  tre  tienlo  [  er  tt, 

Balaan  da  quatti  o    c^^al  da  matto   To  \ 
la  aire  [art    riella  Tnjcana 
Balzan  da  «no  noi  doiP  a  nessuno 

Balian  da  tie   civil  da  le 

Balzan  da  quattro    o  tu  lo  vendi  i  ne  fai  baratto.  Tose. 
Balixn  de  vun    d  ghel  a  nessun 

Bal7an  de  du    daglie!  a  (luaidun 

Liizan  de  tu,  tègnet  pei   ti 

Balzan  de  (imter    o  vèniel  o  bai  tte!    Mil. 
Balzan   la  un    ca^al  jei   nesiun 

Balzan  da  do   tavil  pei  mi  no    (o—  t  enlo  sa  te  pò). 

Balzan  da  tie   i.a\al   la  ri,, 

Balzan  da  quatto   ci   il   la  mat>    ìei 
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Santu  Nicola  (6  Bic), 
Tacchi  diiitra  e  porci  fora. 


—  A  san  Nicola,  li  porci  fora  (Sec.XVII). 
Sàura,  'un  cci  spènniri  un  àiiru; 
Ma  quannu  fe  bonu,  spènnicci  un  tisoru. 

Oaddu  murtiua,  o  tota  bona  o  totu  malii.  Sard. 
Cavai  dusolino,  o  da  piazza  a  da  iiiiiliiio.  Toso. 

li  caraUo  oular  di  Cupo  ìi  da  comprta  o  da  euiua. 

Sceccu  ciirciu  sempri  pari  pudditru. 

Fig.  9i  dice  di  chi  esaendo  di  bn*sa  alolura,  morirà  meno  noni  , 
cbe  ha. 

Sciami  di  Maju, 

Tu  mi  pigghi  ed  iu  mi  noi  vaju  —  o 
—  Lapa  di  Maju,  tu  mi  pigghi  ed  eu  ti  lassù. 


Sciami  di  Marzu,  bon  meli  ti  fazzu. 
Sciami  e  nidu,  cu'  è  lu  primu. 

riiio  di  prenderlo;  consueudine  tispeiiala  dalla  legee;  P"'' 

Lapi  e  uidu,  pigghialì  primu, 
Sia  mula,  e  sia  di  sttippa. 
Si  l'apa  pascissi  'ntra  lu  salviuni, 

Lu  fasciddaru  sarissi  barimi  (Castelbuono). 

Saioiimi  i  la  PMoinii  frucluoia  di  linn.,  Flotaiiia,  i  cui 
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Si  vói  mali  ad  unu  addisìacci  (o  —  diinacci)  un  cavaddu; 
e  si  lu  vói  mali  cchiui,  addisiacclnni  (o  —  dunaccin- 
ni)  dui. 

Ohi  non  ha  travaglio  tenga  dei  cavalli.  Tosa. 

Sparagnami  d'  Agustu  clii  in  Ottubri  ti  dugnu  guslu 
(Castelbmm), 


Travagghiu  sulta  Lettu,  travagghiu  (o— guadagnu)  hi- 
nidittu. 

Il  ^-usdagna  cLe  dk  la  at^lU  e  un  vero  bea  di  Din. 

Guadagno  eotto  il  tetto  guadagno  benedetto.  Tose. 
Giiadagn  Bota  'i  tèe,  guadagn  benedèt.  Berg, 

Un  bon  cavaddu  fa  li  miggliia  curti. 
Un  bonu  gaddu  canta  a  tutti  banni. 
Unni  cc'è  vacchi,  cc'è  viteddi  —  e 

—  Unni  vacchi  cc'è,  viteddi  nascinu. 
Unni  nun  cc'è  lupu,  cc'è  la  so  peddi. 
Vacca  iigghiata,  inànnai-a  l'aspetta  —  o 

—  Vacca  iigghiata,  a  mannara  t'aspettu  —  o 

—  La  vacca  iigghiata  a  la  so  mandra  aspetta. 
Vacca  grossa  fa  viteddu  magru. 

Vacchi  e  voi,  quaimu  li  paghi  su'  li  toi. 

Vacca  gintilizza,  porci  ricchizza  e  pecari  su'  funlana. 

porca  dici. 

Vèstia  chi  rancura,   càtricala  senza  paura  (o  —  cavàr- 
cala  sicura). 
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Vèstia  cu  lu  ristiu,  vinnila  pri  uii  tari. 

Voi  ch"mi  va  a  l'aratu  e  vacca  ciunca,  morinu  a 

chianca. 
Voi  di  vacca  j'enca,  e  cavadiiu  di  vecchia  jumenta. 
Vtìi  l'  oceddu  ?  pigghialu  senz'ali  (Erice). 
Vói  lu  cani?  (o  —  Si  vói  iu  cani)  nutricalu  nicu. 
Vói  vidiri  si  la  sorti  ti  viggliia? 

Accatta  armali  chi  ti  tìgghia, 

[Vedi  Agricolturii). 
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Astuzia,  Inganno. 


A  curtigiaiia  vecchia  nun  mancanu  scusi. 
Ad  omu  scaltrii  'un  si  cuiitanu  mìgghia. 

A  gattu  vecchio,  suroi  tinnireddu. 

A  gatto  viecckio,  sorice  tienei'o,   Na^. 
A  gatto  vecchio,  sorcio  tenevello  —  e 
A  gatto  vecchio  da^li  il  topo  giovane  —  e 
A  gallo  vcccLio,  galliofi  tenerello,  Tose. 

A  li  voti  si  'ugàgghia  'ntra  ddu   lazzu   ohi  sta  paratu 
pr'àutrn. 

Ohi  trapola  tende,  spesso  intrapolìi  se  rende,    l'è». 
Aiichl  li  vm-pi  'ngagghiauu  —  e 
—  Ed  è  la  vm^pi,  e  capita  I 

li  tiolta  viiet  in  jobii.  Savd. 
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Anco  le  oirette  impaniano — e 
Anche  le  volpi  vecchie  rimangono  i 
Anco  le  volpi  si   pigliano.  Tosf,. 
Anche  de  vorpi  se  ne  piggia.  tìen. 
Se  ciapa  anca  le  volp.  Lanh. 
I  ghe  resta  a'  i  volp  vfege.  Berg. 
Anchp  le  volpe  ee  ciiipLi.   Ven. 
And\e  la  Tolp  ss  pia    Ptem. 
Stmeì  IH  laqueuìa  Kulpm.  Lat. 
Bisogni  pigghiaii  h  uiii  (ni  li  iirpi. 

Nel  ai'    Luti  un 

Bona  paiola  e  tmtu  iicapitu  —  e 

—  Boni  paioli  e  puma  fràdici. 
Boni  pareli  p  seouta  —  e 

—  Diim  ])oni  piloii,  e  fuj. 

D  \  Ijuoni,  paicle  e  fuggi.  Tose.  —  e 

Boni  paroli  e  tiisti  fatti, 

i  h  savii  p  11  matti. 


Ciim  puauHs  boa  is  si  laBingae  sa  gente.  Sard. 

Buone  paioie  e  tiisti  latti,  ingannaiio  savi  e  matti.  Tose. 

Bei  paioli  e  poeu  i  tiisti  l'att,  ingannen  i  savi  e  i  matt. 

Co  ie  bone  parola   e.  i  cativ  fat, 

Si,  minuònen  i  savi  come  i  mat.  Mil. 
Bone  paiole  e  calivi  fati,  ingana  savi  e  mati.   Veri. 
Moihli  ìunt  aeimonpsejtta  super  oleam;  el  ipni  sìmt  j acuta. 

Silm    LIV,  22 

Gli  aiti  e  cu   n-.annu,  w  campa  menz'amm; 
1    <ìi  n-tinnn  p  lu  1  arti  si  campa  V  àutra  pai'ti. 
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Cou  arte  e  con  inganno,  eì  vive  mezzo  l'anno; 

Con  inganno  e  con  arte,  si  vive  l'altra  parte.  Tose. 
Cuti  art  e  cun  ingnn,  as  viv  metà  ed  l'an, 

E  oiin  ingan  e  art,  as  viv  tot'  qul'altra  part.  Boi. 
Con  art  e  iiigann,  se  viv  mitaa   de  l'ann, 

Fan  viv  anot  l' oltra  part  l' ingann  e  1'  art.  MI. 
Co  l'arte  e  co  l'ingano,  ae  vive  mezzo  l'ano; 

Co  l'iagauo  e  co  1'  arte  se  vive  l' altra  parte.  Yen. 

Cui  min  pò  air  asinu,  duna  a  la  varda  —  e 

—  Nnn  pò  all'asinu  e  duna  a  la  vardedda  ~  e 

—  Nun  pò  a  lu  patruni  e  duna  a  in  cavaddu. 

Qui  nou  podet  iscader  ad  3u  caddu,  iscudet  ad  sa  sedda. 

Chi  non  può  dare  all'  asino,  dà  al  basto  ^  e 
Si  batte  la  sella  per  non  battere  il  eavallo.  Tose. 
Quando  no  se  poeo.  batte  u  cavallo,  se  batte  a  sella.  <?eii. 
Chi  oh'  an  pò  battr  e  cavai,  i  batt  la  sèlla.  Bom. 
Chi  n'  poi  dar  al  asen,  dà  al  bust  ~  e 
Chi  n'  pò  batr  al  cavali,   bat  la   sèlla.  Boi. 
Qnand  an  s'  poi  battr  al  cavali,  as  batt  la  sella,  Mii-and. 
Chi  fen  pòi  bìitter  al  cavali  batt  la  sèlla.  Eej. 
Chi  a'  poèul  batter  el  cavali,  batta  la  sela.  Parm. 
Chi  no  pili  bat  el  cavai,  bat  la  sèla,  Lom. 
Di  voeult  per  el  cavali  se  batt  la  sela  —  e 
Quand  He  pn  minga  batt  el  cavali,  se  batt  la  sella.  Mil. 
1  bricti  i  dii  .il  ca  30  co  i  ptìl  dà  al  padrii,  Berg. 
Co'  n:i  se  poi  bater  el  cavalo,  se   bate  la  sèla,   Ven. 
Chi  peùl  nen  bate  Taso,  a  bat  el  bast  —  e 
Ohi  a  piul  nen  bate  el  cavai,  a  bat  la  sela.  Piem. 
Q'ii  dominnm  ideiaei  nequil,  pei-catii  sei-vam.  I.at, 
Cui  min  Bapì  flnciri  d'essiri  amicu,  nun  6  feru  nnimlcu. 
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Chi  non  sa  fingersi  amico,  non  aa  essere  nemico.   Toic 
Cui  min  sapi  lìncirì  nun  sapi  rìgnari  —  e 
—  Cui  nun  aapi  tinciri  nun  sapi  vinciri. 

Qui  non  fingit  non  regnot.  Sard. 

Chi  al  mundu  'un  finge,  la  mundu  'mi  godi.  Coi-s. 

Chi  mia  sa  fiogere,  non  sa  regnare.  Tosi:,   e  Berg. 

Chi  no  sa  finger  {n  —  simular)  no  sa  regnar,   Ven. 

Bimbo,  nati  «a  Tignare.  Giusti. 
Qui  ìiesait  dissinivlave,  nmait  regnare,  l'iut. 
Cui  sapi  fari  'nna  ratièra,  ni  pò  fari  centu  (Catania). 


Chi  fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento.   Tose. 

Cui  trama  'nganni,  si  tessi  ruìni  —  e 
Cui  va  cu  'ngannu,  ritorna  cu  dannu  (o  —  cci  rivèttica 
lu  danim)  —  e 

Duiini  nesci  lu  'ngannu  trasi  lu  daiinu  —  e 

'Ngannu  trova  'ngannu. 


Cu  lu  ridiri  cc'è  'ngannu. 

Cunsigghiu  di  vurpi,  dammaggiu  di  gaddini. 

Cnnsijn  de  iirpi,  dannn  de  jaddine,  ieac. 
Consiglio  de  vorpe,  danimr^gio  de  galline.  Nap. 
Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline  ~  e 
Quando  la  volpi  si  consigliano,  bisogna  chindere  il  pol- 
laio. Toso. 
E  vorpi  se  coiiseggion.  Gen, 
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Al  v-ilp  -i  f,h  li  a  i.un=i;i.  Eom. 

Le  ^clp  QH  consolo    Pieni. 

-      Vai    Q   •!>  uU  muì  «oro  j    dana. 

d'un  tiL'-tii  ui  lii'itii  e  inenzii. 

Pu   eonosoeieun  fu  h-.  d  vuole  u 

in  furilo 

Per  cnnossei  uu  fuibo    glie  voi  u 

Il  furilo 

DariPii  iu  le  si  fa  la  Jicii 

—  Darreri  si  fi  li  ilcu  —  o 

—  DiFiLii  bi  pò  dm  mah  macàri  d'  'u  ri)  {Palermo). 

—  Dalie  dint 

Si  fa,  li  coma  ò  it  (  rrapmii)  —o 

—  Darreii  lu  re 

Si  faniiu  li  corna  maciiri  a  lu  rè  (GibslUna)  —  o 

—  A  lu  darre, 

Si  dici  mali  di  hi  re  (Meiifi). 
Ad  palila  do  su  re,  si  li  iagiioiit  saa  ilcoas,  Sard. 
Di  cui'sali  a  cursali,  cei  vannu  pri  lu  meuzìi  li  varrìli. 
Tra  oorsiilc  e  corsale  non  sì  guadagna   ae  non    barili 
vuoti.  Tosa. 

Dissiru  li  vulpazzi  (o  —  vulpi)  a  li  vulpotti: 
A  lu  puddàru  nui  juncemu  tutti  —  e 

—  Dissi  la  vulpi  un  jornu  a  li  vulpotti: 
A  li  'nguautara  uni  videmu  tutti, 

Cu'  havi  lu  culu  e  la  peddi  cchiù  forti. 

fe  chiaro  clic  «  riferisce  «d  una  r.yol,. 
G.  ViTBÈ.  -^  Proverbi  ^irjlla,ii.   Voi.  I.  10 
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Tutti  li  vurpL  si  tuovanu  a  la  pillicciria. 
Ogni  macaone  tieiiit  a  perdei'  ea  eoa.  Sard. 
Oggoi  aggnello  ar  zq'  mascello.  Jiornaa. 
Tutte  le  volpi  alla  fine  s!  riveggoco  in  piilHi 
lìiiiia  mocldu  e  'ncarca  dura. 

Giuda  nun  mori  mai. 


L'aceddi  cur   nu  a      zz  a     a 

ziati  (Pa     m    —  e 
La  saggia  cab            a 

E  poi  l'oceddi                      a 
La  vurpi  ni     fa  damu 

i-esLauu  tri 
XV  II). 

li  vicini. 

La  voi                   n 

Vose. 

La  vurpi  si   uà     a   a    a     a 
Tant'er       g       d             g 
mela 

1-è  àghira. 
padè    pigliìt 

La  vurpi  vecchia,  nun  'ncappa  'ntra  lu  lazzu. 
Mazzone  «aiiu  (ìifTicilmente  6i  ctiziìat.  5ariJ. 
jhmosa  vtilpes  Itand  capitar  laipieo,  Prov.  ant. 
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La  viirpi  vinili  saimi. 

Lu  diavulu  è  grossa,  e  lila  suttili  (Priszt). 

Meno  cHcnune  di  quesl'ollro  eocounissiiuo: 

Lii  diavuki  6  Slittili,  e  fila  grossa. 

Lo  diavolo  È  piccei-illo  o  si  fa  gniosso.   Nap. 

Il  (lidvolo  ù  sottile  e  fllii  grosso,  rose. 

Al  diavi  ò  sutil  el  Ria  A'  gross.  Boi 

El  diitvoi  l'È  suttil,  ma  el  fila  gross.  Miì. 

El  diavolo  xe  fiutilo,  e  '1  fila  grosso.  Yen. 

Lu  diavulu  k  pizzutu. 

Ln  diavulu.  lu  sapi  a  cu'  havi  a  iaii  li  coma  —  e 

—  A  lu  curnutu  sapi  cui  cci  l'havi  a  fari  li  corna  —  e 
Sapi  bagascia  a  cui  li  coma  fai'i. 

IjU  diavulu  si  'nfìla  macàrì  'ntra  l'ogghialoru  —  e 
Lu  diavulu  sì  'nfìla  'mmenzu  li  cipuddi. 

pMsono  occodera  Unlo  coso  r.be  neasuno   pa6  iirovcdere  o  :  inni  agi  nirtu, 

Lu  lupu  unni  àbbita  nun  fa  rasti  —  o 

—  Lu  lupu  danni   sta,  rasti  nun  fa    (o  —  lassa)  {Bor- 

geito). 
Lu  munnu  è  dì  cui  lu  sapi  bufl'uniari. 

il  inondo  è  di  dii  lo  sa  canzonare.  Tose. 


....  Il  mondo  é  sempre 
Di  olii  lo  la  pigliare, 

Lu  niminu  è  tutta  oru:  miatucu'lu  sapi  cógghiri  (Pf'(- 

lermo). 
Lu  'ngannu  cadi  supra  lu  'ngannaturi. 

S'higannu  andat  cum  a'ingnunadurc.  Sai-d. 
L' ijigEinnato  à  chi  inganna.   Tose. 
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Ohi  ingaiia  ù  ìnganè.  Mmi, 
L' ingau  et  v»  odòs  a  l' iiiganadiir.  Berij. 
L'ingano  eaeea  su  l'inganator.  Vèti. 
L'ingan  d'ordinari  a  casea  alo  spale  dll'iiiganator.  Pkm. 
Vedi  Cui  trama  e  Cai  oa  cu  'flgnmiu. 

l.ii  iiiggliiii   gira  attorim,  ma  l'occhi   sempri  su'  a  lu 
puddicinu. 

Lu  diavulu  fa  li  cosi  ammucciuni,  e  poi  soaa  la  cam- 
panedda  —  e 

—  Lu  diavuiu  li  fa  (o  — fa  fari  lu  mali),  e  lu  diavulu 

li  abroggliia  (o  —  li  scoprì  —  o  li  scuiumogghia)  —  o 

—  Lu  diavulu  lu  fa  fari,  e  lu  diavulu  lu  fa  riviìari  —  e 

—  Lu  diavulu  fa  lu  pigiiateddu ,  ma  nun  fa  iu  cuvir- 

chieddu 

Si  fa  il     e         s  318)30  n        1  SII  li-ovaie  il  iiioild  di  libico nderlo. 

Il  diavolo  insegna  lulare,  ma  non  nascondeio  —  e 
Il  diavolo  le   insegna  a  fare,  ma  noa  le  insegna   disfa- 
ll diavolo  insegna  a  far  la  pentole,  ma  non  i  copeiclii. 

T 
Ddauoltlp  m  n- 

U  da  fòt  S  e  1     d 

Al  d  \    1        1  pùg     tt,        g  P  , 

El  d         1     L  fa      p    n  1  a.  ^  ì 

Eldalaiflajn        nma!      è      B 
Bl  d  a     1  gali  od    1   ->- 

El  d  a    1  a     fa    i    p        t  1  .  Veii. 

[ai  Iradituri  è  tuuilu  hall  quamiu  sa  Lenparran  (Sec. 
XVIl). 
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'N  casa  di  sunatnvi  vai  a  fari  matinati? 

In  casa  de'  aonaton  non'  ci  si  balla.  !Z5)*o. 
In  casa  de' cantanti  non  se  sona.  March, 
In  ca  ile  aonaori  no  se  fa  inatinada.   Yen, 
Soli  facile  ut  libi  decipei-e  Ulifaem.  Sen.  —  e 
'Ntra  Greci  e  Greci  nun  si  vinni  abbràciu. 
In  caso  di  ladri  nun  si  ruta  —  e 
Tra  furbo  o  furbo  mai  non  si  camuffa.  l'ose, 
L'fe  cativ  !i  andar  a  rnbBr  a  cà  di  ISdar.  Rom 
Va  mi  cattiv  andar  a  ca  di  lader.  Boi. 
A  eà  dei  laiìer  no  se  pili  robfi.  M'd. 
In  MI  de  làder  nò  s'  %a  ròba.  Berg. 
In  eaea  de  ladri  no  se  roba — e 
Robsirghe  al  ladro  l'è  ini  catìvo  afar.   Ven. 
A  l'c  cativ  robù  oÌ  lader.  Fiem. 

Nudda  si  metti  a  lu  vurcleddu, 
S'  'un  sapi  arriminari  lu  pignateddu. 

Vurdtddìt,  por  barddtu  è  i-oce  riutlosto  onlica.  Il  pniverbii 

Omu  rigglrusu  a  tutti  è  udiusu. 

Pri  'na  vota  si  cugghiunia  macàri  a  lu  patri. 


Per  Tina  yolta  la  si  può  fare  anche  a  ano  [lad 

l'er  ijiia  olta  b'  glie  !a  fa  ae  a  su  pnder.  Bm-g. 

Per  'na  volta,  la  se  glie  fa  anca  a  so  pare.    Vi 

Quannu  a  li  noKzi  ì'asinu  fi  'nvitatii, 

Pri  purtari  acqua  o  ligna  è  lu  sii  'nvitii  —  o 
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—  Quannu  l'asinu  ò  'nvitatu  a  li  nozzi ,  ù  prì  carrhri 

acij;iia  o  ligmi. 
QuanniT  li  inulinara  gi'idaiiu,  curri  a  la  triniogiia  —  e 

—  Quaimu  l'i  mnlinara  si  scìarriaou,  guìu'dati  li  sacchi 

(o  —  duna  a  cura  li  sacchi). 

Q.uando  i  mugnai  gridano,  corri  alla  tramoggia  —  e 
Q.uando  il  lupo  {o  ~  la  vol[n!)  in-edica,  gii  ardii  te  vi  le  g-alli- 

ne.  To«c. 
Quant  i  Jader  se  fan  ìa  giiùrra ,  1'  fc  stgn  i^lm  vun  d'  a- 

còrd.  Mil. 
Quando  i  ladri  se  fa  guera,  segno  che  i  xe  d'acordo.  Veu. 

Quanmì  lu  diavulu  t'alliscia  (o -— t'accamiia),  signu  chi 

voli  l'arma. 
Quaanit  lu  lupu  s'arrenni  a  li  cani,  pri  gualchi  malatia 

lu  fa. 
Ouaniiu  lu  lupu  sta   luntanu  di  la  pecura,  tannu   sta 

ccMù  sicuru. 
Quaimu  t'alliscia,  tannu  ti  la  'miniasti. 


Ouantu  cchiù  unu  si  scanza,  lu  diavulu  ccihiù  si  licca: 
lìani  guadagnu  e'  è  senzii  lu  'ngaimu. 
Sotti  grana  trent'ón'unza  e  quinnici?  maliKia  (o  —  'ni- 
hrogghia)  cc'è. 


Si  hi   scursuni  'un  manciassi   ; 


e  lì  serpente 
.Irago.  3'os 
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Si  voli  (o  —  S'ama)  lu   tradimenLu  ,  ma,  nim  si   stima 
(o  — ■  ma  no)  In  tradìturi. 
Tradimento  pìJiee  assiti, 

Traditor  non  pincqiie  mai,  Tosn. 
Pò  piasé  el    tradimont,  ma  el  traditor    l'è  detéstaa  da 

El  tradiment  pò  piasò, 

Ma  al  traditor  tiiue  i  bestemia  adrè.  Mil. 

Sutta  lu  santu  si  tira  lu  ìaazu. 

Hicordn  que'  tali  Ecce-Homo  ai  allri  ssnti.ohe  si  cnnducovano  e  qua  e 
Ih  si  conilucono  anoora  in  siri),  ed  a'  quali  ai  fon  muover  le  hraocis,  la  Io- 
ala,  gli  occhi  por  certi  loeci  tirali  da'  furbi  che  ne  fan  ragione  dì  euailagoo. 

Tinta  chidda  mandra  chi  lu  picuraru  è  amicu  di  li  lu- 
pi—o 

— -  Guai  pri  la  pecura  ch'havi  lu  guardianu  amicu  di  lu 
Uipu  —  e 
Quannu  lu  lupu  mancia  cu  lu  cani, 

Poviri  agneddi  e  svintnrati  crasti:  (Elice). 

E  ron  nn  molleggio  si  dice; 

—  Pioiru  paci  lu  cani  e  lu  lupu  (o  —  li  cani  e  li  lupi): 

Povira  picuredda,  alìlitta  crapal 
Tintu  cu"  havi  la  mala  'ntinzioni  I 
Cu  setti  fodetti  ti  vidi  lu  culu  (Marsala). 

UD  Irjstn  0  da  uii  ui.mo  riso- 
stnse  d'una  iierjona  cUs  le  ha  coperto  con  selle  gon^ello, 

Tridici  nun  sì  cunta. 
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Unni  si  fa  la  nova  chiesa,  lu  diavulu  cci  fa  accantu  la 
cappella. 
E'  non  si  fa  cliiesii,  che  il  diavolo   non  vi  r^io(;ia  la  sna 
cappella.  Tose. 
Vói  nèsciri  la  serpi  cu  la  manu  d'àutni? 

{Vedi  Fidiitiii,  DiflidcnBii). 
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Avarizia, 


A  l'avaru  tantii   cci    basta  chiddu   chi    havi ,   qiiantii 

chiddu  eh'  'mi  havi. 
Alcuni  patiscimi  pri  nicissiti\ ,  hi  riccu  <avani    pri  vu- 

ìniità,. 
A  li  nozzì  di  l'avaru  Irovaticci. 


SmUÌ    S    ![ 


A  patri  arceri,  ligghiu  dissipatnri. 


A  patri  avaru,  ligghiu  sfragaru  —  e 
La  patri  fa  e  lu  ligghiu  sfa —  e 
Ddoppu  r  avaru  veni  lu  sfragaru  —  e 
Ddoppu  lu  facituri,  veni  lu  sfacituii. 
La  TObha  di  l'avai'u 
Si  la  godi  lu  sfragaru 
A  pndre  avaro  figlio  prodigo.  Tose. 
Deus  in  ndintorium  me  nò  me  n'  intende; 
M6  padei'  al  fa  la  ròba  e  m,^  gli'  la  onde  - 
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bp    a  d  a        n 


C      sa    a  a     li  n 

—  C     &  a    a  p 


q  b       d 


c        s 


Sp 

F        g 

(,u     pa  d  u 


—  Pr'  'un  pagari  tri  grana  a  lu  varveri, 

Ti  fa' fari  la  testa  scali  scali. 
L;\  yinna  di  l' avaru  h  fatta  ad  amu. 
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La  roba  è  fatta  pri  li  bisogni  —  e 
—  Li  dinari  servinu  a  li  liisogni. 

La  roba  è  fatta  per  i  bisogni.  Tose. 
La  robba  è  fatta  p'i  bisogni.  March 

L'avarìzia  a  tempu  è  virtù. 
L'avarizia  rumpi  lu  saccu. 

Chi  troppo  insacca  squarcia  le  sacca.  Tose. 
L'avatii  cchìii  vulinteri  lassa  la  carni  chi  lu  dinaru. 


L'avai'u  gavita  la  canigghia  e  sfraga  la  farina  (Messina). 

e  sfi-aoàra  di  lo  farina  b  vicnverso. 
L'avaru  'un  è  cuntenti  mai. 

Dio  Ila  (lato  per  penitenza  all'avaro  che  nfe  del  poco  né 
litìll'assa;  sì  contenti.  Tosr:. 
L'avari!  mai  si  sazia. 

L'occhili  e  l'avari!  sunnu  'nsaziabili  —  e 
La  vurza  dì  l'avaru  mai  dici:  ftasta  —  e 
Lu  saccn  dì  l'avaru  nun  si  ]ìnclii  mai. 

S'avaru  est  uno  mare  seviia  fnndn;  ijui  siude  salvct  unii 

L'avaro  è  come  l'idropico,  quanto  più  bove,  \A\\  ha  sale. 

Tose. 
L'avnr  uii  '1  glie  ii'à  mai  asse.  Lomb. 
L'avaro  xe  ingaziabile.   Ven. 
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L'avaru  mai  si  voli  spussidiri. 

L'avara  nun  è  patruni  di  li  so'  beni,  ma  prucnmturi. 


1  goMt  mai  de  B09  bBues  s 
e  dei  suoi  beni,  e 


..  Savd. 


L'avaru  perdi  cchiù  di  lu  sfi'agaru  —  o 
—  Spenni  cchiù  l'avaru  chi  lu  sfragaru. 

L'avaro  spende  più  che  il  liberale.  Tose. 

S[>ende  piti  '1  misero  che  'I  libera!,   Vea. 


L'avaru  pri  nuddu  t 
L'avara  quannu  ava 


bonu,  pr'iddu  stissu  ì 
a   avara  tuttu. 


L'av         ili  t     t        1   u       f 

L  P        1      P  '     P  ni 

laa      1      lili  d  m  ad    B  j 

La  I  11      t    f>       I 

Q       p     pe    ?  A  a  IC6    Q        l  Q         ì  ! 

Sempei-  avafos  eyet.  Oraz 

L'avaru  scorcia  un  pidocchiu  pi^'un  dinaru. 

L'avaru  si  licca  la  sarda. 

Li  dinaii  sei'vinu  ali'omu,  do  l'omu  a  lì  dinari. 

La  poeunia,  se  la  sai  usare,   t  aiifiella  ;  so    no  e  i 
Tose. 

Imperat  avi  sm'oit  coììscta  pecunia  c-aique.  Oi*az. 

Divilia  apud  iapienUm  virtim  in  servitio  sunl,  apat 
lum  in  imperio.  Sen, 

Peciini<s  imperare,  non  aeroire  coiivenil.  Lat. 
Li  dinari  su'  fatti  pri  spinnilli. 

ì  danari  aon  fatti  per  ispendere.   Tose, 
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Li  dinari  "vannu  e  vennii. 

1  danari  vengono  di  [jassu  u  se  ne  viiiiiio  via  di  galop- 
po,  roso, 
l  diani£  vnn  e  vegliati.  Oeit. 
I  Bolc  i  va  o  i  viS.  Berj,  —  e 

Li  dinari  vannu  e  vennu,  e  li  corna  sempri  Ci'iscinu. 
Li  dinai'i  di  l'accaiucchiatiiri, 
Si  li  mancia  In  sciampagnnni  (o  —  lu  scaraiuni;  o  — 
lu  sf  rag  uni). 

AcmlMOhiatUri,  colui  oKb  par  froJe,  Il  r=r  lilSUriliSia  s>  evi,r,.i.rio  V:Aluù 

Li  dinari  di  lu  carucchiaru 
Si  li  mangia  lu  sciampagnuni  (Siracusa). 

La  loba  de  !'  avarone  se  la  magna  lo  seiampagnone.  Lece. 
hn  roba  doli' avarone,  se  la  gode  lo  si;Ìalacc[uOHe.  Abr, 
Chi  pei'  sé  raguna,  por   altri  sparpaglia.   Taic. 
La  l'obba  de  l'  avai,  va  su  le  ma'  d'  i  apreoaturi.  March. 

Lu  scai'su  mauciari  di  l'avaru  è  banchettii. 

Lu  patri  chi  ha  troppu  l'obba,  fa  lu  llgghiu  sanza  vir- 
tù ti. 

Megghiu  dnluri  (o  —  dogghìa)  dì  vurza,  chi  diiluri  (o  — 
dogghia)  di  cori. 

Est  mezua  dolu  iu  baseia  (o  —  in  oro)  qui  non  dolu  in  co- 
ro. Sai-d. 
È  meglio  on  dolor  di  tasca  die  di  cuore.  Tosn. 
'Ntra  la  cascia  di  l'avaru  sta  cnrcatn  lu  dimoniii. 

Ntilla  casa  dell'avaro,  il  diavolo  vi  glat;e  dentro.   To.)r. 
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Nun  avii'i  'na  maau  longa  e  l'àutra  curta. 
Nim  ce' è  peiu  a  stu  munnu  di  l'avaru. 
De'  vizi  è  la  rogiuu  ì'avcrizia.  Jose. 

Pri  l'avaru  ì'eni  la  diavulu  pri  la  decima, 
Quannu  tutd  li  piccati  sq'  vecchi,  l'avarizia  s'arrioova. 
Quantu  ccliiù  criacinu  li  dinari,  tantn  cciiiii  crisci  l'a- 
varìzia —  0 
Quantu  cclviù  crisci  la  ricchizza, 
Tanhi  ccliiìi  avanza  l'avariaia. 
Dove  piti  ricchezza  abbonda, 

PiU  di  lei  voglia  s'affonda.  Tose. 

Tiiitu  chidd'orau  (!ii"un  si  fa  adurari  di  lu  so  dinai'u, 
Unni  regna  l'avai'izia,  regna  la  tristizia. 

Do'  clìB  glie  xe  «ivarizia,  gh'È  mestizia.  Fera. 
Unu  fràbbìca  e  l'àutni  sfi.'àbbica  (Palermo). 
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GAP.  XII. 
Be'loxza,  Bratteiza,  Fattezze  del  corpo. 


Ad  omu  cLirtu  dùnacci  miigghìerì, 
Ed  a  lu  longu  tàgghìaoci  li  pedi. 
A  li  beddi,  guai  la  peddi  ! 

Beddi.  adS.  plor.  lem.,  belle, 

A  ii  rosi  pai'irà, 
Cu'  k  ccliiù  bedda,  e  laida  sairà. 


A  li  sicchi  cadinu  li  vrachi. 


Airomini  gios&    la  ca    m  s 
Alì'onm  g  oas     dacc    ma  e 


Gran  grossu  bufalus  est. 
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FroYotblo  cbe  in  Slorsnlu  rou  ud  ^uid  prò  quo  È  opplÌMlo  . 
di  luDg,i  slaloro: 

Omu  longii  bufalu  sesto. 

Vedi  Loii[i«. 

Arvula  CLirtu  fa  hoa  frutta  — e 

—  Arvolu  curtu,  tutta  fruttu  {Erico}. 

Lode  alle  pocsUDc  dJ  caria' stili ura;  e  si  dice  pure; 

Lu  lim.1  è  curtu  e  fa  la  tila  longa. 

Al  contrario: 

Arvulu  longu  sdppalii  di  pedi  (o — ^  di  sutta). 

Albm'u  hiongo  non  fa  A'utio.  Ifaji. 
Bedda  'n  vista,  spissu  dintra  è  trista  —  o 
Bedda  di  fora  e  fradicia  dì  dintra. 

Vedi  ni  naif.  DoKM:  La  curlisgiaia  ece. 
ProvorbioIiDGQle  »  dit»,   in   sen;»  dispirgintivo.  illudendo  e 
Bedda  'n  mata,  comu  li  donni  belli. 
Bellit  in  vista,   spesso  è  trista.  Tos^. 

lìeddi  fazzumi  mi  fazza  Ddiu, 
Cà  vranca  e  russa  mi  cci  fazz'ia. 

Beddha  dio  fu/na  Ddeu 

Ca  amare  me  fuzau  jeu.  f-er.c. 
Glande  e  gi-ossa  mi  faccia  Dio, 

Clifi  bianca  e  rossa  mi  fari)  io.  Tose. 
Grftuda  tì  gioasa  me  faaia  Dio, 

Cbe  bianca  e  rosea  niu  farò  io.   Yen. 
iteddu  In  quatru,  beddi  li  migghiàra. 
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Beddu  pri  natura,  sinu  a  la  morti  dura. 
Bianca  pri  forza,  e  niura  dì  natura, 

Nun  ti  lavari  no  (o  —  ccliiii)  cà  allordi  1'  acLju^. 

T.  jnrenendo  ['  ordine  della  puiole  ma  non  il  signiBcnto  : 

Niura  pri  forza  e  bianca  di  natura,  ecc. 
Hianca  per  forza  o  nigra  per  natura, 

Nu  ti  lavari  no,  ca  perdi  l'acqua.  Cai. 
A  elii  è  brutta  di  natara. 
Un  li  vale  lavatura.  Cors.  —  e 
Ammàtula  t'allisci  (o  —  ti  'ntrizzi)  e  fa'  cannola: 
Bedda  cci  vò'  viniri  di  natura. 


Aethinps  non  albesait.  l'rov.  ant. 
Biancu  pri  forza,  niuru  di  natura. 
Biddizza  e  castità  nun  si  cuntà. 
Rara  esi  adeo  concordia  foriiuB 
Atque  pudiciiii^..,  Giov. 
Biddizza  è  eomu  un  ciuri,  chi  nasci  e  prestu  mori  —  e 
Biddìzzi  e  capiddi  su'  di  pocu  durata  —  e 
La  biddizza  nun  dura  tuttu  tempu. 

Humana  belleaa  ses  de  paga  dura.  Sard. 
Bellexia  è  come  un  fiorB 

Che  nasco  e  presto  muore.  Tose. 
La  belleaia  dura  poco.   Ven. 
Vaiiitaa  est  pakhritìida.  Prov.  XXXI,  30. 
G.  PiiBÈ.  —  Proverbi  siciliani.  Voi.  I.  Il 
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Dolis  cUmidi-um.  Plaut. 
Est  itlis  sua  dos,  forma  sine  arte  potem.  Ovid. 

Biddizza  senza  gi'azia  b  romu  l'ìsca  senz'ammani. 

BelleKsa  senza  la  grazia  è  un  amo   senza  l'eaca.  Tok^ 

Va  cchiù  'na  grazia  chi  'na  summa  Liddizza. 

A  grada  a  confonde  a  bellezza.  Qeit. 

E  però: 
Meggiiiii  grafia  ca  hiddizza. 
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Biddizza  senza  virtù  prestu  svanisci  (Sec.  XVII). 
Bellezaii  senza  virtii  presto  svanisce.  Toss. 
ipiddi  bianchi  e  pedi  nicu  mostrami  quali    fimminii 


Taliacci  In  peri, 
E  vidi  dì  ca'  e  mugghieri  (Palermo). 
Capiddi  curii,  ciriveddu  !ongu. 


Capiddi  longhi,  cirìvedda  curtu. 

La  fimmina  ke  lu  Ciiniùilhn  loiigii  e  hi  cervìeddhu  ci 

Grossa  testa  non  fu  buon  cervello  —  e 

Le  donne  han  Innghi  i  capelli  e  corto  il  cei-Tello  - 

Capo  grosso,  oerrello  mezzo.  Tose. 

CavM  longh,  testa  ciirta  — e 

Loogh  cavÈl,  eilrt  cervèl.  Mil. 

ha  done  le  glt' i  lungh  i  caèi  e  ciìit  i  servèi.  Berj. 

Longo  cavèlo,  curto  fsrvÈlo  —  e 

Cavel  longhi,  poca  testa  —  e 

Testa  gl'ossa,  ^ervèlo  picolo.   Ven. 


Chidda  chi  va  spumpata 
Di  tutti  veni  s 


Chiddu  è  !u  teddu,  chi  fa  bedda  a  mia. 

Lo  dice  b  donnB. 

Chi  servi  essiri  bedda,  e  poi  dota  nun  aviri  ? 
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Cui  bedda  si  voli  fari, 

Peni  e  guai  havi  a  i 
Cui  bedda  voli  pariri. 

Peni  e  guai  havi  a  anlFriri. 

Chi  bella  vò   pare, 

Pene  e  guaie  ha  da  paté.  Nap. 
Bisiigua  auffri  per  belhi  appari.  Cor*. 
Chi  bella  donna  vuol  parere, 

La  pelle  del  viso  gli  eonvien  dolere  — 
Chi  è  brutta  e  bella  vuol  parere, 
Pena  patisce  per  bella  parere.  Tose. 
Chi  bella  voeu  divegn!, 

Qnavohe  cosa  l' ha  da  soffri.  Geu. 
La  donna  che  voeur  compari, 

On  poo  de  dolor  la  dev  senti  —  o 
Chi  bel  se  cascia  in  eoo  de  compari 

Se  sa  che  gran  dolor  l'ha  de  soffri.  Mil 
Chi  bella  vór  compari, 

On  pò  de  daiòr  1'  ha  de    soffri.  Com. 
Chi  bel  vbl  compari, 

Impó  d'  mal  l' à  de  aotVÌ.  Berg. 
Chi  bela  voi  parer, 

La  pele  de  la  testa  g'Iia  da  doler.  Veti. 
A.  chi  bele  voi  parer, 

La  pele  che  devi  dioler.  Triest. 

Cui  di  facci  (o  —  pri  nasu),  cui  di  vucca 
Kan  cc'è  nudda  (o  —  una)  bedda  tutta. 


Cui  nasci  bedda,  nasci  maritata. 
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Ci  nasce  beddha,  nasce  m  ma  re  tata  —  e 
Donna  beddha  e  pulita  senta  dota  se  mmarita.  Lece. 
La  femmen»  bella  nasce  maritata.  Nap. 
Chi  nasce  bella,  nasce  maritata,  rose. 
Clii  naa  bela,  nas  maridado.  Berg. 
Chi  nasse  boia,  nasse  marìdada,  Ven. 
Chi  nas8i  bela,  aossi  maridada.  Ti-ient. 
Vedi  La  bedda  nwi  e. 
Cui  pigghia  biddizzi,  pigghia  corna. 

Cui  si  preja  di  capiddì  e  denti, 
Si  preja  di  nenti  (Messina). 

PetohÈ  posaupo  cnderc.  0[iporliino  porcij  1'  avterlimcmo  : 

Di  oapiddi  e  denti 
Nun  ti  lini  'imamurari  nenti. 
Ciartu,  malu  cavatu  —  o 

—  L' omu  curtu  è  malu  cavatu. 

Petohò  ai  riliena  ciò  eaao  è  un  Ìn>p«la  fli  tìiì,  (p^r  cui  la  ,ion  botla  qua- 
LifiMiione;  Cwlu.  giar™  e  cirimmiu!»): 

CurLu,  tuttu  vizii. 

Denti  e  capiddi  iiun  fannu  vicfiliiaja. 
Dissi  san  Petru  a  San  Giuvanni  : 
D'omu  singaliatu  gnardatinni  —  o 

—  Gei  dissi  Gesù  Ci-istu  a  San  Giuvanni  : 

Di  li  singaliati  guardatinni  —  o 

—  Diu  ti  scanzi  d'omu  singaliatu  (Sec.  XYII)  —  e 

—  Guài'dati  di  cu'  è  signaliatu  doppu  nascita  (Menfi)  —  o 

—  Guardati  di  singaliati,  e  supratutti  dì  li  marticani. 


Ho^tedby  Google 


Gu    d  ti  d 
d      d 
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Diu  a       d  omu    h    n  n     u      d 

E  n  h    n  u 

Dia  d         nn  baedonu  spaiiu, 

Di  donna    aued  bua         i— o 

—  D  u  a       d   mu         al        d      mmini  varvuti, 
Di  bon     b   p  n  a  a         d    d  uaticuli  —  o 

—  D        n       a        di  a 

D    n  an    e  Un      n      ai         (C    ania)  —  e 

—  D  ca  na       adu  ramina  mustaz- 

a   Mod  a)  — e 

—  1  mm    a    a    u  un  a  —  e 
Sba  ba  u         a 

Doguèoc  a  I)~  0 

—  Senza  \aiva  .  bo»  culu   , 
Nim  cc'è  sulla  lu  celu  cosa  pig5;iuri. 

De  flnamona  mustazzuta  Diu  cu  te  jut».  Le^o. 
Horaine  de  paga  barba,  liouiine  do  paga  proa.  f^ai-d. 
Donna  barbuta,  eo' sassi  la  saluta—  e 
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l'oca  bai'ba  e  men  coloi-e  sotto  il  cìel  non 

Du  j  Olii  saiort  e  aenza  barba, 

Dio  m'in  guarda.  Pm™. 
Dio  me  vorda  da  roino  do  poca  barba  - 
Vardève  dai  cani,  d.'ii  gati  e  da  le  done  co 
Omo  l'OSBO  e  femeaa  barbuta 

Da  luutan  tre  mia  la  saluti»,  con  tre  pière  in  ma 

Donna  'mbillittata,  vòtacci  la  facci  (Sec.  XVU). 
A  dunna  imbellettata  voltagli   le  spalle.  Tosa. 

Donna  'n  trizza,  e  cavaddu  'n  capizza. 

Donna  in  treccia,  cavallo  in  cavezza.  Tosi;. 

Si  vogliono  vodorc  qunli  >ono  P^r  «iudicnre  quanto  valgjno. 

Facci  di  malli  culuri,  nnn  trova  amnri  —  e 
Facci  senza  cultiri,  o  fàuau  o  tradituri. 
(o  —  o  birbanti  o  tradituri  ;  o  —  o  becchi  fF... 

di  turi). 
Chiddu  chi  'n  facci  ciiluri  nun  liavi, 
0  iddu  è  latru  o  iddu  è  malu  cori. 

Una  f[>9e  contro  chi  è  di  callivo  colare  o  di  bcutlo  viso,  dii^e^ 
la  fai-ei,  kaei  la  cori. 

Ommu  e  donna  sema  colore,  o  falsa  o  traditore 
facci  torta,  vintura  dritta. 
Fimmina  ca  si  'inpupa  e  fa  tuletta, 
0  'anamurata,  o  è  cajonJa  netta. 

Donna  speccliiante,  poco  filante.  Tose. 

Haja  vista  e  sia  'mmaiTa-vadduni. 
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Diftlti  n  Ebe  .ale  m.  nomo,  una  doiwa  cieca  ? 

La  bedda  è  chidda  chi  a  ìu  cori  sapi  —  o 

—  Nuli  è  hedda  chidda  eh'  è  bedda,  ina  chidda  cìii  piaci, 

Illa  vennsla  sajùt,  quoe  aibi  corda  rapii.  Prov,  ined. 
TbJì  n  iiag.  21  Nuli  s  beMa. 

La  hedda  nun  f;  mai  povira. 

Uhi  è  bolla,  non  fi  niente  povei'elU; 

Chi  è  brutta,  è  poverella  Uitta.  Abr. 
Chi  nasce  bella  non  ii  in  tatto  povera.  Tose. 
Quando  s' è  belcc  nò  s'  é  gua  poarèo.  iJej-j. 

La  bedda  senza  dota  havi  cchià  amanti  ca  mariti. 

Le  belle  eenza  dote  trovano  piti  amanti  che  mariti.  Tosn, 
E  belle  son  oinmìiB  {guai-date),  e  brutte  son  piggÌK.  Geit. 

La  brutta  e  la  macadura 
L'havi  bona  la  vìntura  (Men/rj  —  o 

—  La  laida  e  lagnusa,  è  bona  vintimisa^o 

—  A  la  lària  e  macarura 

'Un  ci  manca  bona  vintura  (Palermo)  —  o 

—  La  vintura 

È  di  la  laida  e  la  macadura. 
La  carni  sta  bona  a  la  gatta  —  o 

—  La  carni  fa  bedda  la  gatta. 
La  facci  tira  e  no  la  pirsnna. 

La  laida  nn'havi  unu,  e  la  bedda  nn'havi  s(;tli  (Mar- 
sala). 

La  lunghizza  è  menza  biddizza. 
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La  nasca  è  moda: 
Cui  r  havi  si  la  trova. 


Naso  'un  guasta  facci. 

Ne  per  naeo  ne  per  bocca 

Unn-a  figgia  a  l'è  mai  sozza.  Gen. 
Naso  grando  no  gusieta  beleisa  —  e 
N^pa  no  sconza  camin.  Ven. 

Sot  la  lentia  (foniicn^in)  j'6  lìi  beta  fia.   Pieni. 

Ogni  nasii  (o  —  nasca)  sta  beddu  (o  —  borni)  a  la  so 
facci. 
La  ninra  è  caddiasa,  e  la  bianca  è  sdignusa. 


La  Divi  'utra  la  pagghia, 

E  li  spezii  'ntra  la  carta  —  o 

—  La  nisi  (o  —  Li  bianchi)  'ntra  li  vadduna, 

E  la  ciccuìatti  (o  —  Li  lùurì)  fra  li  oisciuna  - 

—  Li     1       it  a  h  n       ta/ 

E  li  spezi     ntra  1    marz  pa 


Vw        ih     fnu  d  u 

pi  Ulta  mutcareddi  duci  iiaaiu 
1  racinBddti  rtìura  d'aguanmi, 
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L'am^idduszi 

«1  1«  cétoiu 

Co  /aro  cojo  di  jillari  «n  6, 

Ccftiil  duci  di  , 

li  «ivri  ^un  cci 

Lassa  purtari  iu  mustazzu  a  lu  gattu. 
Li  jimmuroti  su'  furtunati. 


Li  sdintati  e  li  vavusi, 
Su'  munzignari  e  avautaggiusi  (Palermo). 


L'  occhi  su'  la  ruina  di  l' omxi  (Sec.  XVIU). 

È  oollB  RbccqUb  del  Sana,  e  dee  inieoderii  In  senso  inur. 
no,  dolendosi  àegìì  cffeni  dell'amore,  ne  aecsgions  gli  occU 


L'  occhi  su'  li  ilnestri  dì  lu  cori  —  e 
L'occhiu  !ì  occhiu  e  {inocchili  (Etna). 
L'  occhili  è  sintìnedda  di  lu  cori. 


L'occhiu  vidi  a  tutti,  ma  iddu  iiun  ai  vidi. 
L'omu  (u  la  luci  lìimninma, 
Si  iiun  ti  noci  la  '•ira,  ti  noci  la  matma. 

Bairladi  de   iemmii  qui  hat  boghe  de  homine,  ot    homine 

qui  hat  boghe  de  femma    iard 
Chi  ha  la  loce  amti, 

Malignità  non  muU    Tobi; 
Guardet  dii  umen  olie  gan  la  ifis  dp  dona 
E  da  !  donn  i"ho  g  an  la  \fis  de  om    Mil 
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Vardete  da  la  dona  dio  g'ha  \&  ose  da  omo,  e   var 
da  l'omo  che  g'iia  la  ose  da  doea.  Vera. 

Vedi  sopra;  Diu  ti  scanzi. 

La  gaddina  niura  fa  1'  ovn  biancu. 

La  gallina  nera  fa  l'uovo  biiinco.  Tose. 
La  galiiia  negra  fa  'l  vovo  bianco.   Ven. 

L-à  kióa  pri  dispettu,  la  bedda  pri  talentu. 
Le  bele  per  dileto,  le  binile  per  dispeto.  Yen. 

L'omo  longu  cogghi  iicu, 

E  In  corta  sta  a  'ilammicu  — o 
—  Cu'  è  cchiù  longu  maDgia  iicu. 

Ha  I  conforto  AeUc  peraone  di  Ijasja  suturo  si  dico  più  connineniE 

L' omu  longu  (o  —  Cu'  è  longu)  mancia  càuli, 

L'omu  curtu  (o  —  Cu'  è  Ciirtu)  mancia  fràuli. 
Longu  longu,  citrolus  est. 
Longu  è  tristu. 

Homìne  longu,  liotoine  loca  (scemo),  Savd. 
Homo  loìii)iis,  varo  sapiens;  aed  ai  sapiens,   sapieniiss: 
Lat. 

L' oricchia  sempri  è  giuviua. 

Della  Uaccalu  mg.  ili  Coiluiu>. 

Lu  fumii  va  a  li  cchìii  beiìdi. 
Alle  belle  va  il  fumo, 
E  le  brutte  leconaimia; 
Rispontie  una  veccliiei-ella  : 
A  me  puro  uo  vi!;'  'na  cicarella  [ii.t  poóo).  Ahi: 
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Su  famn  andat  iacta  de  t,aa  bellab    '^jard 
11  fumo  corre  alla  (,at=a£i.  Oois 

lì  fumo  va  dietio  ai  belli  Tose 
01  tòni  al  va  die  a  chi  Iìpi  lierg 
El  famo  va  dai  più.  bei    Ttn 

Faslua  inesf  puLìiUb,  aeqiiiui   superila  f  imam.  Ovid. 
Lu  gaddu  senza  cricchia  è  c^pum, 
L'  omu  senza  varva  e  un  gian  mmchmni. 
Gallo  aenza  crestT  è  an  cappone 

Uomo  ssDza  laiba  è  iin  mincliionp    Tose. 
Bl  gaio  aenza  gresti  xe  un  capoti, 

E  l'omo  senza  baiba  ••&  un  eogion    Vea. 
Bailia  virili;  der:vx,  foemtna) amqw  crines   Lat. 

L«  guadagna  di  ]a  bedda  si  uni  va  a  bianchettu  —  e 
Tiittu  lu  lìlatu  ili  la  bedda  si  nm  ^a  pri  k  via. 


Lu  niuru  nun  leva  biddizza. 

11  bruno  il  bel  non  toglie,  ami  accresce  le  voglie.  Te 
Eit  etiam  fuaco  grata  colore   Femis,  OviJ, 
Manu  bianca  nun  offenni. 
Megghiu  laida  assittata, 
Chi  bedda  assicutata. 
Megghiu  'na  donna  niura  (o  —  brunetta)  e  graziusa, 

una  bianca  dissaldila. 
Neu  crisci  biddizza. 

Un  neo  cresce  bellcsza.  Ton. 
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Nun  SI  pò  Lhiamari  bedda ,  si  la  donna  nun  ha  selli 
biddizzi 

-olle  bcUoiip 

Nun  ^dh  <i  ntnti  un  omu  grassu  e  grosso. 

Concord,  in  porte  col  proverbio  ili  i>as.  1S9  Orau  grossu;  ma    conlrod- 
dioe  si  se^donle,  vero  por  lo  perince  magre  e  delwli  : 

Sia  grossu,  e  sia  judeu. 
Ogni  bedda  havi  iu  so  dilellu,  ed  ogni  brutta  havi  lu 
so  talenlu. 

Non  est  bella  cilena  aenau  (sMsa  -veno),  nou  est  fea  che- 

Non  bella  aenaa  pecca,  nen  fea  senza  tvactu.   Sard. 
Omu  pilusu,  omu  furzusu  (o  —  furzulu). 
Ommu  pilutu,  onimu  furzutu.  Cors. 

Omu  pilusu,  o  pazzu  o  vinturusu  —  o 
Pilusu,  bonu  vinturusii. 

Homine  pilosu,  liomine  carug^'iosii  (o  —  vii-luosu).  Sard. 
Pomo  peloso,  o  forca  o  lussiu-ioso  ,  o  matto  o  avventu- 
roso. Tose. 
Om  pelila,  o  mat  o  virtuùs.  Berg. 
Omo  peloso,  o  matto  o  virtuoso.  March. 
Omo  peloso,  o  raato  o  virtuoso.   Yen. 

Donna  pilusa  ecc. 

Onestati  e  ginlilizza  avanzanu  ogni  biddizza. 

Onesta  e  gentilezza,  sopravanza  ogni  bellezza.  Tose. 
Oricchi  longhi,  vita  longa. 

Oiiji  longu,  vidale;  oriji  curtu,  vida  curta.  Sai-d. 
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Oi'ecchia  lunga,  vita  ìujiga.  Tose. 
Recia  longii.  vita  longa,   Vert. 


Panza  granni,  china  di  malanni. 
Panza  grossa  porta  furtuna. 
Pilusu  di  fora,  pilusu  di  dintra. 


Hussii  fe  malli  pihi  —  e 
Russu,  facci  di  Giuda  —  e 
Russa  maligna  —  e 
Russo,  né  porci  nò  gatti  —  e 

Di  pilu  russn,  né  gatti,  né  cani  (Sec.  XVII)  —  o 
—  Siddu  a  la  casa  armali  ha'  a  tiniri, 
Di  pilu  russu  né  porci  né  cani. 
Dui  fOru   li  russi   fidili:  Gesù  Crlstu  e  la  vitedda  di 
Surrentu. 


Russo,  maio  pilo.  N^ap. 

Homioe  piii  murtinii,  o  totii  borili,  o  totu  innlu  (o  —  o 

.    alba),  Sard. 
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Roaso,  mal  peto.  Tose. 

Del  pel  ro3,  poc  glie  n'È,  mane  gli'  en  toa.  Lomb. 
Rosso  dal  niiil  pelo,  cento  diavoli  pei-  Ciivèlo.  Fera. 
Riar,  e  roas  mai  glie  n'  foss.    Ven.  del  Cadore. 
Si  riAei'  esl  fidelis,  diaboli^  est  in  coniti,   l'roy.  med. 

Ormi  russi!  e  cani  ìanutu, 
Cchiuttostu  mortu,  chi  coniisciutu. 
Uomo  rosso  e  cane  lanuto. 

Piuttosto  morto  che  conosciuto.  Tose. 
Dsl  pél  rói  poc  glie  n'c,  e  mane  glie  'n  fóa.  Beri;. 
Criii«  ruJiei-  nìijer  oì-e..,. 

Rem  magnam  pivBslas.,.,,  si  bonus  es.  Mai'z. 


Sàuri,  jimmuruti  e  russi 

Ardili  e  la  chmiri  l'abbissi  (Salaparuta). 
S'è  iDedfla,  coi  vói  fari  la  sintinedda. 

Sì  U  pigli  la  niu^lion  bello,  Jici  liai  a  fa,  la   sentinella. 

Nap. 
Chi  è  bella,  ti  fa  far  la  sentinella.  Tose. 
JTeo  meidem  servare  2ioles,  lieet  omnia  claìidas, 
Nec  cuìtodiri,  ni  velit,  illa  potest.  Ovid. 


i  orva  d'un  occhiu. 
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Varrei  prendere  la  Tona, 
Ma'tiia  è  fuoco  e  mi  Iruciu; 
Vorrei  prendere  la  brunella. 
Ma  eaea  mi  aiintriic!  il  cuora 
Via,  tia  che  mi  riscaldi,  o  m 
Io  vogHo  la  bianca. 
Perché  mi  alliela  il  cuare. 


Si  lu  longu    fussi    valenti,  e  lu  curtu  suflirenti,  e  lu 
russu  fussu  liall,  tuttu  lu  munnu  Barrissi  eguali. 
Se  il  grande  fosse  valente,  e  il  piccolo  psiziente,  e  il  rosso 
leale,  ognuno  sarebbe  egnale.  Tose. 
Testa  minuta,  muzzina  valenti  {Marsala). 
Una  chiusa  biddizza  è  cchiu  suavi. 
Yucca  e  ns^u,  è  tuttu  un  casu. 
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Beneficenza,  Soccorrersi,  Bono. 


A  cavaddu  datu  nun  circari  seàda  —  e 
A  cavaddu  datu  nun  guardaci  'mmucca  - 
A  voi  datu  nun  si  cci  guarda  lu  pilu. 


A  caddu  donadu, 
A  cavallu  datu,  i 
A  cavai  donato,  : 
A    cavallo  donnfl 

bocca.  Lig, 
Cavai  dunS,  nn  i 
A  cavai  duna,  ai 
Cavali  dotiÌL,  1 
A  cavali  donu 
A  cavai  do  uà, 

In  boia  an  , 

A  cavai  donaa 

Cavali  donaa, 

A  caal  donat, 

G.  PlTEÈ.  —  Prover 


li  mires  pila,  Sard. 
un  li   guarda  palataggia,  Cors. 
nott  gli  Bi  guarda  in  bocca.  Tose, 
ìa  [o  —  regallóu),   con  se  gh'  amra' 

si  guarda  in.  bocca.  Rom. 
E  3i  guarda  in  b6cca.  Boi. 
bocca  an  gh  v'  ha  guarda  Pana. 
,  an  a'  ègb  guèrda  in  bócca.  Begg. 

'  è  da  guarda.  Fiac. 
se  guai'da  minga  in  bocca.  Lom. 
1  se  glie  guarda  in  bocca.  MìL 
)  's  varda  'n  boca.  Bresc. 
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A  caàl  danat,  nò  b'  glie  arda  'n  boea.  Berg. 

A  cavalo  dona,  no  se  ghe  varia  in  boea — e 

A  san  DonH,  no  ee  ghe  vovda  9U.  Vea. 

A  eaval  dona,  no  so  glie  varda  in  boea.  Triest. 

Un  eavftl  regala,  as  goarda  nen  an  booa.  Piem. 

Equi  dentea  ne  inapicias   donati.  S.  Gìrol. 

Si  quia  dot  maimos,  ne  qatei-e in dentibus  annos,  Prov.  med. 

A  cosa  data  nun.cireari  rasa. 

dovrebb'essereodeeideravi  d'averla.  Ha  \a  stessa  sibili  Bealo  del  precedente. 

Acqua  luntana  'ii'astuta  focu  vicinu. 

Acqua  lontana  non  spegne  il  fuoco.  Tose. 

A  cui  s'ajuta,  nun  si  scaiita  mai. 
A  cui  ti  duna  lu  cudduruni, 
Nun  cci  dumannari  la  f 


Addisia  beni  a  !i  vicini, 

Cà  si  nni  grassanu  boni  li  gaddini  —  < 
Addisia  beni,  ca  ti  veni  beni  (Paì^rmo)  — 

Disia  beni  a  lu  tò  vicinu, 
Ca  fu  tò  è  'mpi-essu  {Catania). 

Vedi  più  sotto  ^  ^annu  la  li  vicina. 

Ajuta  si  vò'  essiri  ajutatu. 

Ajutu  a  lu  bisognu,  e  no  cunsigghiu  —  o 

-~  Ajutu,  e  no  cunsi^hiu. 

Meglio  un  &juto  che  cinquanta  consigli. 
A  lu  bisognu  s'ajuta  e  suvveni. 
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bi:nefjcenza,  soccorrersi,  dono. 


All'omii  liniusineri, 
Din  è  dispinseri. 

All'uomo  iLtiioeiniern,   Iddio  è    rlÌs;enaiero  {/i  —  tesorie- 
re). Tosa, 
Amicu  chi  ti  voli  ajutarL, 
Fa  cchit  fatti  chi  paroli. 
Chi  davvero  aiutar  vuole, 

Abbia  più  fatti  che  parole.  Tose. 

Arraspa  a  lu  tò  amicu  unni  cci  mancia. 
Arvulu  (o  —  Terra),  ch"un  si  vesti  iddu,  mancu  pò  ve- 
stiri ad  àutru  —  e 
—  Arvulu  chi  sé  stissu  'un  si  rummògghia,   comii  pò 
<  ummigghian  ad  àutiii  "  —  e 
Cm  uun  pensa  pii  iddu  ,  mancu  pensa  (o  —  nun  pò 

pmsari)  pn  autru  —  e 
Cm  nun  è  bonu  pii  iddu    mani  u  e  bonu  pri  àutrn. 
Qui  non  est  bonu  pio  jp»e,  non  Pst  bonu  prò  so3  ateros, 

Sard 
Nequiqaatn  aapit  qui  etbi  noa  sapit    Lat 
Qit  ai&i  nequam  sei,  e«i  alto  bonus  erit  *  Enei.  XIX,  5. 
Aspetta,  cavaddii,  chi  l'eiba  crisci — o 
—  Campa,  sceccu,  ima  chi  l' Prva  ciisci 

Caddu  non  mozaat  {non  miw'i™)  qui  s'hcrva  ja  benit  —  e 

Expecta,  caddu,  s'  herva,  Sard. 

Cavai  deh,  non  morire 

ChÈ  erba  dee  venire  !  —  e 

Magna,  cavallo  mio,  che  l' erba  cresce  !  Boman. 
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Campa,  cavallo,  olie  l' erba  cresce.  Tose. 

Campa,  cavai,  che  V  erba  eressi  Bom. 

Campa,  cavai,   che  l'erba  crSss.  Boi. 

Scampa,  cavali,  che  l' erba  cress.  Mirand. 

Scampa,  cavali,  che  l'èrba  créss!  Beg. 

Spèta,  cavali,  che  l'erba  erfeasa.  Parm. 

Spèta,  cavai,  che  èrba  crèas  ~  e 

Spoccia  Oli  tratt,  el  me  bò,  che  l'erba  cresa!  Miì. 

Ca^l,  no  st^  a  morì. 

Che  i'  erba  à   da  vegni  !  Bei'g.  —  e 

Miigia,  bo,  che  1'  erba  crcs,  Berg.  e  Bresi: 

Scampa,  cavalo,  che  l' erba  viec  —  e 

Cavai,  no  star  a  morir, 

Che  1'  erba  ha  da  vegnir.  Van. 

Spela,  cavai,  che  l'erba  eressi!  Triest. 

Speta,  cavai,  eh'  l'erba  a  eherssa  !  Pietà. 
A  stii  muniiu  tantu  è  miu 
Ouantu  gàudu  e  dugnu  pri  Diu. 

e  CULI  lieve  dilTcretisa  : 

—  Tantu  è  miu 

Quantu  gàudu  e  dugnu  a  Diu. 

Solo  posso  dir   ch'è  mio,  quanto  godo  e  do  per  Dio.  Tose. 
Gentu  pri  unu,  cui  duna  (o  —  paga)  un  dinaru. 

Dà  un,  e  ij  gh'avari  ^eato.   Veit. 

È  jl  biblico  Umi>a  dalis  ecc. 

Chiddu  chi  (o  —  Zoccu)  duni,  ricivi  —  e 
Chiddu  chi  facemu,  avemu  fattu. 

Quel  che  è  fatto,  h  reso.  Tose. 

E  ci;a  seaso  religioso; 

Clliddu  chi  facemu  nni  purtamu. 
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NoD  si  porta  seco  all'  altro  mondo  se  non    il    Ijene  ohe 
s'è  fatto.  Tose. 

Ghìddti  ohi  fa  Ja  maiiu  dritta, 
Nun  1'  havi  a  sapiri  la  mano  manca, 

Comu  su'  li  genti,  su'  li  prisenti. 

Cosa  ben  diinaLa,  nun  è  persa,  ma  guadagnata  {Sec.XVll). 

Cosi  dati  'un  su'  arrubbati. 


Cu'  ad  àutru  nega  ajutu,  a  se  lu  nega. 

A  et  l'aiuto  nega  clii  ad  altri  il  nega.  Tose. 
Cu'  arrigala,  fa  guadagni!. 

Cu'  ti  duna,  ti  'nsigtia  a  dari  —  e 

Dari  si  chiama  piscari. 
Cui  beni  fa,  beni  aspetta —  e 
Cui  beni  fa,  misiricordia  aspetta  —  e 
Cui  fa  piaciri,  piacili  aspetta. 
Cui  fa  beni,  si  l'attrova  (o  —  trova  beni). 

E  perciò  si  consiglia: 

Facemn  beni,  c.\  beni  nni  truvamu  —  e 
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Cui  lini  fa,  lini  ricìvi. 

CI     1     le   e    ba  be  e  -  e 
eh    ser    z  o  f a    se  a]  ett     — 

P  a  p  e  f  tto    non  va  perdut    —  e 
CI     1  enef    o  fa   beneftc  o  aspett     7o 
rh    U   lu  len    ha  bea  e  nègo 

Lì     ta  du  ma  1  a  mil  e  pèzo   Gè 
CI     fi  p  as  r    spetta  p  a^er   P  ac 
CI    fa  ben    t  oeu      1  e  1    fa      d     Mil. 

Ch    fa  1  é    t  oa  b      B-rj 
Chi  fa  len   tro  a  leu 

CI     fa  n    1    DO   poi  ave    b      — 
K  f      del  ben  a  sto    nondo  S     lo  t  ova    le  l'altro.  Ven. 

N     te        l     e  ege  e   j)      ?  Gè  e      IV,   7. 

V  d      kdd      II    fa       a 

Cui  d'àutru  cerca  li  favuri,  li  soi  divi  ofBriri, 
Cui  dava  pii  iieiiU  muriu,  e  cui  uni  ristava  gratu  s'al- 
lìtticau. 

Poclii  soa  pronti  =  ilonaro,  i»cbiaiiini  a  reniiere  il  oonlrnccanihji.  doi  he- 
neOcl    ricevuti.    S'u».tóeu«,  si  inisB  »  lall"  cun  infermità  iunsa. 
Donato  mori,  e  Ristoro  sta  male.  Toso. 
Dona  se  morto,  e  ao  jiare  (o  —  so  mugier)  sta  male.  Fere. 
Cui  duna  e  leva,  la  morti  uni  lu  leva. 

Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavolo  lo  raccoglie.  Tose. 
Chi  dà  e  pò  tol,  ghe  vieii  la  bissa  al  cuor  —  e 
Chi  da  e  pò  domanda,  ghe  viea  la  bisiit  a  la  gaiii'iJ.  Veu. 

Cui  duna  prestu,  duna  dui  voti. 

Qui  lìat  presta,  dat  ad  duas  boltas.  Sai'd. 
Chi  dà  presto,  è  come  se  desse  due  volte  —e 
Chi  tosto  dà,  due  volte  dà.  rose. 


Ho^tedby  Google 


BENCflCENZl     sOrrOlìRFiìSl,    DO^fO,  183 

Chi  da  prest    dj,  J6  *oIt  Boni 
Chi  dn  preat   di  do  \  levìL  Mil 
Chi  dà  piesto   da  do  ^olte    \ei 

Che  dona   preitamenle 

E  donar  d  ppiammle  TesoreUo 
Ne  dtcaa  amico  ti  o    vade   et    Cì-Tlere,  cras  daho  tibi:  cum 

Stalin  poatìs  date    Fiov    III    2^. 
Q  n  Clio  dal    bis  dal    Sen 
Gì  atiaque  o£ii.io    ]iiod  moi  a  ta   lai,  aiest.  Ovid. 

Cui  fa  hmobina  un  falli"-  i  —  e 

Pn  fan  limosina  nun  t>i   mpu^irisci. 

Sa  leinoaina  non  liat  trai  impo\ ei-idii  a  aiune  —  e 

—  Qui  lu  dat  a  povens  non  henit  mai  poveiu,  Sard. 
IjT  limosina  non  ti  impoverire  —  e 

—  Nessuno  di  eito  mai  poieio  per  far  limosina.  Tose. 
in  malora  no   8c  *  a    jer  fò  tante  carità.  Mil. 

Voi  eloys  buiaayi  minuif,  nec  mzssof  ditìam.  Prov.  med. 
Q  >  dat  paujwj  i    non  indtgdnt   Prov.  XXViiI,  25. 

Cui  mustra  {o  —  fa  vidiri)  lu  oulu  a  li  foddì, 
Tuttu  l'annu  cci  r  havi  a  mustrari  (o — ^lu  vomì ii  vi- 
diri). 

—  Sì  mustrati  lu  culu  a  li  foddi, 
Tuttu  l'annu  cci  l'aviti  a  mustrari. 

Chi  Fa  un  fitiors,  un  beneacii>  una  prima  volta,  nw  mleis  teDia  moleslle 

Chi  fa  ledè  lu  culu  a  li  pazui,  tuttu  ì'anou  nei  pari  felli 
di  mulluni     :}^ap 

■Cui  nun  bapi  t<in  beni  e  curiusu  di  li  fatti  d'àutru. 
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Cui  t'  accommuda,  t'  arricchisci. 

Cui  tu  min  '■hiami  h  imlim  non  ti  Latti  hi  porta  la 

G        0       ta     ho        pa  a  li  fa  cumplimenti. 

G  da  usa  qu  sa.        pd     u 

Cu  na  h  u      app  à  a  Prkzi), 

Damn     j;  a    e  dimm     .an 

D   ma  a  vog  h  a  d  na    u  n 

Don         umsue     ou  i        uè  gu'u  vinnuUi  —  e 

Fa        a    a   s    a  u 

"V       fu   na   bon     a  ti  u  —  o 

Lagza&ttiu  —e 

Cosa  dun  a  nata  e  inen  à  paga  a  —  e 

P  gent   tan       a  da  n  e  z    pagatii  (Sec.  XVll). 

D  n     DI  P      a.  dn      e  non  donato.  Tosa. 

D  p  fi  aè  B 

F        U        d      o  fu 

Ma    en  p     e  me    h  u  I  a  u  u  d    costa  —  e 
A  u  u  d     OS  a     h  dd       sa 


Fa  heni  e  scordatiilu,  fa  mali  e  penaacci. 
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Fané  bene  e  scordate,  fune  male  e  pensf^ncì.  Lece. 
Fa  bene  e  scordate,  fa  male  e  pensace.  27ap, 
Fa  bene  e  non  pensar  piìi  in  là.  Tose. 
Fa  il  bene  e  scordati,  e  fa  il  male  a  pensaci.  Utah. 
Fa  bene,  e  scordatene,  fa  male  e  pensaci.  March. 

Vedi  al  csp.  Coscienza  A  cui  cui  fai. 

Fa  beni  all'orna  dabbeni  si  v6'  pagatu  In  tò  creditn. 

Fa  beni,  chi  'n  casa  ti  veni. 

Fa  beni,  e  metti  a  lu  munti. 

Fa  beni  (o  —  Ta  la  limosina)  e  nun  gnardari  a  cui. 

Faglie  su  bene,  et  non  mii'es  ad  quic.  Sard. 

Fa  bene  e  non  guardare  a  cui.  Tose. 

La  carità,  farla  anca  al  diavolo,  la  xe  sempre  ben  fata. 
Yen. 

Non  eonaideì'et  personam  jmiipens.  Levit.  XIX,  15. 

Fa  beni  macai'i  a  lu  judiu: 

Si  nun  pò  iddu,  ti  lu  renni  Din  (Chiaramonli). 
Fa  beni  prima  a  li  parenti  toi, 

Ddoppu  a  cui  piaci  di  l'amici  toi. 

Fa  bè  ai  toi,  o  all'altri  se  tu  poi.  Cars. 

Ajuta  i  tuoi,  e  gli  altri  se  tn  puoi.  Tose. 

Ajuta  i  tuoi,  l'altri  se  puoi.  March. 

Aggiutta  i  (o  —  Fa  ben  a-i)  toeu,  e  i  fltn  se  ti  poeu  —  o 

—  Pi'imma  i  toeu,  e  i  atri  se  ti  poeu.  tìen. 
Prema  par  se,  e  pu  dop  par  j  etar.  Rosi. 
Primma  a  té  e  pò  i  tóù,  e  pò  j'  eter  èst  póó.  Reg. 
Ti  pensa  prima  a  ti,  pb  pensa  ai  Vi\ 

E  dopo  pensa  ai  olter,  se  te  pO  —  « 

—  Prima  i  toeu,  e  poeu  i  alter  se  te  poeu.  jtfi7. 
Prema  i  aò  e  pò  i  alter  se  sa  pò.  Berg. 
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Prima  agiata  ì  toi  e  pò  i  altri  ae  ti  poi.  Yen. 
Ajuta  i  tiii,  e  i  altri  se  ti  poi.  TrieH. 
Prima  per  ii  me,  e  pèù!  per  j'  aotri.  Fiem. 

Fa  beni  si  tu  vOl  gabbari  a  tutti  —  o 
—  Fa  beni  e  gabba  a  tutti. 

Perchè 

—  C      f    b  n    g  bh       t  t 

G               p  tt  t                 1            l   fS 

L     impana  1       d   nm       d 

XVII). 

B            f          g        g 

eg 

<.  del  RisiOTi 

la    an  1  an      l   Manf  d  n      d       1 

e  dàuti;  e  S" 

Ò   p  a         t     n    (S      Wìl) 
—  D       1       mia  a  a  l    b  U-\ggh 
I  mn     tu  I                 t     1  g       1 
D   un         d  fe 

■e 

Tedi  al  Ljp.  Amicczi*,  peg.  9-  Cu  ìu  dammi  e  l 

La  limosina  b  duci,  la  limosina  k  licca, 
dicca. 

.  cui  tasta  s'ad- 

La  limosina  nun  i;  persa  —  o 

—  Lu  ben  fattu  nim  b  persu  mai —  o 

—  Lu  fari  beni  nun  si  perdi  mai. 

Far   servi/io  noo  se  ne   perde.  Tose, 

La  limosina  si  fa  cu  ia  so  sacchetta  , 
d'àutrii. 

Si  dee  far  la  lÌLaosina  colla  borsa  e  n 
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Li  cosi  dati  si  dìiiianu  a  li  malati. 
Li  cosi  dati,  su'  ioni  a  derisi. 
Li  rigali  piaciiiu  a  tutti. 

Omnes  diUgunl  taìtnera.  Isai.  I,  23. 

Li  rigali  placauu  1'  omini  —  e 

—  Li  ijrisenti  su  cliiddì  chi  placanu  l'omu  —  e 

Cu  li  rigali  ogni  aciarra  s'astuta  (o  —  Unisci)  —  e 

—  Li  rigali  attuppanu  l' occhi  -—  e 
Cu  lì  rigali  ogni  cosa  s'otteni. 

Soa  regalo3  abblaniJaDt  quale  s'iaìat  ira.  Sard. 
Donam  homìnìa  dilaiaf  vtam  ejtia,  et  aitle  prìncipes  apaliw. 

eifacU.  Prov.   XVIII,  16. 
Xe:daet  dmia  exciEcant  oculos.  Ecclesiastic  XX,  81. 
Aurea  nune  vere  aunt  imcida:  plurimiis  auro 
Venit  honoa,  auro  coneiliabitur  amor.  Proper. 
Placal'tr  donis  Jnppiler  ipee  daiìs.  Ovìd. 

Lu  dari  (o  —  datu)  è  magarla. 


Lu  datu  nun  è  datu,  cli'è  sirvutu,  o  ben  iragatu. 

Lu  dunu  rinlacciatu  mai  fu  gcatu. 

Lu  pizzenti  nun  ni  fa  prisenti. 

Lu  riccu,  chi  a  I«  poviru  nun  duna, 
Poviru  resta,  e  Diu  nun  lu  pirduiia. 

Filici  qai  quondam  mìeerU  oHmenta  negarat, 
Nnnc  mendicato  paicitur  ipae  cibo.  Ovid. 

Mancia,  e  duna  a  manciari. 

Megghiu  prossimu  vicinu  chi  parenti  luntanu. 
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Plus  heXet  uuu  borni  bighmadu,   [iii  non   ii  ii  ni  hi  pa- 
leo tai^u    Sard 
I  miei  vicini  sono  i  miei  cui;  ni    Co  - 
Meglio  un  pro«Bimo  v  tino  che  un  1  jiitaiio  lug  i      Tose. 
Val  peli  un  bon  vjBeiii    che  un  (,ran   i  iiemt    Pan. 
I  VISI  j6  1  pnra  partgg    Bicsi^ 
Xe  mègio  un  bon  vioin    olle  nn  parente    Ten 
La  vieinwiza  xe  mezza  paienteli  Triest 
L  È  mei  un  vsm  da\';in    Ui  un  fiatel  lonlin    Piem. 
Mehai  est  vieiniujtifUa,  quamf ratei  pioeal,P\o\.  XWIl.lO. 

ì  manii  lava  l'àutra,  e  tutti  dui  la  facci. 


Ha  man 

1)  llava  l'audra,  e  doi  ia  facce.  Lece. 

Na  man. 

0  lava  a  l'auta,  e  tutte  e  do  Le  se  lavano   la  fae- 

eia.  Nap. 

Una  marni  sàraanat  s' atera,  et  totas  duna  sa  cara.  Sacd. 

Una  ma; 

nu  lava  l' altra,  e  tutte  duie  lavanu  u  visu.  Cora. 

Una  mai 

10  lava  l'alti-a,  e  tntte  e  due  lavano  il  viso.  Tose. 

Unn-a  n 

lan  lava  1'  atra.  Lig. 

Unn-a  n 

laa  a  lava  l'atra,  e  tutte  due  lavan  a  faccia  Gen. 

Una  mai 

11  lèva  ci' etra.  Som. 

Una  mai 

<t  lava  l'altra,  tot  dóu   lavn'  al  mustaz.  Boi 

Una  mai 

a  lèva  r  ètra,  e  tutt  dóù  al  mostàzz,  Eegg. 

Una  min  lava  l'altra  -  o 

'Ka  mar 

1   lava   l'altra,  e  tutt'  il  dov   liiven   el  mostlizz. 

Farm. 

Una  mai 

1  lava  l'altra  e  tatt  do  lava  el  moatazz.  Piac. 

Onamau 

.  lava  Poltra,  e  con  tiittdò  te  lavarec  la  faccia.  .¥si. 

Ona  ma 

laa  l'otra,  e  tate  db  '1  mostàs.Bei-j. 

Una  ma 

n  lava  l'altra,  e  tute  do  lava  '1  viso.   Ven. 

Una  mai 

1  lava  r  aotra,  e  doe  a  lavo  la  cera.  Plem. 
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Vii-  lìirum,  et  eivitaa  salvai  cwitalem,  manus  mantim  lavai, 
et  digitus  dJgiltnn.  Mcnaiidr. 
'Nsigiia  la  via  a  li  pìUigrini. 

Nun  cc'è  còhiìi  cosa  cara  vinmita  di  chidda  chi  s'ac- 
catta cu  prigheri  {Sec.  XVH). 
Ogni  cosa  è  carità. 

Ogni  beneSiio  che  si  riceto  t:  setupie  un  gran  tarors, 

Ouaniiu  Ili  tò  vicina  sta  beni  {o  —  havi  beni) 

Qualchi  ciàru  ti  nnì  veni  —  o 
—  Si  In  vieinu  havi  e  teni, 

Oualchi  beni  ti  nni  veni  (Salaparuta). 

QTianna  lo  vicino  ave  bene,  qualche  ùmira  te  ne  vene.  A'op- 
Veii  Addiiia  beai. 

Quando  il  vicino  tiene  il  bene) 
.La  parte  te  ne  viene.  Abr. 
Quantu  va  un  cazza  cazza  I 
'Un  vannu  centu  tira  tira  I 


Secunnu  è  lu  aantu  è  l'offerta  —  o 

—  A  tali  santu,  tali  offerta  — ■  e 
Secunnu  su'  li  genti, 

Si  ccl  duna  lu  prisenti. 
Si  diviuu  l'affritti  cunsulari. 

:hia  cchiù  pri  fari  mali,  ca  pri  fari  heni. 


Sì  un  artaru  si  spogghia  e  n'àutru  vesti,  niidda  limo- 
sina nan  esti  {Sec.  XVlì). 
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Della  RaccoHe  ns.  det  Risic^n, 

Si  vói  piaciri,  farmi  —  e 
voi  piaciri  e  'un  ni  vói  fari? 
Se  vuoi  piaceri,  fanne.  Tose. 
Chi  vuò  i  piaceri,  bisogna  clie  li  faccia.  Umbr, 
Dotoli  fa  mandatoli,  e  farina  fa  dei  goòcoli.  Yen. 

Vedi  a  pag.  93;  Cu  hi  dammi;  e  a  186:  La  campa'ia. 

Spissu    si  fa  pii   forza  zoccu  iiiin  si  voli  fari  pri  ciir- 
tisia. 
Spesso  si  dà  per  forza,  quel  ciie  si  nega  per  cortesia.  Tose. 
Tamiu  un  piaciri  !t  giustu  dai  si  fazza 
Quannu  i'amicu  lu  stima  e  l'apprezza, 

È  anche  nella  CancoDi  dei  Teneziann. 

Va  cchiù  'na  cosa  data,  chi  'na  cosa  manciata  —  o 
—  Megghiu  un  pisci  datu,  chi  un  pisci  manciatu. 
Vivi  heni    cui  fa  chiddu  l)eni    chi   vurria  aviri   fati» 
qiiannu  mori  {Set:  XVII). 

{Vedi  Religione). 
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Benignità,  Peidono. 

A  cui  ti  la  mali,  facci  beni. 

—  Fa  beni  a  cui  ti  voli  mali  —  e 
Niin  rènnii'i  mali  pri  mali. 

Fa  bene  a  chi  te  vo  mate.  Nap. 
Soli   vinci  a  malo,  aeii    vince  in    bona   i 
XII,  21. 


is  iaus,  ciba  illam;  ai  iitieyit,  da  ei  aqii 

biòere.  Prov.  XXX,  21. 
Dominiddiu  nnì  l' ha  pridicatu, 

Chi  cu'  pirduna  sarà  pirdunatu. 
È  megghiu  cumpaLìri,  ca  essiri  cumpatutu. 

È  meglio  compatire  eh'eeaer  compatiti.  Tose. 
La  bona  parola  assai  vali  e  pocu  (()■ — neiiti)  custa- 
Lii  parrai'i  onestamentt 
Vali  assai  e  custa  neiiti. 
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Una  paraulii  bona  pagu  postat  et  balet  meda,  fiord. 

Onore  di  bocca,  assai  vale  e  poou  (o  —  nenti)  costa.  Cora. 

Onor  di  bocca,  asaai  giova,  e  poco  coata.  Tosa. 

Al  parler  bèìg  còsta  p6eb.  Bej. 

I  boa  paròl  varen  taiit,  e  coateii  poo.  Miì. 

Cortesia  di  bocca,  molto  vale  e  poco  costa.  Ven. 

Onestà  d'  boca  (o  —  d'  parole)  a  costa  pocb  e  a  peul  esse 
ntit  — e 

Un  bel  parie  d'  boca,  mult  a  vai,  e  pOcIi  a  costa.  Piem. 
La  bona  parola  e  menzu  pagamentu. 

E  belle  paroUe  faceno  a  metà,  di  u  pagaincritu.  Oovs. 

Ved^  bL  Cap.  Astuzia:  poj.  tiì  e  U6:  Duna  moddu. 
Dexiera  prteciptie  eapit  indulgintia  mentes, 
Asperitas  odium,  sxvaqìie  bella  movet.  Ovid. 
Mala  aurea  in  leclis  ta-ffenleis,  qaì  loquUur  verbtim  in  ieni' 
pare  suo.   Frov.  XXV,  li. 

La  bona  parola  lu  bon  locu  pigghia — o 

—  Lu  bon  parrari  pocii  locu  pigghia. 

Hu  bonu  parlare  mi  baenu  asniu  pigghia.  Leae. 
Buon  parlare  porta  buon  luogo.  Tose. 
Difficile  est  diclii  quantopere  coneiliet  anintos  ìiontinwa  eo- 
milas  affabililasque  aermonìs.  Cic. 
La  bona  parola  scippa  la  serpi  di  la  tana   (Montemag- 
giore). 

—  La  bona  palerà  fa  nèsciri  la  serpi  dì  lu  ruvettu  (Ce- 

falù). 
Con   le  buone  maniere   tutto   s'ottiene.  Tose. 
Oua  la  bèlla  manira  uà  fa  gnì  coaa.  Eom. 
Co  le  bone  se  ctiea  (o  —  se  vin^e)  tuto  —  e 
Le  bone  uianiere  compra  tuli.   Feti. 
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La  bona  parola  rumpi  li  vrazza  —  e 

La  bona  parola  spezza. 

La  megghiu  vinnitta  è  lu  pirdmiu  —  e 

Lq  pirdunii  è  vinnitta  divina. 
La  vinnitta  di  l'omu  granni  è  iu  pirdunn. 

De  sabiu  est,  poteode,  a  non  si  viudioare  —  e 

Sa  mezus  remediu  fui  sas  iujuriasest  s'ismentigu.  Sard. 

La  dimenticanza  È  il  rimedio  dell'ingiuria.  Tose. 

Si  egregiam  eti  hosiem  subijcere,  non  miimi  tamiit  est  ìott- 

dabile  in/elicis  scire  misereri.  Val.  Mass, 
Injmiam  ferendo    majorem  laudem  qiiavi  uleiseendo  mere- 

mur.  Ciò. 
Won  barhai'ico  fitu,  ctedeii  cade  et  sanguine  sanguis  eai  ea;- 

piandus.  Sali. 
Quid  prvdsiitia  opusf  cum  possU  -nulle  noe^ere,  Auson. 

IjÌ  boni  pareli  cònzanu  li  maii  fatti. 

Le  buone  paiole  acconciano  i  mali  fatti.  Tosi:. 

I  biine  parole  i  giQsta  tot.  Eti-g. 
Lo  bone  pai'ole  giusta.   Yen. 

'Li  boni  paroll  fannn  strata  a  campari  beni. 
Li  boni  pareli  'ngannanu  anchi  l' omini  saggi. 
Buone  parole  e  tristi  fatti 

Ingannano  i  savi  e  i  matti.  Tose. 
Bone  parole  e  estivi  fati, 
Ingona  savi  e  mati.   Ven. 
Lingua  bona,  bona  l'arma. 
L'omu  pirduna  e  la  bestia  sì  scorda. 

II  bel  pai-lare  bob  scortica  la  lingua.  T'oso. 

0.  PiTRÈ.  —  Proverbi  siciliani.   Voi.  I.  13 
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ma  pi4  cristi oLamanie  sì  dice  clm  la  -ìcurdari  é  di  l'omini. 

Su  perdonare  est  de  Deus,  sa  ismentigare  est  de  ma' 

Cristo  disse:  perdonare  6  d^  uomini,  scordarsene  è  da 
stie.  Tose. 

As'  pai  perdunà,  ma  miga  desmenl^gà.  Berij. 
Lu  hoii  parrari  nun  scorcia,  ma  sana. 
Lu  borni  si  mancia,  lu  tintu  si  jetta. 
L11  meli  sì  la  liccaxi,  lu  feli  si  faspatai-i^e 
Lu  meli  si  fa  liccari  pirchi  è  duci. 

Ln  dolcezza  dui  modi  a  dei  coslmni  pìacs  a  cliicclieBsiii. 
Il  mèle  ai  fa  leccare  perchè  è  dolce.  Tose. 
El  miei  ae  fa  leccare  i  du  dii  —  e 
El  miei  si  lica  (o  —  !eoa)  e  '1  iìel  se  spua.  Ven. 

Nella  J^ala  galanlt  M  Heli,  c.  V,  st.  la,  irucnnsi  iiucstl  due  <n9Ì: 
Tutti  lì  maiehi  la  taimu  a  liceali 
Quamia  di  mtti  la  qaartara  è  china. 

Lu  meli  unni  va  va  trova  caputa. 

Meggliiu  essiri  amatu  ca  timutu. 

E  meglio  essere  amato  che  temuto.  Toee. 
Ogni  acqua  astuta  lu  focu. 

Ogni  acqua  spenge  il  fuoco.  Toso. 

Papa  Sistu 
Nuu  la  pirdunau  maucu  a  Cristu. 

Papa  Sisto  non  la  perdonò  neppure  a  Cristo.  Tos:. 
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Pri  vinnitta  mai  sanati  cliiaga. 

Tira  cchiù  'na  stizza  di  meli,  clii  'na  vutti  d'acitu  —  o 
Una  vutti  d'acitu  niio  pò  tirari  'na  musca;  ed  una 
stizza  di  meli  tira  quantii  muschi  valiti 
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via.  l-e». 

Con  l'amel  os  pia  te  mosche  —  e 

Le  mosche  aa  pia  con  el 

dosa.  Piem. 

Troppu  bonu  (o  —  Tri  voti  bonii)  veni  a  diri  minchiu- 

ni  —  e 
Troppu  liuiità  è  minchiunàggini  —  o 
—  La  suverchia  buntati 

Arrinesci  a  minnalitati  (Erìce). 

Troppo  buono,  troppo  minchione.   Tose. 
Trop  bn  '1  voi  di  asnii.  Bsrg. 
Trop  bon,  trop  coglion.   Vc.it. 
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Tutti  sema  ligghi  d' Adamu  ed  Eva. 

Tutti  Siam  figlioli  d'Adamo,  Tose, 

Tuli  aemo  fioi  rt'Adiirao.    Ven. 
Zoccu  nun  pòi  fari  ou  In   bonu,  nun  lu  pòi  fai'i  co  lu 

reu  —  0 
Zoccu  a'acoama  cu  liibonu,  nun  s'accaiiza  cu  lu  reu  — e 
—  Cu  !u  Jjonu  tutti  cosi  s'accanzanu. 

Cum  su  bona  manera  si  nde  bogat  plus  qui  noti  caio  sa 

mala.  Sard. 

Il  cane  s'alletta  piti  colle  carezze   elie  cof!a  catcria(o  — 
col   bastone).  Tose. 

Cuu  el  boni  as  uteiu  quél  di'  s'  voi.  Boi. 

Coi  bune  a'  oté  t5t  —  e 

Quel  che  no  a'  fa  coi  bune,  nò  se  '1  fa  gua  coi  citie.  Bcì'g, 

Co  le  bone  se  vince  tuto  [o  —  se  otiea  tuto).    Ven. 

{Vedi  Ingiurie,  Offese). 
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Bisogno,  Necessita. 

Anelli  lu  pani  muilutu  sì  mancia. 

Anche  il  vino  ch'h»  la  muffa,  s'impara  a  bere.  Toic. 
Co  se  g'  ha  fumé,  anca  'I  pan  duro  xe  bon.  Veri. 

Perchè  : 

Pri  tristu  pani,  non  si  mori  dì  fami. 
A  tempi  di  bisogni  aervinu  li  picati. 
A  tempu  di  caristia 

Dìtnami  pani  comu  sia  sia  —  e 
A  tempn  di  caristia  pani  d'  òriu. 

A  tempo  di  carestìa  paa  veccioso.  Tosa. 
In  temp  de  calesWa 

Nrvnca  i  riisch  se   biitan  via.  Mil. 
An  temp  d'  carestia  pan  d'  vessa  (o  —  Uit  a  l'è  bon)  Pien 
A  teinpn  dì  nicisaità  ogni  casa  è  bona. 
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A  tempu  di  timpesla,  ogni  tinta  pirtusu  è  portu. 
'N  tiempo  di  necessitii  ogni  pertuso  6  puorto.  Nap. 
Ili  tempo  de  boi'asoa,  ogni  tavola  basta.  l'eii. 

Cani  atTamatu  min  timi  vastuni. 

S' aiim  fatoidu  no»  timet  su  faste.  Surd. 

Cane  affamato  non  cura  (o  —  teme)  bastone,  'l'ose. 

CaD  afanili  en  bada  al  bastuuìi.  Boi. 

Annua  esurisns  fmtem  negligil.  Lat. 

Cu'  arrobba  pri  manciari  'un  fa  piccatu. 
Cu'  ha  bisognu  di  In  focu,  lu  va  circannu. 

Chi  Ila  bisogno  del  fuoco,  paletta  porti.  Tose. 

Ohi  g'ba  bisogno  de  fogo,  sporaa  [aporia)  la  palata.  T 
Cu'  havì  bisognu,  lu  cumpaguu  aspetta  —  o 
—  Cu'  havi  bisognu  di  In  cnmpagnu,  aspetta. 
Cu'  liavi  fami,  nun  cerca  cumpanàggiu, 

A  chi  è  affamato  ogni  cibo  è  grato.  Tose.  —  e 
Cu'  havi  pititto,  li  frutta  nun  muuna. 


timo  con  mal  garbo. 

Cu'  havi  sonnu,  nun  cerca  capizzu. 
Diu  rnii  scanza  di  nicissità. 
La  fami  è  cumpatuta. 

La  fame  xo  compatia.   Ven. 

La  fami  b  bagascia  e  latra  —  e 

La  fami  &■  latra,  e  'un  ni  senti  la  pauza  raggiuiii. 
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Sa  famine  non  liat  lege.  Sard. 
La  fame  non  conosce  legge.  Tiae. 
Panza  affama  no  sente  raxon.  Gen. 
La  faiu  no  la  coiioss  nessu.  Berg. 
La  fame  no  conosse  rasoa,  Ven. 


i  fami  fa  abbajari  li  cani. 


»  0"3"Jo  Potsapna  venne  «d  osle  conlro  Roma  per  ripocTÌ  ìd  ialalo 
Tarquinlo,  \a  plebe  ru  inlratlenuta  dal  Sonato  con  molle  luaingUo  a  careii 

dati  uomini  a  comprate  rrumeiilo  a  Coma,  ed  altri  Bella  terre  dei  Volte 
e  cosi  pirehè  il  ssle  si  vendeva  nel  ComoDe  a  un  pregio  fermo,  tolta  ' 
quella  s]  esa,  fa  conceduto  ai  prisali  di  poterlo  vendete  :  e  fu  anco  liberi 

il  modo,  pagassero.  Ondo  colali;  amorevolezza  dei  Padri,  poco  poi,  in  tal 
asprezza  di  tempi  ,  peli'  asecdio  e  nella  Tame  ,  mantenne  la  citte  in  tal 
anione  e  concordia,  che  il  non^e  del  re  non  era  pnuto  piii  avolo  in  orrr 
dei  primi,  che  dagli  ultimi  della  cittì. <  Livio,  Decal,  lib.i. 

La  f  —  —  Lire 

di 


La.f 

La  à  "T 
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La  nicissilà  stiàscìa  ogni  nubilUt. 

L'annu  cchiii  longu  è  chiddu  di  la  fami. 

L'asinii  ch'havi  fami,  mancia  d'ogni  strami. 

Kon  io  credo  siciliano;  ma  4  pare  jielli  Bnccolla  de!  Minà-Poiumbo 

Quannu  ce' è  fami  sì  mancia  tuttia. 

Cani  chi  liavi  fami  assai,  mancia  cipiiddi  —  o 

—  Mancia  cipuddi  un  cani  eh'  è  aifamalu. 

L'asino  che  ha  fame,  mangia  d'ogni  strame  —  e 

Lupo  affamato,  mangia  pan  muffato.  Toìc. 

U  Ili  quando   u   (o  —  Quando   u   la)  l'ha  fame,  s'atta 

L'agen  che  g'à  fem,  el  mangia  d'ogui  etrara.  Mil, 
L'aseno  che  g'  ha  fame,  ma^na  d'ogni  strame.  Tea. 

Anima    eswùìla    eliam     amarmn   prò    dulci    SumeC.    ti 

XXYll,  7. 

Nihit  contenmit  esu.-isns.  Sen. 

J^ìinus  raro  sSamachua  vtilj'n-ia  t^m^mL  Oraa. 
ha  bisogni!  fa  circari. 
Lu  bisogni!  fa  la  vecchia  curriri. 

Su  bisonza  faghet  aa  bezza  a  currere  —  o 

Sa  necessidade  (o — S'appretta)  fagbet  su  liciiu  (o — 
bezaa)  cnrrej'e,  Sard. 

11  bisognino  fa  trottare  la  vecchia.   Tose. 

El  baogn  a  fa  trote  la  veja.  Piera, 
ha  bisognu  fa  l'omu  valurusu. 

Il  bisogno  fa  prod'uomo  (a  ^  !'  uomo  bravo)  —  e 

Bisogno  fa  buon  fante.  Tose. 

Al  bisògn  fa  euragg'.  Boi, 

El  bisfign,  el  fa  '1  brav  òm.  Lorah. 

Bisogno  fi  brav'oino.    Ven. 
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El  Ijsogii  a  fa  !'om  coragioa  e  foit.  Piem. 
lìat  labor  ingeitiiim  miseris.  Mani). 

Lu  lupii  nun  sì  cura 

Si  la  carni  è  cotta  o  crura  (Palermo). 
Lu  megghiu  coca  è  lu  pìtittu  —  e 

—  Lu  pitittu  nun  ha  bisogna  di  sarsa  —  e 

—  La  fami  nun  cerca  pititti. 

Sa  famine  cat  su  mezii3  condimeiitn  —  e 
—  S'appititu  est  su  meiiis  coiiiìitoentu  de  sa  ciba,  Sard. 
A  megliu  pitanna  di  a  tavula  è  l'appitittu.  C'ors. 
L'appetito  non   vuol  salsa  —  e 

La  fame  (o  —  La  salsa  di  S.  Boniavdo)  fa  buona  ogni  vi- 
vanda. Tote. 
La  fam  l'è  ana  gran  aéUa.  Rum. 
L'aptit  ]'  i>  la  mitìrn  sèlaa  eh'  Ègh  sia.  2te(j. 
L'appetitt  i'  È  la  salsa  mej  che  sia.  Mit. 
La  fanne  xe  una  gi-an  salsa  —  e 
Apetito  no  voi  salsa  —  e 

Chi  g'ha  bon  apetito,  no  g' ha  hiaogno  di  salaa  —  e 
La  fame  xe  '1  mègio  cogo  che  glie  sia.  Ven. 

Non,  in  caro  nidore  voluptas 

Sif^nutaì  aed  in   teispao  est:  tu  pulmentaria  quiBrS 

Sudando Oraz. 

Lu  mortu  (o  —  Lu  dui  uri;  —  o  La  morti) 'nsigna  a  chian- 
ciri  —  0 

—  Trivulu  'inpara  a  chiaiiciri. 

Chi  vien  dal  morto,  sa  come  che  se  piange,    Ven. 
Megghiu  nìiiru  pani  chi  niura  fami. 

Meglio  nero  pane  che  nera  fame.  Tosi:, 
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Nicissità  fa  fari  di  U  petrì  pani  — e 
—  Pri  la  nicissità  si  fa  gran  cosi. 

Il  bisogno  fa  dir  gran  cose.  Tose. 
Nicissità  fa  i'omu  'nnustriusu. 

XJ  bisognu  face  l'ocuma  ingegiioaii.  Core. 

Il  bisogno  fa  l'uomo  ingegnoso.  J'osn. 

E  bsogn  l'agózaa  l'inzegn.  Hom. 

La  bolÈta  gOssa  '1  talènt.  Berg. 

Inginiosa  paupertaa 

Mìserìs  vmnt  soUrtìa  rebus.  Vjrg. 

Nicissità,  nnimica  di  castità. 

Travasi  aDFbe  nellt  Ksccolu  ma.  del  CoIIuiio. 

Nicissità  (o  —  Unni  cc'è  nicissità),  nuii  abilita  liggi. 

—  Coi  dissi  Ili  Signuri  a  san  Luiggi  ; 
Nioissitati  nun  abilita  liggi. 

Sa  ni,i.essitade  non  !iat  lege.  Sard. 
Neccsfit  i  nn  bolo  legge.  Oots. 

liì  ha  legge.  Toso. 

l' ila  de  leize.  Gen. 
Li  nezi^ssitS  la  n  ha  léz.  Rom. 
Tfezcita  n  ha  lèi.  Boi. 
La  nezcwitcè  n'ha  lègg.  Eeg. 
I  a  neieaaiU  n'  ha  lègia.  Parm. 
Necessità  no  g'à  lege.  Lomh. 
La  necessità  nò  gh'  à  lege.  Berg. 
Necessità  no  g'  ha  lege  —  « 
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Ltt  lame  no  eonoasc  rasou.  Fera. 
EI  bisaoi  (bisogno)  fa  i  pili  [piiffnij  co  la  lege,  Ven.  d'Aa- 

La  fame  no  ga  lege,  TViest. 

La  necesBìeii  a  l'  a  nen  lege.  Pieni. 

Necessitai  noaliabei  legem.  Prov,  ant. 

'N  tempii  di  nicissitati,  si  curca  la  mairi  cu  ii  Jisghi  —  o 

—  Quannu  nun  sì  pò  fari  àutru. 

Si  curca  ,la  matri  cu  lu  figghiolu. 
Quannu  antra  nun  'ai,  cu  miimmata  te  curca.  Leni;. 
Olii  autra  min  pb,  co  la  mogliere  se  corca.  Nap. 

Nuddu  cc'è  nicissai'iu  a  stu  munnu  —  o 

—  Nun  ce'  b  nuddu  strumentu  niclssariu. 

In  su  mundu  niun'lioniine  est  necessariu.  Sard. 
A  sto  mond  gU'  e  nessi 
A  Sto  mon  gli'  è   niasìi 

Nun  pirchi  lu  bisognu  (o  —  la  disgrazia)  m 

M' ha'  mettiri  li  pedi  a  cannarozzu. 
Ogni  acqua  (o  —  poc'acqua)  leva  siti  —  o 

—  A  tempu  di  nicissitati, 

Ogni  tinta  aci^ua  (o  —  funtana)  leva  siti. 

Clii  ha  sete,  beie  a  ogni  funtana,  Cora. 

Ad  ogni  gran  seta  ogni  acqua  è  buona  —  e 

—  Ogni  trista  acqna  cava  la  sete.  l'oso. 
Ogni  cattiva  aeijua  leva  la  sete.  Mai-alt. 
Quand  se  g'iv  propi  set,  ttita  l'aqua  la  bagna  el 
Anca  l' aqua  cativa  cava  la  sé  —  o 

—  Per  cavar  la  sé,  tnta  l'aqua  xe  bona.  Ven. 
Ogni  aqua  a  destissa  ^l  fe3.  Pieni. 
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Ogni  cosa  si  pò  suppui-tari,  e  poi  di  la  fami. 

E  Jioi,  etcctlo.  salvo. 

OiriLi  dijuna,  inenza  dispiratu  —  e 

Paiaza  vacanti,  dispirazioni  (o  ~  omii  dispiratii)  (Prizzi). 

Panza  vacanti  nun   senti  raggiuni. 

Ventre  digiuao  non  ode  nessuno.  Tose. 

La  fame  no  conosae  rason  (o  —  no  ragiona;,  Ven. 

Panza  vacanti  'un  pò  stari  a  ì'addritta. 
Pii  la  fami  si  perdi  la  fama. 

Van  ddilo  da  me;  l'ha  il  Riaic». 

Fame  affoga  fama  —  e 

Dalla  fame  la  fama  è  sotterrata.   Tdùc. 

Quannu  la  fami  cc'è,  ìu  pani  cala; 

Quannu  la  siti  cc'è,  l'acqua  sa  bona. 
Quanau  'un  cc'è  cavaddi,  ccì  su'  scecchi. 

1  di  cavalli,  gli  asini  trottano.  Tose, 
ì  eavalli,  ì  S.xi  ti'ottaii.  Oeii. 

il  d'  Cavell,  cavèlea  dj  esan.  Honi. 

1  d'  cavai,  as  fa  trotwr  l'Jiseo.  Fami. 
In  moncìtnift  ed  eavaj,  as  fa  trotter  j'  èsen.  Eeff. 
Fan  scusi  i  asen,  quand  no  gii' è  cavai.  Mil. 
In  maocania  de  oaii,  se  fa  trota  i  asen  —  o 
—   Qnand  no  gh'  è  jiO  caiil,  se  fa  trota  i  asen.  Beiy. 
ciiai,  sii.  Ì&  tròta  i  àseng.  Brese. 

\  de'  cavai,  anca  i  aseai  trota.   Fé». 
An  mancanssa  (Vii  oavaj,  j'  asu  a  tròto.  Piem. 

Sant'Antoni  nun  ha  avutu  mai  bisognu  di  porci. 
Vuliti  aviri  l'ajutu  di  multi?  Circatì  d'un  avirimii  bi- 
sogni!. 
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Buona  e  mala  fama. 


Actiuii  lorda  di  ciumi  nun  lava. 
Ac^ua  torba  non  lava.  Toso. 
So  un;i  persona  di  Bolo  fama  ocroo  Bius^ifirotii,  nirn  e  ctcìlLria  smn  fallo. 

Cu'  b  tristu  e  'un  è  tinutu, 
Pò  fari  mali  e  'un  è  ci-idutu. 

—  Cui  pri  bonu  è  tinutu 
Si  fa  mali,  'uu  è  cridutu. 

Pub  far  il  male  e  non  è  creduto  —  e 
Chi  tristo  DOii  è  tenuto,  se  fa  mal  non  è  creduto.   Tose. 
Quando  xe  in  boua  opinion,  quelo  elle  '1  fa  xe  luto  beu 
fato.   Vea, 
Cu'  [la  cara  la  gloria,  disprezza  lu  so  corpu. 
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Chi  ka  cara  la  gloria,  il  corpo  ha  vile.  rose. 
Cn'  havì  bona  Ijuna,  ha  chiddu  chi  brama. 
Chi  ha  nome,  ha  rolsa,  —  e 
Chi  acquista  riitutazioiie,  acquista  roba.   Tose. 
Chi  ha  bon  uomme,  ha  roha.  6en. 
EI  bon  nome  erompa  tutto.   Yen. 

Cui  perdi  la  hona  fama,  perdi  tuttu  —  e 
La  mala  fama  è  peju  di  tutti. 

Chi  è  (liffamato,  è  mezzo  deeoUato  —  e 
Uomo  condannato,  meazo  decollato.  Tose. 

CoDdannito  della  cosiddetla  opintone  pubblici. 
Olii  g'ha  perso  la  riputazion    xe  morto    il  mondo,   Yen. 

Cui  si  dici  meiizu  bonu,  e  tuttu  l"onn 

Dui  cosi  nun  si  vinmnu  i  la  chiazza  idluti  e  onuri  — e 

L'unistà  nun  sVi-atti  no  si  ■vmm 
Patti  (o  —  Acquista,  o  — Ausa,  o  —  Pigghia)  fama  e  ciir- 
cati. 
Fatte  boiio  nomme,  e  va  scasaanno  chiese  —  e 
Acquista  fanmia  e  siedi  in  ponte.  JJop. 
Pighanomp  e  pò  doimi  (o  —  ti  ptbi   —  osta  cheta).  Cora. 
Fa  puma  il  credito  e  poi  vie  doimi  —  e 
Icquisti  buona  fama    e  mettiti  a  dormire  ~  e 
Acquieta  ri putftiiont  <•  [onti  *i  sedeie    Teso. 
Ha    1  lEn  nome   e  sta  alti  stiada    ìlar  h. 
Pisièi  a  lett  e  pu  di  ciie  8  ha  audè  Rom. 
Se    n  balòa  1  e  stim<kt  bn 

Che   i  faasa  mal    no  i  cied  n  t.  u —  e 
Lhi  g  ò.  del  coacèt  el  i  il  pissa  in  let  —  e 
Quand  s'È   de   toc  stimat, 
Se  poi  pissi  'n  let  o  pò  di  che  s'è  siidat.  Berg. 
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Chi  g'ha  congeto,  poi  pissaf  in  leto  —  e 

Et  poi  pisaai"  in  leto  e  du"  elio  l'Iia  sua.  Yen.  —  e 

Hai  nDomii  di  bona  zappatiiri  e  mÈttitì  a  ridiri. 
La  bona  fama  nascunni'Ii  furti. 

La  fama  vola. 

E  latinamente: 

Fama  volai. 
La  fama  sìipìra  la  morti  —  « 
L'opiri  boni  vivinu  poi  di  la  morti. 
Ogni  bello  atfiii  svanigce, 

Ma  la  fama  mai  perisce.  Tose. 

La  patenti  d'omu  dabbeni  è  iedda  Msai. 
L'onuri  è  dì  cui  lu  fa  (o  —  di  CLii  ai  lu  fa). 

L'onora  è  di  chi  sei  fa.  Tose. 

L'onor  xe  de  chi  se  lo  fa  (u  —  de  chi  se  Io  merita).  Ven. 

L'onuri  chi  ai  perdi  (o  -—  si  si  perdi)  in  un  mumentii, 

Nun  si  ricupira  in  anni  fti^ntn  {Sec.  XVIl)  —  o 
—  L'onuri  ca  si  perdi  'ntra  un  minuto, 
'Ntra  cent'anni  nun  è  ricLimpinsatu. 
Chi  all'oiior  suo  manca  uii  momento 
Son  vi  ripara  poi  in  anni  cento.   Tose. 

L'onuri  si  'nsièmmula  'nta  cient'anni ,  e  si   perdi  'nta 

'n  minutu  (Ragusa). 
L'  onuri  vali   cchiù  di  ìi  diiiai'i. 

Al  vai  pi^  tant  1'  on!ii-  de  tOt  l'or  de  sto  mocd.  Berg. 
Lu  lìon  nomu  va  cchiii  di  li  riccliizzì  —  o 
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Mcgghiu  bon  nomu  ca  militi  licchizzi  —  e 
Quaiitu  va  lu  boiiu  nnomii,  nuii  vanmi  ii  ricdiizzL 
lu  1 


Va  cchiii  no  liono  nomme  ca  na  muasaria.  iVop. 

Meius  est  unn  borni  iioiiien,  qui  non  medas  rìcchossas.Srard. 

Val  megUu  un  nome  che  tutle  e  ricchezze.  Oors, 

li  buon  nome  i  il  pm  delle  ricchezze  —  e 

E  maglio  a^ere  un  buon  nome  che  molte  ricchezze.  Tosa. 

El  bpii  nomi   ie  meau  che  tute  le  ricliezze  de  sto  mondo. 

Yen 
A  ìli  fi  un  bon  nom    cW  tuli   il  dnÈ  drl  mond.  Pkm. 
Bona  fama  tmptng-aa'  ossa.  Prov.  ant. 
Damnuiii  appeUandum  est  cum  malo  fama  iKcrian.  V.  Syv. 
Bona  oprnio  Jiominum  tuiiw  est  pecunia.  Sen. 

Melitii  est  fcoTOHJi  nomeit  qvam  diviiia  maliiB,  Prov.  XXII,  I. 

Mala  tama,  [uu^idenza 

Megghiu  miiriri  chi  campar!  'n  vrigogna. 

B  megliii  morir  con  onoi'e,  che  vivere  con  vergogna.  Tmc. 

Magio  morir  con  gloria,  che  viver  con  vergogna.  Ven. 

Inonesta  mora  turpi  vita  polior.  Tac. 

Megghiu  poviru  onuratu  ca  riccu  shriiigaatu. 

Mezus  poveru  qui  non  faularzu.  Sani. 

E  meglia  a  campii  provari  onorati 

Che  bive  ricchi  ed  esse  birbanti.  Cora. 

E  meglio  povertà  onorata  che  rioclietoa  svergognata. rose. 

Honede  paaperem  e»SE  melitis  eal,  quam,  injnste  diBÌtem.  Lat. 
Onori  CU  dannu,  è  maialimi. 

Onore  con  dìinno  al  diavolo  l'accomando.  l'ose. 
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Quanta  eci  va  i'onuri  di  la  fruiiti, 
Nun  va  un  vascellu  di  perni  e  damanti. 

Un  canto  jiopoloTS  iloiliono  co9Ì  Bnlsce: 
Nun  ed  va  Roma  Uvannu  li  Santi. 

Vali  cchiù  la  bona  fama,  olii  la  fascia  d'oru  —  o 
—  Vali  cchiù  ia  riputazioni,  chi  tuttu  l'oru  ài  ìu  munnu. 
Val  pia  un'oncia  dì  ripiitaaioue,  che  mille  libbre  d'oro. 
Tose. . 


&rbi  siciliani.  Voi.  '. 
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Buoni  e  Malvagi. 

A  bon  cavaddu  la  virga  è  spirimi  —  e 
Eon  cavaddu  'un  ha  bisognu  di  spiruni. 

A  caddu  qui  eurret  min  faghet  isproiie.  Sard. 

Cavallu  cacciati!  uiin'à  biaognu  di  sproau,  Ooi-s, 

Il  buon  cavallo  non  ha  bisog'no  dì  sprone,  Toic. 

Cavalo  bon  no  g'ha  bisogno  de  spron.  Ven. 
A  la  lò  porta  maromu  nun  trasa. 
A  lì  boni,  un  tronu  !  —  o 
—  Cu'  è  lu  bonu,  vuiTia  un  tronu  — e 

Cu'  è  lu  megglilu  pò  jiri  attaccalu  a  Santu  Vitu. 

moiido.  In  S.  Villi  del  Ccpo  boti    cnnilolli,  spesso  lesoli,  eli  spiritai  ed  i 
pulii, 

All'omu  dabbeni  ogni  cosa  cci  dici. 
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A  lu  cani  manzu,  !u  lupa  cci  pari  lìrcci. 
A  la  maromii  e  a  la  mala  donna 
Dacci  locii  (o  —  lu  Eò),  e  lassali  jiri. 

Una  Yarimle  consiglia  anuke  di  più: 

—  A  lu  mal'  omn  e  a  lu  uialu  vicimi 
Diinacci  lu  tò,  e  iàsHaki  jiri. 
Lu  mai'omrau  età  miila  femmeiia  «ìiUIe  u  soia  i 
ghì..  Na}). 

A  lu  raunnizzaru  sta  bona  ogni  munnizza. 
A  lu  nasciri  la  spina,  porta  la  punta  'a  cima. 


A  la  tintu  tlncilu. 

Battila  bonu  cà  migghiìira,  batti  lu  malu  cà  'mpijùra. 

Sì  batitas  su  bravu  Imnit  mi^zu^;   si    ilisvantas    sn  malu 

benit  pejus  —  e 
Iscude    su  malu  et  peotat;  iseiide  su    bonu  et   mezoriit. 

Sai-d. 
Batti  i!   buono  e'  mègliora  ,  batti  il  cattivo  e'  peggiora. 

Tose. 
Mena  al  buono,  eh'è  migliore, 

Mena  a!  tristo,  ch'è  peggiore.  March. 
Bati  el  bon,  el  végn  meior, 

Bali  '1  trist,  el  veu  pegìor.  Ven, 

Cci  su'  li  boni,  e  cci  su'  li  tinti. 
Chiddu  ch'è  manzu,  manzu  fa  lu  fattu  so. 
Gomu  è  resca,  pensa  brusca  (Marsala)  —  e 
Cui  malu  est,  malu  pensa  (Alcamo). 
Cui  pìrduna  a  li  tristi,  noci  a  11  boni. 


Ho^tedby  Google 


2ia  PROVEEBI   SICILIANI 

Chi  perdona  ai  triatì,  nuoce  al  buoni  —  e 
Col  perdonar  troppo  a  chi  falla,  si  fa  ingiuria  a  clii  non 
falla.  Toso. 

Cui  pò  spirarì  mai  beni  d'un  tristo  ? 

Di  bonu  vinu  si  fa  pessimu  acitu. 

£  la  senlaaia  biblica:  Corruptio  boni  pentima. 

Di  la  mala  pasta,  'na  gu^tedda  abbasta. 
Genti  assai,  ed  omini  pocu. 

Guai  a   Olii  stima   lu   malu  pri  bonn ,  e  lu    bonu   pri 

malu. 
La  casa  di  l'omu  malu  ai  nni  va  'n  fumu. 

HOD  l'bo  udilu  mai,  lua  l'ho  avuto  da  -.arie  caccolie  mss. 
Taiei'iiiiflMfiMJi  imj>Ìorìi.m  non  suhsiiet.  Tob,  VILI,  22. 

La  genti  dabbeni,  armi  nun  teni. 
La  mal'erva  'mprùcchia  (o  —  crisci  presili;  o  —  sempri 
va  avanti). 

Pedde  mala  non  tnorit  mai.  Sard. 

La  mal' erba  oreaee  presto.  Tose. 

L'erba  cattiva  a  cresce  presto  —  o 

—   L'erbe  cattive  creseiac  presto,  tìen. 

L'erba  cativa  orÉa  pr&st.  Bd. 

La  caltìv'erba  nass  e  crèss  pil  prèst.  Mil. 

L'erba  cat'ia  la  Btanta  a  mtìr  (o  ~  no  la  mOr  mai).  Berg. 

La  maVerba  eresse  —  e 

Erba  cattiva,  eresse  presto.  Vero. 

Erba  cativa  a  cress  presÈ,  Piem. 

Move>!  itmli,  quasi  Iterha  irì'igua,  sttcci^cscuiit  ìibefrime.  Sen. 


Homdb,  Google 


BUONI  E   MALVAGI,  213 

L'assassina  è  cchiù  vili  di  lu  iatru. 
L'ei'va  eh'  'un  vói,  all'ortu  ti  nasci. 
L'omu  bona  va  cu  ìu  cori  'mmanu. 

Qid  ambulai  simpUcUer,  atnbvlat  confidenler.  Prov.  X,  9. 

L'omu  bonu  si  scanta  lìnu  di  l'umbra  sua. 

L'omu  bonu  si  sgarra  min  si  scusa ,  anzi   iddu    stissu 

s'accusa. 
L'omu  malu  sempri  attizza  malanni. 

Homo  perversiis  swscitaS  liles.  Prov.  XVT,  28. 
Pravo  corde  mar,hinatv,r  maltim,  et  ontnì  tempore  jwgia  se- 
minai. Vi,   14. 

L'omu  pacificu  è  benvulutu. 

Lu  cchiù  bonu  è  lu  menu  mali  (o  —  malu). 

Lu  lignu,  cchiù  tinta  è,  cchiù  fumu  fa. 

Lu  Signuri  si  pigghia  li  boni,  e  li  tinti  (o  —  li  chìac- 

chi  di  turca)  li  lassa  stari  —  o 
—  La  morti  si  piggljia  lì  megghiu,  e  lassa  li  sdìsèrrarai. 
Lu  tristu  (o  —  L'omu  malu)  nun  mori  mai. 

I  buoni  muoiono  e  1  cattivi  restano,   Umhr. 

Erba  nativa  no  mor  mai  -  e 

Mor  i  boni  e  vesta  i  briooni.   Yen. 
Morlt  /■lu-o 

Maia  via  fa  lu  fumu. 


Megghiu  di  senza,  chi  di  simili  simenza. 
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Megghiu  unu  bona,  chi  cdiiCli  (o  —  miili)  tristi. 
Ne  cu  bonu  fari  pattii,  né  cu  tristu  faii  cunlrattu. 
Ogni  bagascia  bavi  la  so  divuzioni. 

Ogni  peccatore  tiene  la  aoia  devozione.  Nap. 

TSon  e'  È  putta  aè  ladrone  che  non  abbia  devozione.  Tm 

Aa  gheè  trist  ladroon  ch'iiii  g-li  abbia  la  soòdivitzioù 
Eeg. 

Su  se  dà  minga  insti  cattiv    latron 

Che  n6  gli' abbia  la  seva  devozion.  3IiL 

TOo  i  barìi  i  gh'  !i  la  9Ù  diossiiu  B&rg. 

Ogni  bricon  g'iìa  la  so  divozion  —e 

Ko  gli'  è  gran  birbou,  che  no  g'  abia  la  ao  divozion.  Ve 
Onura  lu  bo]iu  pirehi  t'onora  —  e 
Onura  lu  trista  pirchi  'un  ti  disonura. 

OiiìB-a  9  diaanura,  imori  e  disonori. 

Onora  il  buono  perchè  t'onori,  onorai!  tristo  perchè  nt 

ti  disonori  —  a 
TTaa  col  buono  e  sta  col  cattivo.  Tose. 
Ouannu  iu  bonu  è  stancu 
Lu  trisLu  nmi  pò  cchiù. 
Sempri  cci  nu'è  di  la  mal'erva. 
Tantu  sta  cuetu  (o  —  bonu)  lu  bonu  ,  iinu  chi  voli  I 
tristu  (o  —  lu  malu). 
Tanto  sta  lu  boao  fino  a  che  bt)  hi  cattivo,   Ni'p. 
'Un  è  tantu  bonu  lu  bonu,  ca  quarobi   vota    iiun 

mostra  tristu. 
Un  latru  difenni  a  n'àutru  latru. 
Unni  cc'è  lu  ben  àbbitu, 
Cci  vaju  lu  vènnari  e  !u  sabbatu  (Erice). 
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A  casa  a  canali  nuii  cci  stari. 
A  casa  a  canali  vidi  agghiurnari. 


A  casa  stritta,  stacci  a  l'addritta. 

CÌL>t,  contentdti  che  sin  si  pkcola  che  1u  abbia  ancha  a  alacT 
purché  tu  la  possegga.  Nel  signiBcalo  sleasi>  adnviasi  il  apgue 

A  casa  stritta, 

Subbitu  ch'arrivi,  e  tu  t'assetti. 
A  casa  streiita  tu  ti  assetti.  Tose 
Ad  un  bon  nidu  nun  cci  manca  oceddu. 
A  la  casa  vacanti  li  surci  cci  ahibà,llanii  —  o 
—  Di  vacanti  cammaruna 
Li  surci  su'  patruna. 
Casa  senza  abitanti,  nido  ili  topi.  Tosi;. 
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A  la  vicina 

Nun  cci  fari  tastari  la  cucina  —  e 
—  Nnn  addiccari  la  vicina  a  la  cucin 

Tedi  Vói  atar:  <n  paci. 

A  li  vicini  toi  nun  dari  peni. 
A  picculu  nidu,  picculu  oceddu. 
ÀuLa  la  porta,  li  mura  vasci. 


Ballari  'n  casa  d' àutru  a  tutti  piaci. 

A  ciascun  piace  ballare  in  casa  d' altri.  l'use. 
Biatu  (o  —  Miatu)  cui  mori  a  In  so  lettu. 
Biatu  chiddu  oceddu 

Chi  fa  In  nidn  a  in  so  (o  —  a  homi)  paiseddu. 
Casa  chi  ti  coli,  nun  ti  stari  a  mòviri, 

un  dispreiipre  In  bnona  ventura  :  e  il  popolo  iiredo  che   aa  gli  «(Tari 


Casa  di  Inerì,  scupa  quanlu  sedi  —  e 
Casa  di  lueri,  sdirrùhbala  (o  —  tàgghiala)  di  pedi  (o  — 
sdirrubba  cu  ii  pedi). 

Caaa  granili  (o  —  'Ntra  li  casi  granni),  liccatìcci. 
Casa  granni,  jinchila  di  spini. 

—  Cu'  ha  la  casa  granni  (o  —  loggia),  si  l'inchi  di  spini 
{Messina). 
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Casa  granili,  pani  e  cai'iii. 

Casa  lorda  (o  —  'mmarazzata),  strànii  aspetta. 

Casa  mia,  niatri  mia. 


Casa  iiica  (o  —  picciula)  fa  donna  massara. 
Casa  picchiata,  o  idda  è  povira  o  idda  è  malata. 

Gasi  di  susu,  casteddi; 
Gasi  di  jusu,  gunneddi. 

Nelle  C09S  B  Viano  (cosi  di  iuta)  si  Ci  quel  che  si  7uole  9eaza  pecicalo 
soggezione  di  sorto  ;  ne'  pianlerreni  (casi  di  jus«)  litui  i  malanni  ^ho 
possano  imaginsre  piovono,  E  però  it  popolo,  che  so  bon  (]iielinoare,  sy^eì 

Gasa  di  susu  e  vigna  di  jusu. 

Casi  tiiTani,  casi  b 

Casa  di  ten-a,  cuval  d'erba,  amico  di  bocca  non  vaglion 

il  piede  d'  una  mosca  —  e 
Camera  terrena,  corta  via  mena  —  e 
Bevi  paco,  mangia  assai, 

Dormi  in  paleo  e  viverai.   Tose. 
(In  palco,  in  piono,  ne'  pioni  siii>eviori). 
Erba  eriia, e  camera  terrena,  al  sepolcro  mena.   Vs: 

Casuzza  mia,  fuculareddii  miu—o 
Gnnnicedda  (o  —  casicedda)  tua,  fuculareddu  tuo. 
Caaa  mia  caseddha,  o  ricca  o  povereddlia!  Lece,  di  Ostan 
Agnone  fli  mia  casa,  quanta  vali  !  —  e 
Oh!  agili  di  mia  casa,  quanti!  vali!   Cors.      - 
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Casa 

mia,  casi 
>  badia  - 

^n:i: 

1,  per  piccina  che  tH 

Caaa 

mia,  viti 

^  mi 

a.   Tose. 

Oà  stìva,  e  pu  no  piò,  iìom. 

Casa  mi,  mamma  mi  !  —  e 

Cà  ab,  e  pò  piò.  Boi. 

La  cà.  sua,  o  pò  non  piii.  Eeg. 

Casa  mia,  casa  min,  per  stretina  che  le  sia,  tu  me  paret 

na  badia  —  e 
Cà  soa,  e  pò  pii.  Mil. 

Casa  mea,  casa  men,  atrèta  se',  ma  tijta  meii.  £e^'$. 
Marna  mia,  casa   mia  (o  —  La  casa  mia} ,  rita  o  povera 

(o  —  per  picola)  che  la  aia,  ia  me   par  sempre  un  a- 

bazia.   Fera. 
Ca  nostra,  e  pèSi  pi.  Piem. 
Domv.»  propria,  domila  oplima.  Lat. 

Solìlm  patrice  onmihus  est  carum,dalce  atqiie jncundum  —  e 
Nullva  Ioana  nóbia  dvlcior  esi  patria,   Cic, 
U!i!5c  per  mare  e  per  lorra  ceronra  scrapte  II  fumi,  dello  sun  casa. 

Cu'  àbbita  àbbita,  e  cui  nun  àbbita  mori. 
Cui  fa  palazzo,  cci  fazza  un  jazzu. 
Cu'  havi  la  mala  vicina, 
Havi  ìa  mala  jurnata  e  la  mala  sirltina  {Alimenà) —  o 

—  Cu'  havi  lu  mala  vicinu,  havi  lu  inahi  matinu  —  e 

—  Megghiii  'na  mala  matina, 

Chi  'na  mala  vicina. 

Ciiì  ha  il  mal  vicino,  ha  i!  mal  mattino  —  e 

Chi  ha  il  buon  vicino,  ha  il  buou  mattutino  —  e 

Casa  che  ha  buon  vicino,  vai  più  qualche   fiorino.  Toso. 

Chi  a  l'a  un  cativ  vsin 
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Cu'  havi  Ticini,  havi  spini, 

Cu'  havi  parenti,  havi   turmenti. 

Cui  nun  havi  casa,  nun  havi  vicini. 

Chi  non  Iia  casa,   non   lio  contrada.  l'ose. 

Cui  nun  sta  bonu  'n  casa  sua,  comu  p6  stari  bonu  'n 

casa  d'  àntru  ? 
Cùrcati  'nta  'na  casa  granni,  e  lassa  ca  mori  di  friddu. 
Di  Diu  e  di  lì  vicini  nun  ti  pò'  ammucciari  —  e 

—  Di  tutti  ti  pò'  ammucciari  {e  —  guardari),  fora  di  hi 

vicinu  —  0 

—  Guardari  nun  ti  pòi  di  In  vicinu, 

Lu  vicinu  «  sirpenti, 

Si  nun  vidi,  senti,  (o  —  S'  'un  ti  vidi,  ti  senti)  —  e 
Lu  vicinu  t'è  dintra. 
Diu  ti  guardi  di  casa  di  'na  llnestra. 


Diu  ti  acanzi  di  malu  vicinu, 
E  di-  principianti  di  viiulinu  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  malu  vicinu. 

Di  cavaleri,  viddani,  muli  e  mulinu.- 

—  Diu  nni  scanza  di  mali  vicini, 

E  di  minzogni  d' omu  dabheni 

(0  —  E  di  livata  d' omini  daì>ì)eni)  — 

—  Diu  vi  scanza  di  malu  vicinu, 
ri  principianti  di  vialijiu, 

E  di  som  di  parrinu, 

E  di  chiddi  chi  pànanu  latinu. 
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DÌO  t'ai-raesa  ùa  wids  vicino, 

E  da  no  principiante  de  violino  —e 
Dio  t' iin-assa  da  na  femmena  elie  parla  lai' 
Dea»  ti  bardet  de  malii  bigliiau, 

Et  de  priniH  sonadore  de  violimi  —  e 
Mala  bigliiuu,  bardodiln.  8ard. 
Dio  ti  salvi  da  uà  cattivo  vicino, 

E  da  un  principiante  di  violiuo.  Tose. 
Dio  te  guarda  da  'n  cattivo  vicino, 

E  da  |)  vi  nei  pian  te  de  violino.  March. 
Dio  m'  avvarde  da  un  vexin 

Prioaipianta  de  vlolin,  Gen. 
E  Signor  z  gvErda  da  un  cativ  vson, 

E  da  un  prinzipiant  da  viulen.  JSom. 
Al  Sgoor  at  .guerda  da  un  cattiv  svéin 

E  da  tin  prinsìpiant  ed  viuleìn.  Eeg. 
Guardet  da  oD  trlst  vesin, 

E  da  OH  priozipiantell  da  vioi'ln.  Lomh. 


SÉ  0,  feraro,  né  a  fornaio , 

nè  a  sonadoi-  de  vi* 

]iin  ,  m 

Starglie  mai  vijin,   Fera. 

Dio  m'  libera  da  'n  cativ  v 

esin, 

E  da  un  eh'  a  'npaca  a  bi 

noè  '1  violin,  Fiem. 

Aliqvld  mali  propter  ìtieùmn 

i  ììialam.  Plaut. 

Niliil  ■moleslius  esse  palesò,  qua 

■.m  in   vicinvm  maltm 

incidere 

Demost- 

Fa  capitali  di  lu  tò  viciiiu. 

fammi  'na  scala  a  cruci,  e  'na  finestra  r 

Cioè,  pretenderò   I'  impossibile  in  ano  casa. 

La  casa,  cui  la  fa  nun  la  sfa. 
La  casa  la  fannu  li'  pìrsuni. 
La  casa  ti  strinci  e  ti  vasa  —  o 
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—  La  mk  casa  mi  strinci  e  mi  vasa. 

La  porta  fàusa  spissu  è  mina  eli  la  casa  [Sec.  XVII). 

La  poi'tB  di  dietro  é  quella  elio  ruba  la  casa.  Tose. 

La  porta  de  drio  xe  quela  che  guasta  la  ca.  Yen. 

La  vicinanza  è  menza  parintela. 

leaza  parentela.   Tose,  e  March. 


Li  vicini  su'  comu  ìi  catusa,  si  dùiianu  a«qua  l'unu  cu 
l'àutru  — e 
Vicini,  vicenna. 
Lu  niaìu  vicina  è  amicu  lintu, 
Lu  primn  parenti  è  lu  vicinu  —  o 
—  Lu  vicinu  è  lu  veru  parenti. 


Lu  suli  chi  tu  vidi,  ti  riscalda  (o  —  ti  scarta). 

Lu  eule  ci  te  ide  te  scarfa.  Lece. 

La  Ticinanzfl  è  fomitE  dell' nffelto.  Ho  vui  cuotro,  si  dice  dei 

Niin  è  acqua  chi  mi  pò  vagnari, 
Né  suli  chi  mi  pò  riscardari. 
Mala  vicina,  mala  catina. 

Megghiu  la  paci  di  diiitra,  chi  chidda  di  fora  - 
—  Paci  dintra  e  guerra  fora. 
Megghiu  cuda  chi  testa. 


Megghiu  testa  chi  cuda  —  e 

Megghiu  testa  d'anciova,  chi  cuda  di  Utnnu - 
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-  Meggliiu  testa  di    Incerta  (o  —  di  sceccu)   chi  onda. 

dì  lìuiii  —  0 

-  Megghiu  teata  di  gucciarda,  chi  cuda  di  sirpenti  —  o 

-  Megghiu  testa  dì  cicbeddu,  chi  cuda  di  pìscispaLu  —  o 
-Megghiu  testa  di  mirruzzu, chi  cuda  d'aluzzu. 

Meglio  capa  de  sarde,  ca  coda  da  liune,   Nap. 

Mezus  conca  in  domo  sua,  yiii  non  eoa  in  domo  ynzeiiii. 

Sard. 
Meglio  capo  di  villa,  che  coda  di  città.  Con. 
Mejjo  è  testa  d'aliacettii,  che  coda  di  sturione.  Bontan. 
E  meglio  esser  capo  di  lucertola,  che  coda   di    dragone 

io  —  capo    di   gatto,  che   coda  di   leone;  o  —  capo  di 

luccio,  che  coda  di  storioue).  Tose. 
È  meglio  esser  testa  d'alice,  che  coda  de  storione.  March. 
L'è    mèi  essar   testa  d'  luserta  (o  —  d'inghvelle;  o  —  di 

sardèlla)  che  eSda  d'aglion  (o  —  shirion).  Bom. 
L'è  mei  essere  gram  padròn,  che  grass  lavorant.  Parm. 
L'è  mèi  esser  patrii  d'iiaa  barca,  che  capitane  d'ona  naf. 

L'È  mèi  vess  testa  de  gaton,  ohe  cova  de  lion  —  e 

L'è  mèi  vess  padrù.  poeret,  che  servitur  rech.  B&rg. 

A  l'è  moj  esse  padron  magher,  che  larorant  grass.  Fiera. 

Xe  megio  esser  testa  de  augiiela,  {o  —  de  Inzao)  che  eoa 
de  stnrion  -  e 

Se  laegio  esser  paron  de  'na  sessola  {sàssola) ,  che  ser- 
vitori de  'na  barca.   Ven. 

—  Mejo  paroi  de  'n  pan,  che  s-ciavi  de  'n  forno.  Veti, 
del  Cadore  —  o 

—  Megio  paron  del  calcio,  che  mozzo  de  vassel.  Veii. 
dell' Islria  —  0 

—  Megio  paron  d'un  campo,  che  tituale  de  'jia  campa- 
gna.  Vis. 
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A  l'È  inej  esse  testa  d'augnila  [n  —  ti'  gat),  che  e 

sturion  [o  *—  "l'  lion)  —  e 
L'è  niej  esse  padron  d'un  teston,  ohe  serf  d'  un  m 


Né  testa,  né  cuda, 

Gli'  è  megghiu  vintura. 
'Mprò  è  fatti!  la  luciriiali,  pri  nesciri  lu  fuma. 


'Mpr6  su'  fatti  li  canali, 
Pri  ciipriri  beni  e  mali. 


Né  mu  u  n    m 
un    d    u 
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Nili  vogghi  cchiii  pri  li  vicini  toi, 

Chi  pri  cui  nuli  viclisti  mai. 
Nun  fu|  cani  «hi  a  la  casa  'un  lorna  (o  - 
a  patri! ni). 


Ogni  cani  abbaja  a    la  ho  ruga  (o  —  a  lu  so   paggiiia- 

Ogni  cani  è  liuni  a  la  so  casa  —  e 

Ogni  cani  si  fa  forti  avanti  la  so  porta  (o  —  Tigna)  —  e 

Ogni  gaddu  canta  'ntra  lu  so  munnizzai'u. 

Su  cane  oppeddat  in  domo   de  sa  padrone  —  e 

Ogni  mnizone  in  taua  [  —  o  terra)  aiia.  Sard. 

Ogni  cane  ò  bonu  a  u  so  usciu  —  e 

Ogni  cagnolu  [o  —  cagnolìnu)  è  carni   nantii  il  so  uscio. 

Ogni  ti'isto  cane  abbaja  da  casa  sua  —  e 

Ogni  cane  fc  leone  Ìti  eaa  casa.  Toso. 

Tuli  i  L'ani  abraia  (o  —  bìigia)  al  so   pagiaro.   Ven. 

11  Meli  nella  Tsiola  Surcf,  Giurana  e  Memi: 

Conio  ogni  gaddu  'tilra  tu  sé  puddaru. 
Edia  (Aeilis)  apud  postes,  canis    mt    mnijk  acei-  in,  konlea. 
Prov.  ined. 

Ogni  fiirmica  porta  a  lu  so  bucu  (Messina)  —  e 
Ogni  oceddu  Lira  pri  hi  nò  paisì  (o  —  a  lu  so  nidu)  —  e 
Ogni  oceddu  torna  a  lu  aò  nidu  —  e 
Ogni  oceddu  vanta  lu  so  nidu  —  e 

Ad  ogni  oceddu  lu  aò  nidu  pari  beddu  —  e 
Ogni  Turpi  porfamuri  a  la  so  tana  —  e 
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Sa  casa  sua  a  totus  pacet  bella.  Sard. 

Ognunu  ama  u  so  facone  —  e 

OgK'aoellu  brama  de  jugne  a  u  bo  nidu  —  e 

Ogni  acellu  ama  u  so  nidu.  Cora. 

Ad  ogni  uccello    suo  nido  è  bello  —  e 

Ogni  uccello  fa  festa,  al  suo  nido  —  e 

Ogni  volpe  ama  la  sua  buca  [o  —  tana)  —  e 

Ogni   formica    ama   il   (o  ~  porta    amore  al)    suo  bi 

Tose. 
A  ogni  oxello  u  so  nio  1'  è  belìo.  Gen. 
Igoon  vó  ben  a  la  su  patiia  —  e 
Tott  -vó  ben  a  e  su  pajcs    Barn 
A  ogni  naell  el  so  nid  el   glie  jar  beli  —  e 
Ogni  usèi  in   iel  s6  nin 

Cauta  mèi  ohe  in  quU  visui  —  e 
Ogni  formiga  la  ama  el  so  bua, 

Ogni  cftii  1  è  bon  al  io  us     Vii 
Ogni  oselo  ama  el  so  nio  —  e 
Ogni  foimigola  ami  lI  sj  buso  — e 
Tuti  nm*  el  in  paesp    T   n 
Ogni  osel  s6  ni  ai  amit   bel  —  e 
A  ogni  03p1  «o  ni  e  boi    Pieni 
Sua  ruiqtie  2">''''a  jwundtsaima  eal  Lat 
Q-allus  in  ateigvìhnio  ano  plvnimuia  potest    Sen. 
Neacto  g«a  natale  aolnm  daìcediite  cunetoì 
Dumi    U  immemmea  rum  aimt  esae  sui 
Aaauetoa  taan  salina   aaaueia  leonea 
{Ner  Jerilas  lUoa  impedii)  anita  petwii    Ovid. 
Ognunu  e  patruni  di  jittalla  a  mari  —  e 
Ognimii  e  patruni  'n  casi  sua  (o  —  di  h  casa  so). 
A  la  so  rasa  ognunu  è  lè 
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Ugnidun 

fe  re  a  oaaa  ùl    Ler 

Ognuiu 

est  Paba  m  domo  sna    Said 

Ojannii 

e  padione  in  ca-^a  aoia  —  e 

In  ca=a 

(Ola  ognuaa  tate  uò  thi  li  p 

III  ta,a 

jua  ciascuno  è  re  -  e 

Iq  tasi 

Ila  ognuno  e  padione    Ti"- 

Ogiim  è 

re  in  tasa  bo    &en 

In  ui  3Ò 

ogntn  è  pidiÒn    Boi 

Ogiiidun 

è  re  inn  soa  —  e 

Tiiti  in  pation  in  ea  eoa  Mil 

Tuti  xe 

paroni  a  casa  aoa.   Fera. 

Ognidun 

xe  paron  in  casa  sua,  TVittó. 

D(nai  sue 

e  cjailibet  rex.  Lat. 

Tantu  durassi  la  mala  vicina 
Quantu  dura  la  nivi  marzulina. 

Tanto  bastasse  la  mala  vicina. 

Quanto  basta  la  neve  marzolina,  Toic. 

Tanto  durasse  la  mala  vicina 

Quanto  dnra  la  neve  marzolina.   Vea, 

Un  desiderio  simile  ò  della  sniigcra  per  la  nuora  e  yicerersa  nel  cap.  Fi- 

Tintu  cu'  havi  iu  nialu  vicimi,  e  tintu  cn'  è  niaiu  ap- 

parintatu. 
Vegna  Agustu,  e  vegna  di  notti. 


Vicini  mei,  spicchiali  mei. 
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Vinili  quant'  hai,  e  compra  (o  —  accatta)  unni  stai. 
voi  conusciri  lu  tò  vicinu  ?  rùmpicci  Ltn  piatta  —  e 
Vói  stari  'n  paci  cu  la  vicina? 
Nun  nèsciri  piatta  dì  !a  cucina. 
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Compagnia  buona  e  cattiva. 

Abbaja  cu  lì  cani  e  ròccula  cu  lì  lupi. 

E  nella  Raccolia  ras.  del  Risico; 

—  Mancia  cu  li  cani  e  ringulia  cu  li  lupi  —  e 

—  Lu  jornu  abbai  cu  li  cani  e  la  notti  rócculi  cu  li  lupi. 

In  chiesa  co'  santi  e  in  taverna  co'  ghiottoni.  Toso. 
In  cesa  coi  sant,  al  ustareft  coi  birbant,  Birg. 
In  ciosa  coi  santi,  e  a  l'osto  coi  imbriagooi.   Fen. 

A  cani  frusteri  tutti  cci  abbajanu. 
A  latu  di  lu  iatru  càmpacci  sicuru. 
Amicuni  porta  a  1'  ussuni. 

I  caltìvi  amici  coaducnao  a  ruvina.  A  V  uuanU  all'  oaao,  sul  lastrica. 

Assai  guadagna  cui  b perdi. 

Gran  fortuna  passa,  chi  p lassa.  Tose. 

Assac  vadagna  olii  p perde.  Yen. 
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Cani  "un  mancia  cani  —  e 

Ogni  carni  mangia  iu  lupu,  la 

sua  addicca. 

Cane  n 

u  mangia  cane    Lerc. 

Sa  lupu  (o  -  leone)  ogQi  petta 

s'  hat  potidu  mandigare. 

foras  de  sa  sua.  ftaid. 

Lupo  1 

lon  mangia  mai  ciccia   ( 

ii  lupo  —  e 

Cane  n 

OH  mangia  cane.   Tose 

Lù  co 

mangia  de  Ifl.  (?en. 

Can  ai 

1  magna  d'  can.  S-)m.  e 

Mirand. 

Can  eo 

L  magna  d'  can.  Boi. 

Lóv  Èli 

i  magna  M  lóv.  Eeg. 

El  Ibv 

an  magna  d'  lov.  Patm 

Cau  n, 

S  mangia  de  can.  3h!. 

Ca  no 

maja  cà  —  e 

Luf  no 

maja   Inf.  Bei-g. 

LQf  co 

mangia  Wf.  Bresa. 

Fra  ca 

ni  no  1  se  morsega.   Ve' 

Can  n( 

)  magna  de  can.  Un.  e 

Triest. 

Lut  no 

mangm  lut'  —  e 

Chian 

noi  m angle  di  chian.  Friiil. 

El  luf 

a  mangia  mai  d'  caia 

d' luv.  Piem. 

Guni, 

raiiinam  non  est  ma  dei  e 

j'ellem.  h&t.  -  e 

Casa  'n  dui 

,  mai  bona  fui. 

Dello  di  ciag  abiliti  di  due  persone  di  dirersa  faiaiglia  a  ùb  due  n  più 
famìglie.  Polcsbbe  calcate  nel  cap.  Cà9A. 

Corvu  CU  corvu  'un  si  sclppanu  l'occhi —  e 
Li  lupi  cu  li  lupi  nun  si  mancìann. 
Li  corvi  pari  ca  ai  sciarrìanu,  ma  nun  si  scornanu. 

1  corsali  si  nimicano,  ma  non  si  danno.  Tose. 

Cuorve  co  cuorve  non  se  cecano  l' uocchie.  Nap. 

Corvu  cum  corvu  non  siade  bogat  s'oju.  Sard. 
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Corti  cua  corbi  'un  ei  cavauu.  gli  occhi.  Coi-s. 

Corvi  con  corvi  non  si  cavano[o  —  levano)  gli  ocelli.  Tosi-,. 

Corvi  00  corvi,  no  se  cava  mai  i  oci.  Yen. 

Corvi  con  corvi  no  se  cava  ì  ooci.  Trieat. 

Leggasi  a  proposilo  it  racconlo  lY  dalle  NovelleUs.  Esempi  morali  s 
Apologhi  di  S.  Bernardino  da  Sima  scelti  da  F,  Zamljrliil.  Bologna,  Ro- 
magnoli 1888:  Come  ei  lioae  fece  Capitolo  di  mti  li  animali,  e  coma  illi 
gli  giudici. 

Oorake  cornici  numquam  effodit  océlluìn.  Lat. 

Corvua  conio  oouJwn  non  eruil.  Varr. 

Cu  cui  prattichi,  ammaistri. 

Cu'  havi  cumpagnu  (o  —  cumpagnl),  havi  patruni. 

Chi  hft  compagno,  ha  padrone  —  e 

Chi  ha  compagnia,  ha  signoria.  Tose. 

Chi  g'ha  un  compagno,  g'  hii  nn  paron.    Ven. 


Cu'  havi  lu  lupu  pri  cumpari, 

Purtassi  a  lu  so  ìatu  un  cani  —  e 
—  Cui  voli  oumpagnia  di  lupi,  sì  porla  un  cani  sutta  in 
manteddu. 

Chi  Iia  il  Inpo  per  compare,  porti  il  can    sotto  il  man- 
tello —  e 
Ohi  ha  la  volpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola,  Tosr,. 
Chi  g'  k  el  lòf  per  so  eompar. 

Porte  '1  e  a  Bota  '1  tabar.  Berg. 
Chi  a  el  luv  per  vsiu,  eh'  as  goarda  neult  e  naatiu.  Piem. 
Chi  g'ha  compare  ellovo,  del  con  el  g'ha  bisogno.  Yen. 

Cui  cchiù  prattica,  cchiii  'nipara. 

Chi  molto  pratica,  molto  impara.  Tose. 
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Cui  curri  siilu  sempri  -vinci  (o  —  iiuii  perdi  mai). 
Senza  gareggiare  il  palio  è  certo.  Tose. 
Vnus  tòi  lìidil,  rixa  Hi  niiUa  aalet,  Ovid. 

Cu'  joca  sulu,  mai  si  'ncagna. 

Cui  si  curca  (o  — -  dormi)  cu  cani,  s'artiapigghia  (o  —  si 
porta;  o  ~  leva)  cu  purci  —  o 

—  Pui  g  h  m  — 

-  C 

p  d  m    te     — 

Ci  ni  d     h 


Ili  SI  curta  cu  carusi 

La  matina  '»i  tto 

la  catatu 

Ci  86  oarca  cu 

picunm    Si.  troa  lu  liettu  t 

lacatu. 

Lem. 

Ci  31    Ql^iie    h 

1    uaguiune    i  alza  che  la 

lise   ca- 

cata   Pujì   d 

Ba  , 

Chi  se  cocca  co 

guagl  mi     acato  si  tiova, 

mp. 

CI  1  1  a  da  fa 

la  zitelli    fiaiace  per   truva 

e  mani 

u  la  meida 

Co,» 

Chi  3ta  ^on  la 

ic  lUi    "!  imbratta  la  camici 

ia.  Tasi. 

Chi  se  Kioscoia  ■ 

con  di  iiggiSii,  s'imbratta  e 

die  de 

merda. 

lAg. 
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rabratta.  Seti. 
à  TI  b     TI    passar!  'n  sua 


A  g  ^  1  infai-inar.Bo!. 

Chi  no  voi  sentasa,  no  vade  al  fBch.  Berg. 
Chi  no  voi  infariaasBe,  no  vaga  al  molin.  Ven. 
CH  n'  a'  voèiil  infarinSir,  an  viiga  al  mulén.  Piem. 
Cui  va  CU  li  lupi,  allupa  —  e 
Si  prattichi  cu  la  vurpi,  larrai  camii  la  vurpi. 


Ho^tedby  Google 


COMPAGNIA  BUONA   E   CATTIVA.  2SH 

Olii  va  coi  lupi,  impara  a  urlare.   Tose. 
Chi  va  col  lòff,  impara  a  vòsSlà,  Mil. 
A  st^  coi  laf,  s'impara  a  iirlii.  Berg. 
Chi  sta  [o  —  pratica)  col  lovo,  impara  a  urlar.  Yen. 
Cui  va  (o  —  prattica)  cu  li  zoppi,  supra  J'aniiu  (o  —  al- 
l'amiu)  zuppia  (o  —  zuppichia;  o  —  zuppichiddia). 

Zuppichiari  e  'tuppicliiddiari,  fceque inalivi  di  sappiari. 

—  Cui  catnina  cu  zoppi  'ntra  la  praja, 
Supra  di  l'aniiu  com'iddi  zuppia. 
Ci  cuUu  zueppu  pratteca,  'n  capu  de  l'annu  zoppeca.  Lece 
Chi  pratteca  colo  zuoppo,  a  capo  (le  l'anno  zoppeca.  2fap. 
Qui  andet  cum  su  toppu,  a  cabu  ad  s'annu  est  toppu  et 

Chi  ha  oun  loppi,  a  capii  all'aniiu  é  zoppa  e  rangu.   Oora. 

A  chi  va  collo  zoppo,  gli  se  n'appicca  —  e 

Chi  pratica  lo  zoppo,  impara  a  zoppicare.  Tose. 

Chi  bazzica  col  zoppo,  impara  a  zoppica.  March. 

Chi  va  c'un  rango,  a-o  cavo  dell'ucno   diventa   rango  e 

eoppo.  Li^. 
Chi  va  con  uà  rango,  diventa  rango  e  soppo.  Gea. 
Chi  pratica  (o  ■-  hazga)  al  [o  —  con  al)  zopp,  tein  [o  — 

impara)  zuppgar.  Boi. 
Chi  sta  col  zopp,  impara  a  zoppegà.  Mil. 
Col  ch'a  trata  sempre  con  il  sop,  a  finiss  per  sopié  d'  eo 

chiel.  Piem. 
Vivimiis  ad  eccimplum,  nec  ratioìte  componimui:  Sen. 
Cui  va  (o  —  Si  vai)  cu  tristi,  perdi  la  vintura. 

Qui  ctim  aapieitlibas  gradUìir,  sapiens  eriti  amieus  sluUorvm 

simili^  e£ieietur.  Prov,  Xilt,  20. 

Cu  li  toi  mancia  e  vivi, 
E  chi  fari  'un  cci  nn'aviri. 
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Cu  l'omiDi  sinceri  trovatìcci. 

Cu  maiTanchini  nun  cci  pratticari. 

Gumpagnu  nun  leva  parti  — ■  o 

—  'Na  vucca  nun  leva  parti  —  o 

—  Unu  nun  leva  pitanza. 

Compagno  non  toglie  porte.  Tosa. 
Cu  poch'erva,  pasci  'na  sula  cerva  —  e 
Unu  sulu  trasi  a  tutti  banni. 

Dimmi  cu  cu  -vii,  e  tidicu  du  liti  fai  (o—   In  tji) — o 
— Vidi  cu  LUI  ■ta,  si  Mji  sipiri  ihiddu  dii  ta  —  e 
Cu  *ui  pidttichi    ti  idssumifjohiu 

Dimme  cu  ci  Bti     te  dicu  che  tai   —  e 

j  [lìe  zj[peclii. 


Dimme  cu 

ci  piittechi    La  te  dica  le  e  ^  [lì 

Lece 

Dimme  coi 

1  chi  vaiB   ca  tp  dico  elicilo  che  fi 

Narami  oq 

m  qaie  abitta   et  ti  hai    '^  naiier  c[ii 

Dimmi  cor 

1  chi  \ai  ti  dir    qnel  che  tu  lai    C 

Dimmi  ehi 

tu  pittichi    t.  ti  diiu  chi  tu  sei   J 

Dimmi  COI 

i  ihi  piatichi  e  te  dii6  chi  sei    3fi 

Dimmp  cu 

1  dii  ti  \Ee   e  te  diS  chi  ti  è  Gwi 

D  nn    co 

eh    at  %e    eh    at  diro  eh    t6    Pia 

Bum  con    h    te  vee 

Al    te  sivaroo  di  cosaa  te  see.  Md. 
\    gt     sa  er    1  i  l'è  ?  varda  chi  'I  pratica  —  o 

—  \  arda  ci     pratico,  e  ti  flavai'à  chi  aoa.   Yen. 
Dime  con  chi  che  ti  va,  e  te  dirò  chi  che  ti  xe —  o 

—  Varda  chi  pratico  e  ti  savara  ehi  son.  TViea. 
Disme  eoa  chi  t'  vas,  i  t'  direu  Id  chi  t'  fass.  Pjem. 

Din  fa  V  omini  e  'ntra  iddi  si  jùncinu  (o  —  s'apparàg- 
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pò 
Dui 


Dui  —  e 

Dui  ca 

Guai  si  si  jùncinu  dui  Uzzuna  mali  astutati  ! 
Due  non  accesero  mai  lume    Tose.  —  e 
Duru  cu  ilurunun  fabbiica  (o  —  nun  fannu  mai)  muru. 
Dnu  Lum  duru    la  gattivu  m  iru   Cors 


ì  LOii  duio 

non  ta  buon  muro    Tose 

eliti  dur   n 

fe  mii  bbn  n  ur   Boi 

con  dut    ei 

1  fa  bon  mur  Beg 

uon  dar    I 

u  faia  m  i  boa  mùi     V 

oott  d  ir   u 

0  fi  hòa  mur    Cam 

con  d  ir  pei  fa  ohe  b  lagl  e  nò  ta  ma 

0  con  dur 

fa  catti^      ramo    Tei 

ì  con  duro, 

no  fa  bon  muro.  TriBst. 

eoa  dur,  a 

fan  neii  bona  mnraja,  Pi. 
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Dtn-nìii  durmn  destrait, 
Mons  cunt  monte  non  ir 


accordarsi.  Nelln  iteagn  senticnenio  >i  dice; 

È  tinti!  !u  iiudu,  ma  ò  cchiù  tintii  lu  sulu 
S'è  laidu  lu  nudu,  è  cchiù  laidQ  lu  sulu. 

Eomìne  solu  non  est  borni  a,  niiiHU.  Sarà. 

L'ommu  sola  u  si  manghianu  i  ciini.  Oars. 

A  eeee  mach  un  [a  —  un  sol)  as  fa  poch.  Pi 

Uomo  aólu^  itallm  homo.  Lat. 

Vie  3oli\  quia  cujìi  ceciderit,  non  hahet 
clesiastes,  ]V,  10. 

VeJi  Sulv. 
Jùnciti  CU  li  meggliiu  di  tia,  e  appizzacci  li  spisi  —  o 

—  Prèmati  dì  trattari  cu  li  megghiu  di  tia  —  o 

—  Prattica  cu  li  megghiu  di  tia, 

E  facci  li  spisi  pri  la  via  (Catania)  —  o 
■ — 'Ntricati  cu  miegghiu  'i  tia,  e  pàicci  'i  spisi  (lìagusa)- 
Mlscate  cu  u  megliÌD  de  tic,  e  falle  e  spise.  Cai. 
Fatteli»  culli  megghiu  de  tie,  e  fanni  le  spese.  Lece, 
MiÈttete  co  clii  è  meglio  de  te,  e  fance  le  spese.  Nap. 
.Aecompìiguati  con  olii  è  meglio  di  te ,    e  fagli    le   epese. 

Tose. 
Oam  aajneTitiitiit  erudieniibus  tracia.  Ecclesiastìe.  IX,  21. 

La  mala  prattica  è  comu  la  pesti  (Sec.  XVII). 

Li  dui  su'  cumpagni,  e  li  tri  no. 

Compagnia   d'uno,   compegnia   di   niuiio  ;   compagnia  di 
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D  o;  compagnia  di  tre,  compagnia 
quattro,  compagnia  da  inatti — e 
attro  male  e  cinque  peggio.  Tose. 


ua!e  si  rimproterau  dì  aTor  avulg  aegtele 

il  jenau  di  Dura  cu  dwu. 

Lì  m 

r  omu  a  la  ruina  —  e 

-  La   TI 

un  a 

■ta  r  omu  a  la  furca  —  o 

—  L    n 

npa^    a 

■ta  l'omu  a  mala  via. 

L 

m     g 

Ida  r  omu  alla  furca.  Cai. 

L 

g 

ta  l' ommo  a  la  forca.  Nap. 

U 

P 

.e  perdet  chentu  bonos.  Sard. 

L 

mp   g 

idacono  1'  uomo  alla  forca.  Tosa. 

mp  g 

rvena  d'ogni  cOsa.  Bora. 

L 

mp  g 

Jin  l'hom  alla  torca.  Boi. 

ra     g 

ii  che  riiina  ~  e 

lu  la  furca.  Beri/. 

a               d 

omo  su  la  forca.   Yen. 
ladro.  Triesi. 

C 

dventa  oativ.  Piero. 

PfiEparat...  aectalio  matoram  moriem.  Prov.  XI,  19. 

Discede  ah   iniquo,  ei  d^ficieiii   mala   aia   te.   Ecclesiaatic. 
VII,  2. 
Li  'mtrugghiuna  e  l'avari  si  jùncina. 
Li  nuci  'ntra  d'iddi  nun  si  scàcciaim. 
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Li  stiirneddi  pri  jìri  a  toccii,  su'  sempri  màghirì  —  o 

—  L'oceddi  cM  vannu  a  tocco,  mòiinu  di  fami. 

Gli  stocni  sono  magi-i  perchè  vanno  a  stormo.  Tosa. 
I  8toi'lini  elle  va  a  a-eiapo  se  smigra.   Ven. 

Lu  carvuni  (o  —  Lii  fumu)  si  nun  tiDci  mascaria  —  o 

—  Lu  carvuni,  o  tinci  o  abbrucia. 

I  earboni  brusoianu  accesi,  e  tinghienii  spenti.  Coi-s. 

II  cartone  o  ecotta  o  tinge.  Tose. 

Lu  focu  nun  pò  stari  'ncostii  a  la  linazza. 
Unn' abbi  Cina  lu  focu  a  la  stoppa.  Cor». 

Lu  mircanti  cu  lu  haratLeri  sùbbUn   si    jitncinn  (o — 

s'accordanu). 
Lu  panàru  (o  —  Lu  catu)  s'  'un  sì  jinchi,  si  vagna  —  o 

—  Lu  panàru  chi  va  sempri  all'acqua,  si  nun  si  jinchi 

si  vagna. 
Chi  si  fregasi  ferro,  gli  si  appicca  la  ruggine.  Tose. 

Lu  priuri  (o  —  Lu  monaco)  conusci  a  lu  fratellu. 
Magàra  cerca  para, 
E  larruni  cumpagnuni. 

Magàra  qui  nel  senao  di  donna  Irisla,  o  di  baidracc»,  come  ai  rileta  Ja 
una  variaiHe.ioITuni  per  lalriaii,  ladrone,  voce  antica  e  di  alcune  parlilo 
saliamo;  e  si  trova  consiorala  nella  voce  'nganJio-iurriBa  (inganno-ladro- 

leriao  morto  lu. 

Su  ladra  est  cumpagnu  de  su  Airone.  Sard, 
Il  ladi'o  sta  bene  col  malandrino.  Tose. 

Malli  Uvaturi,  dogghia  di  testa  (Menf.)  —  e 
Signuri  nni  scanza  di  mali  lìvaturi  I  (Frizzi). 
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Livaluri  k  dello  il  compagno  che  induco  allri  al  aao  volere,    o   persuade 
a  cose  per  lo  più  cattive. 

Megghiu  mattu  cu  tutti,  ca  saviu  sulu, 
Megghiu  stai'i  ognuna  cu  li  soi  —  o 
—  Ognuau  cu  li  aoi. 

Megghiu  nenti,  ch'aviri  chi  fari  cu  pizzenti. 
Megghiu  è  atari  sulu  a  la  so  vigna  —  e 
Cu  nuddu  si  sciarria  cui  sta  sulu  —  e 
Megghiu  stari  suiu   a  la  tó  vigna,  ca  la  vigna  d'àntru 


Megghiu  (o  —  Avanti)  sulu  perdiri,  chi  cu'  àutri  guada- 
gnar!. 

Sa  aliti  non  ai  canlsnla.e  inole  il  cnotiaiio: 

Megghiu  cu  àutru  spàrtiri  ca  sulu  pèrdirl. 
Megghiu  sulu  chi  malu  accumpaguatu  —  e 
Ouantu  va  la  paci  e  salitati 
Nun  cci  vannu  centu  accumpagnati. 

—  Hìspuuni,  si  ti  chiamanu  rimitu, 

Megghiu  .suiu,  ca  malu  accumpagnatu. 

E  nel  Foro  chrisliano  del  Gambacurla,  pag.  72: 

—  Megghiu  ristari  sulu   chi  malu  accumpagnatu  (Sec. 

XVI). 
Megghiu  buIq  ca  male  'cciimpagtiato.  Lece. 
Meglio  aule  ea  male  aeeumpagnate.  Nap. 
Est  jnezus  solu  qui  non  male  accompaguadu.  Sard. 
Meglio  Boli,  elle  male  accompagnati.  3*030, 
Mejo  solo  elle  male  accompagnato.  Harch. 
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L'è  megio  èse  soli,  che  ma  aocompaguffi.  Geii. 

Mei  aóul,  clie  mal  acumpagnli.  Boi. 

L'è  mej  sol, che  mal  occonipognaa.  3*!/. 

Mèi  sul,  che  mal  compagnat.  Berg. 

Megio  solo,  che  mal  scompagni.   Yen. 

Mejo  soli,  cUe  mal  eompagnadi.  Triest. 

A  l'è  mej  sol,  eh'  mal  aconpagaU.  Pieni. 

Megghiu  sulu  e  campari  cuntenti. 
'Mmeiizu  di  l'Apostuìi  coi  fu  un  Giuda. 

Anco  gli  Apostoli  ebbero  un  Giuda.  Tose 

Tra  i  dodese  Apostoli  ghe  xe  sti  un  Giuda.  Veii.  ~  e 

'Mmenzu  (o  —  'Ntra)  li  vutti  cci  vannu  li  carratedda. 


'Na  crapa  virmiuusa  (o  —  'Na  pecura  l'ugnusa)  'nfetta 
'na  jiiiia  —  o 

—  Si  'na  pecHra  è  guasta, 

Un  migghiàru  nni  guasta  —  e 
Lu  piru  'mpuriùtu,  fa  'nipuiTÌri  lu  bonu  —  o 

—  Un  pumu  fràdicia  guasta  tutti  1'  àutri. 

Un  ancone  guaatat  totu  an  masone.  Sard. 

Tina  pecora  infetta  (o  —  marcia;  o  —  rognosa)  a'  ammorba 

(o  —  guastai  una  setta  (o  —  un  branco)  —  e 
Una  i,e       t  ad  eia  ne  guasta  un  monte.  Tose. 
Un  ni  1     Q     t     ne  marcisce  ^euto.  Gen. 
Pomn    ma  e  guasta  cent.  Mil. 

Un  s  I  [  e     0  la  magagna, 

El    e  gua  ta  na  caagna  — e 
Ùu  om      1  le  niifulent, 

El  ne  guasta  pio  de  sent  —  e 
Ò'na  pégora  rogniisa  la  n'  guasta  u  ròs.  Berr/. 
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Un  pomo  marzo  giiiista  una  sòma  —  e 
Un   pomo    amarao   glie  ne   emai-jiase  'na  testa   {o  —  'na 

corba).  Ven. 
Un  pero  marz,  marcisse  i  bovii.   Yen.  di  Fellre. 
Morbida  /anta,  ■peaiis,  M.um  BoiTìtìiipil  ovile,  Lat. 
Gtsx  totìts  in  agria  «niuj  sonile  cadii.  Giov, 

Perche; 

Un  tristu  fa  tristi  all'  àutri. 
Nun  si  metta  lu  lupu  cu  l'agneddu. 
Omu  sinsatii  chi  ben  si  cuveriia, 

Fu]  li  mali  pràttichi  e  taverna  (See.  XVU). 
Pari  (o  —  paru)  cu  pari,  e  joca  cu   li  loi  {o  — ognuna 
cu  li  soi)  —  0 

—  Simili  cu  simili,  e  gioppi  cu  li  soi  —  o 

—  Lu  paru  cu  lu  paru  —  o 

—  L'uguali  cu  l'uguali  —  e 

—  Ciciri  cu  clciri,  e  fa^i  cu  favi  —  o 

—  Va  cu  li  pari  toÌ  —  o 

—  Parisi  cu  parisi  — 0 

—  Vàrvasi  cum  vàrvasi. 

polo  it  Pares  cityn  paribve.  La  voce  tdrrKidi  signifioberebbe  barbnto,  uo- 


:  spiegato  per  abbila,  t  fa%30ì,  e  quello 
'nKu-niì  deiiiBndoio  do  ceni'  armi,  ap- 
io armi,  o  va  armalo  fino  a'tìeolL.L'ft- 


-  Proverbi  aicilia/ii.  Voi.  I. 
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major  M,  diviene  mniii  nicessa  [menu  necessi 
In  puddioina 'ntra  la  nassa:  Unni  maggiuric 
Virgo  sine  culpa  ài  non  sa  quali  lIMnie  olla  Mo 
conrraleroiia,  odii  quasi  sompre  cao  ispscioso  n 
Virga  sento  grappa  (Terga  senso  nodi).   Lo  al 


Og 
Sm 

Og        m 
0  m 

P  1 

Og         m 
P 

Og 
Og 
Og         m 


^  arU 

ta  b    U- 
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Tedi  Tatui  ìlaiiu.  E  qoa^i  nollo  stcMO  Ei!nli:>ient<j  si  dìci^: 

Ccliiù  chi  picca  (o  —  Qiia,ntu  cchiù  picca)  senni,  meg- 

ghiu  nni  la  passamu  (o  —  starno). 
Semu  cchiù  assai,  e  manciamu  ccliìii  picca  —  o 
Ouantii  cchiù,  semu,  menu  facemu. 

Quante  cliui  simmo  cliiìi  belle  [liii'immo,  Nap. 
Meno  siamo  a  tavola,  e  più  si  mangia.  Tose. 
Prattìcari  cu  l'omini  mali  min  è  homi  mai. 
Prèjati  sulu. 

Pi'i  un  monacu  nuu  si  perdi  un  cmiventu. 

Per  una  pecora  non  si  guasta  la  foima.  Tose. 


Per  un  fior  non  se  desfii  un  mazzo.   Ven. 

Per  un  fra  a  dev  nen  patire  p1  conveiit.  Piem. 

Per  un  frate  non  deve  star  male  il  convento.  IfaL 


Un  monacu  fa  perdiri  un  cunventu  —  e 
Pri  un  piccaturi  si  perdi  la  navi. 

Per  un  peccatore  perisce  una  nave.  Tose. 
Quannu  li  picciiiddi  jucari  viditi, 
Li  patri  e  matri  'mmiscai'j.  siutiti. 

Perchè  ogni  loro  Irastnlln  dee  finire  In  contesa,  e  quindi  lo  necoEsità  die 

Quaanu  lu  nicu  jòca  cu  ìu  gl'anni, 

A  mala  banna  {o  —  a  tinta  parti)  li  vèrtaìi  appenni. 
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Quannu  lu  picculu  voli  chiancìri, 
Cu  iu  granni  si  va  a  mettiri. 

Clil  co' suoi  maggioi'i  si  mette,  sotto  si  tro 

Quannu  'ntra  un  goltii  cci  vivinu  dui, 
L'acqua  b' allorda  e  nun  s'annetta  mai. 

Mi  juncòru  dui  filici  cori: 

Lu  tincituri  cu  Iu  cappidderi. 


Si  tu  vidi  l'ocisa  di  li  tunni, 
Resti  vagliata  a  tutU  baniù. 


Sulità,  santità  —  e 
Genti  assai,  dannazioni. 
Solita,  santità.  Nap. 

Sulu  suliddu  llccati  li  piatti; 
Lu  spissu  cunvirsari  annoja  a  tutti, 

Sulu  (o  —  Lu  sulu)  mancu  è  bonii  'inparadisii 
Unu  sulu  mancu  è  bonu  'mpisu  —  e 
Unu  sulu  mancu  h  i)onu  pri  manciari. 

Sa  campBgnia  Deus  l'amaiat.  Sard. 

Soli  no  se  3ta  ben  gnanca  in  l'araclìso.  V&t. 
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Superbu  cu  superba  nun  fa  bona  lega  (o — nun  fa  liga). 
Intel'  sìiperbos  semptr  jurgia  simt.  Prov.  XIII,  10, 

Tanti  manu  Diu  li  binidissi  (o  —  binidici),  ma  fora  di 
lu  me  (o  — ■  ma  no  'ntra  lu  me)  piattu  —  o 

—  Centu  manu  Diu  li  binidissi,  e  centu  vucchi  lì  scu- 
m  unica  u . 

Gente  assai  fa,  assai,  ma  m;iiigian  troppo.  Tose. 


Ubi  manna  multo:  sani,  daude.  Bceleaiaatic.  XIII,  7. 

Tantu  cui  tira,  quantu  cui  scórcia  —  o 

—  Tantu  nn'havi  cui  tira,  quantu  nn'Iiavi  cui  scórcia. 

Tantoèmanuolodliiarrobba,  ciuanto  chi  tene  Io  sacco, .Vap. 

Tanta  è  chi  tene,  quant'è  chi  scortica.  Cors. 

Tanto  fe  ladro  chi  ruba,  quanto  chi  tien  il  sacco  —  e 

—  Tanto  ne  va  a  chi  rubo,  quanto  a  chi  tien  il  aacco  —  e 

—  Tanto  è  tene        1  e  e  ort'  ■*  e    Toso. 

Tiint  l'È  clii  eh     Qba    ci      cln    h'  ten  e  soch — e 

—  Tant  l' è  clu    h  ten    ci  a    1     eh'  scòrga.  Som, 
Tant  è  quèll  e!    te       q   ant   e  quèll  eh'  scordga.  Bai. 
A  fa  lant  qaèll  È  li  t  n      ón  n        quèll  che  scòrdga.  Reg. 
Agh  n'è  tant  [e     la  b  onza      né  pr'  el  magnàn.  Parm. 
Tant  è  1    i      q     1    I         I  q     1    1     t:'         1  sacb. 


-  Se  i     t     t  m  1 
Tanto        a    1 

—  Tanto  va  a  (o  - 
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TiUit  vai  col    di'  11,  tali,  co;ii  eoi  eh'  a  scortia  —  e 

—  Tant  a  1'^  mnl  col  eli'  a  ten,  coiii  col  eh'  a  scortia  —  e 

—  TanÈ  a,  merita  eastigh  col  eh'a  roba,  eh'  eoi  eli'  a  ten 
fil  aacli.  Fiem. 

Terra  santa  e  acqua  liiniditta  fa  rimftn-a  —  o 

—  Acqua  e  Lena  fa  rimarra  : 

Di  sta  cosa  'un  si  nni  parrà  (Ragusa). 

Aequa  Bant^i  e  tei'i'a  9(inta  l'unao  Iota.  Lece.  d'Ostuni. 
Acqua  santa  e  terra  santa  fft  loto.   Nap. 
Una  mici  guasta  'na  vigna,  ed  una  curticiaiia  'na  cuìi- 
trata. 
Una  noce  in  una  vigna,  una  tnlpa  in  un  prato,  nn  leg-i- 
sta  in  una  terra,  un  porco  in  un  eampo  di  biada,  e  un 
cattivo  governatore  in  una  cittii,  sono  assai  per  gua- 
stai'e  il  tutto,  rose. 
Un  dinai'u  tristu,  'mmenzii  a  centu  boni,  passa. 
Unni  cantanu  tanti  gaddi,  non  fa  jornu  mai. 

Quanno  songhe  tanta  galle  a  canta,  no  fa  maieiuoruo.Sisj). 

Dova  molti  galli  cantano,  uon  ai  fa  mai  giorno.  l'ose. 

Quanno  è  tanti  galli  a  canta,  non  se  fa  mai  giorno.  March. 

Non  poleal  bene  gei-t  respiMita  miiUomm  imperio.  OÌe. 
Unu  sulu  mancu  è  bonn  a  manciari. 
Vin-inedda,  lignu  moddu  va  circanna  —  o 

—  La  virrina  cei-ca  lignu  purritii. 
Vita  privata,  vita  biata. 

-  Beatus  ille  qui  procnl  nejottU 
Privatam  potesi  ditcere  «iiam,  Ornz. 
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Condizioni  e  sortì  disuguali, 


A  cavaddu  magro,  muBchi  (o  —  vLvuli)  —  o 

—  A  cavaddu  magru  s'appizzanu  li  muschi  —  o 

'—  A  cavaddu  magru,  Diu  cci  manna  musclii  (Messina). 

A  cavaddu  mozzn  Diu  li  manda  nigna.  Lese. 

A  cavallo  magro  Dio  manna  mosche.  Nap. 

Cndda  laazu,  musco  meda.  Sard. 

Le  mosche  danno  addosso  a' cavai  magri  —  e 

~  A'  cani  e  a' cavalli  magi'L  vanno  addosso  le   mosclie. 
Tose. 

Ai  cavai  magher  ai  c6r  di-i  tòt  el  mSscli.  Boi. 

Ai  càn  màgher  agh  va  d^^  il  mosclii.  Paitii. 

Ai  can  rnàgr  agli  va  drè  il  mese.  Pioc. 

Ai  can  maglier  glie  van  adré  tiit  i  moscli  —  o 

—   Ai  can  mare  tatt' i  mescli  glie  van  adrée.  Mil. 

Ai  caai  magher  al  glie  coi-  di'é  tote  e  mosche.  Berg. 

Ai  ca  magher  ghe  cor  di'e  le  mosche.   Bresc. 


Ho^tedby  Google 


PIIOVERBI   SICILIANI 

:iagri  se  ghe  taoa  le  moaelie.  Yen. 

lagri  core.drio  1b  mosche.  Ven.  e  Ti-iest. 


MUei-os  fortuna  le,ic.cUer  u,-git.  Ovi<ì. 

Accnssì  voli  Diu: 

Tu  manci,  e  iu  taliu. 
A  eh 'è  riduttu  lu  gaddu  di  Sdaccal 

A  essirì  pizziil'ìatu  di  la     o 


GiacDmo  Terullu,  vinto  eit  inEoltat 
feioosn  Cuso  di  Scianca.  IL  Salo       i 
sione,  e  ne  dìi  le  rtgjoni,  a  pag.    S 
nei  canti  popolari  siciliani,  Slvdi.  Se. 


A  cu'  è  'iitramatu  'ii  lìlu,  ogni  acqua  hi  vaglia. 
A  cui  liggliiu,  a  cui  tìgghiastru. 

E  si  dico  pura  figgili  e  ftgghiastrl  ;  e  lotlctalraciUe  Tsle  :  chi  ò 


A  quie  fiiu,  fizastru.  Sard, 

A  cui  leva,  a  cui  duna  ìu  distinu, 

Ed  k  sempri  'niilici  lu  so  donu. 
A  la  casa  di  lu  povir'omu,  ogounu  liavi  raggiuni. 
A  la  eresia  festa  festa, 

Ed  a  tavula  fèria  sesta  —  o 
—  A  la  eresia  fari  festa, 
A  la  tavula  fèria  sesta. 
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A  li  poviri  puTirti,  a  li  ricchi  ricchizzi  —  e 

—  A  lu  riccu  ricchizzi,  a  lu  poviru  scai'sizzl  (Marsala). 
A  li  mali  vinturnsi  sempri  pucceclinu  malanni. 

L'oro  ra  all'oro.   Tose. 
Allocii  (li  lu  voi,  parrà  l'ai'atu  —  o 

—  2occu  havi  a  diri  lu  voi,  In  dici  l'araUi  —o 

—  Divi  gridari  In  miuchiuiii  voi, 

E  ilo  l'ai-atu  e  lu  lavuraturi. 
A  lu  debuJi  lu  forti  spissn  fa  tortu. 

Hello  RdccoIIo  ma.  Culiuzin. 

A  lu  muru  vàsciu  ognunu  si  cci  appoja  —  e 
A  l'agnuni  tutti  cci  piscianu. 

Dova  l'acqua  l'è  iDassu 

Tiiec  i  miiioien  la  pnssa.  Com. 
A  l'erboo  zembo  (jjabho)  tutti  se  gli' attacean.  Gei. 

A  lu  'nfilici  'un  cci  veni  vintura: 

Ouannu  cci  veni,  la  morti  è  vicina. 
A  lu  piritàru  cci  veni  la  tussì. 


A  lu  riccu  cci  mori  la  mugghicri,  a  lu  povini  lu  sceccii 
(o  —  la  jimenta). 

Al  ricco  mofirc  la  inoglio  elio  gli  t  di  spesa,  ol  povero  ['nniinois  che  gli 

A  navi  rutta  ogni  ventu  è  cuntrariu. 

A  barca  rotn,  ogni  vento  xe  fortuna.   Vea. 
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A  eh    6           3=   «  W  lo  ys      nii 

.\e. 

Fé  t  bete  pnse  j  les  Borni 

ì  inodo  facto,  procellas: 

Q  a  ihJtl  CÌ.JUO  loÌBt    ■ 

imhre  vetns.  Ovid. 

M   cii  <y,i    a  alm         U 

it. 

Anchi  {0  —  h  II  ioti   0  — A  lu  spissu)  la  riggina 
Havi  bisognu  di  li  viiina  —  o 

—  E  fu  ia  riggini 

F  aipi  bisogna  di  la  vicina! 

I  Del  a  Roc  n  a  ms   do   V   Isbiacca,  len.  XVILI  : 

—-  r  1  n  gina  appi  bibo^mi  di  la  riggina. 

—  'L  1  p  Unta  glossa  la  gaddina, 

Gli    un  ha  biso^nu  di  la  vicina. 

ìvon  è  tanta  ncca  la  reginn, 

Che  non  abbia  bisogno  delln,  vicina,   Umhv.  —  e 

Anelli  lu  liunì  appi  bisogna  di  lu  surci. 

Si  ricoidi  la  iioW  fsvolalta  csupianu  del  Leom  s  del  Topo. 

II  leone  ebbe  bisogno  dei  topo.  Tose.  ~-  e 

Anchi  la  riccu  (o  —  0  tardu  o  pirtenixia  la  ricca)  havi 

bisogna  di  la  poviru. 
Aprili  fa  li  ciitri  é  li  biddizzi, 
E  nn'liavi  onuri  lu  misi  di  Maja  —  o 

—  Aprili  fa  li  ciuri,  e  Majn  nn'liavi  V  onurl  —  o 

—  Aprili  liei  lu  ciari,  e  Maju  nnliappi  onari  —  e 
La  terra  fa  lavori,  l'annata  nn'havi  l'onari. 

Abi'lle  fa  li  fiori,  e  masuiu  nd'ae  l'onori.  Lece. 
Aprile  fa  il  fiore,  e  maggio  ne  ha  l'onore.  Tasc. 
Aprii  g'ha  'I  fior,  o  magio  g'iia  l'oiior.   Fs;i. 
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Hos  ego  vei-sicìdos  feci,  tulit   uUev  hoitm-em. 
Sic  V03  non  vobis Virg. 

A  uo  povir'omu,  ogiii  cani  cci  abbaja. 
Àutru  cai'arca,  ed  iu  ferru  —  o 

—  Àutru  cavarca  lu  cavaddu,  ed  iu  paga  H  ferri. 
Àutru  fa  Iu  piccatUj  ed  àutru  uni  fa  la  pinitenza  —  e 

—  Àutru  liei  (o  —  fa)  l' firruri,  ed  iu  ìu  chiànciii. 

Altri  ha  tog^liato  il  mellone  ed  io  lo  pii^o.  Tese. 
Alius  peccai,  alins  fiectilin:  Prov,  ant. 

Àutru  mancia  l'agresta,  e  a  mia  mi  liganu  li  denti  —  e 
L' àutri  si  mancìanu  li  nuciddi, 
Ed  iu  m'an'ascu   li  masciddi. 

—  Iu  manciù  !a  cipudda  ,  e  ad  àutru  cci  abbrucianu 

ì'occhi. 

—  Unu  si  mancia  la  lumia,  e,  a  n' àutru  cci  alliauu  li 

denti  (Catania). 
Tal   susina    mangia   il  padre,  tlie    allega   i   denti  al    fi- 
gliuolo —  e 
Uno  mangia  l'agro,  e  ad  un  altro  ligano  i  denti.  Tose, 
Autru  mancia  pirnici  e  faciani. 

Ed  iu,  ì'  amaru,  carduna  di  serra.. 
Àutru  pri  meli,  gusta  tassu  e  feli. 
Àutru  robba  la  eira  e  fa  manati, 
La  numinata  l'havi  Peppi  Feti  (Messina). 
(o  — La  'lluininata  l'haanu  li  pueti)  {Palermo). 

«igsoppg  Foli,  ìamaM  bandita,  sparse  il  torroro  nel'e  csinpogiie  di    Si- 
sua  opera  degli  Amiali  di  Messina  (Ivi.  ISOl,  lom.  111.  lib.  IV,  pag.  3«S 
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lina  fasi  Peppi  Foli.  ■ 


code.  Ma  perclié  distritlualo  o  suddito  di  Messina,  imii  polivi  essere  rico- 
nuscÌDlo  lift  giudicoUt  so  non  se  d^l  StradigA:  il  sennlo  cnnreritianda  il  ta- 
glione di  S.  E,,  fece  uno  jio^um  preieroalivo,  che  per  loie  lagKone  nop 
l'tnleDdesso  pregindicatn  lo  giurisdiiione  ordinnrin  della  ciKti.  ma  die  cii) 
li  parmeilavo  per   Is  pubblico    uiiliti  di  iniio  il  regn'i,    sema  pregi  ni!''"' 


Autru  fa  li  prisi  e  li  manati, 
E  all'ultimu  cu'  fu?  Sàuta-ii-viti. 

Di  Antonio  CotiBBllo  da  Maiiorn  acprannominalo  Salla-le-vil',  releliarti- 
ino  bandita  appiccalo  in  Palermo  nsl  ilOS,  tedi  la  Storia  popolare  poetica  i* 

e  segg.  del  ann  volumeiio:  Storie  popolari  in  poesia  lieiliana  riprodotte 
latte  stampe  de'  ncoli  XVI,  XVII  «  XVIII  (Bolosoa,  1870).  Ivi.  alle  ottave 

di  Salla-lc-nili. 
Àutrii  fa  li  'nciii  e  li  'ncirati, 
Nn'hannu  làusii  li  poviri  piioH  (Menfi)  —  e 

Altri  Ila  iimngi;ito  Li  candela,  e  tu  smaltisci    lo  stoppi- 


Autru  s'ha  manciatu  carni  e  risu, 
Nn'hannu  lu  làusu  la  vai'va  e  lu  nasi 
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(o  —  Cc'è  bagascia)  chi  coi  coli ,  bagascia  chi 
lini  mori. 

Vi  Eon  donne  «Ile  qnali  conferisce  e  filova  {i:iH  coli)  il  iiuii  osacro  oneslc; 


Centu  (o  —  Tanti)  nenti  ammazzana  un  asinu  —  e 
denta  oceddi  abbattinu  un'acula. 

Cent'oclie  ammaraano  uà  lupo.  Tosa, 
Chianci  in  giusta  (o  —  Pati  lu  bonu)  pri  lu  piccaturi. 

Su  justu  piaiighet  pi'o  su.  pecc&doi'e.  Sard. 

Il  giusto  ne  soffre  per  il  peccatore.  Tose 

01  ìia  tal  de  mès  per  ol  catif.  Berg. 

Tol  de  mezo  el  giusto  per  i!  pecator.  Ven. 

C'aitis  pscsatitm  sits  depeitdil.  hat, 
Contra  la  forza  'un  coi  vali  la  raggiuni  —  o 

—  Unni  cc'è  forza  e  dinari, 

La  raggiuni  nun  vali  (Calamo)  —  e 

—  Quannii  la  forza  e  la  raggiuni  cuntrasta, 

Vinci  la  forza  e  la  raggiuni  'un  basta  —  o 

—  Forza  vinci  e  no  raggiuni  —  e 

La  puteuza  caca  'xnmucca  a  la  raggiuni  (Menfi). 
Sa  foraa  opprimit  sa  rejone.  Sard. 
Contru  a  forza  un  ci'e  resistenza.  Cors. 
La  forza  caca  addosso  alla  ragione.  Tose. 
Conti-a  la  forza  (o -— il  fatto)   la  ragion  non   vale.  Tose. 

Contro  a  forza  non  va  raxon.  (?«n. 
La  foraa  vinz  U  rasou.  Boi. 
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La  forza  a!  la  fii  in  tócca  alla  rason.  Hoc 

Eì  pii  foi't  l'ha  resoQ.  Mil. 

Ln.  forza  la  a'ineaga  de  la  reak  —  o 

—  Cooti-ai  canti,  nò  vai  la  resti.  Serg. 

Contro  la  forza  no  vnl  rason  —  e 

La  fiirza  ghe  n'incagu  [o  —  ghe  n'indormo] 

Ven. 
Centra  la  forza  no  ghe  xe  radigli  che  tegn 
La  foi-Hsa  a  s'an  f.,..  dU  rason.  Pieni. 


A  !u  to  mali  {Àtigliiaccì  ripiega. 
Si  ricordino  \e  laio]^  dei  Lupa  e  dsiVagneUo  b  della  Faccu,  della  Ca- 
pra, della  Pecora  e  del  leone. 

SeiUit  eiiini  vim  qaiaqne  aaam,  qaa  possit  abiUi.  Lucrez. 

Oedit  vii'ihiis  eqìiTim, 
ViUaque  jtugnai-i  jara  s«6  ease  jaeeal.  Ovid. 
Jus  silet  niler  arma.  Lat. 


La  raggiiTiu  vinci  li  forzi. 
Coma  e  lastunati 
Cui  l'havi  "si  li  porta. 

Chi  ]e  tocca  son  eue.  Tose.  —  s 

Coma  e  vastunati  tintu  cu'  l'havi. 

Cu'  anobba,  fa  la  robba, 
E  cu'  travagghia  a  iu  veutu  spàgghia. 

Cu'  è  sutta,  'un  pò  jiri  'n  capu  —  e 
Cui  sta  sutta,  aggruppa  li  iìla  —  e 
Cu'  è  di  sutta  nun  ai  pò  arriminarì. 
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Cu'  havi  denti  'no  havi  pani,  e  cu'  liavi  pani,  'un  havì 

denti  —  e 
~Lu  Signiiri  duna  viscotta  a  co' luin  bari  gangiii— e 

—  Lu  Sìgnuri  duna  In  meli  a  cui  nun  si   lu  sapi  Ile- 

Dio  manna  veseuotte  à  chi  n'  hu,  diente.  JTop. 

Qui  iiat  pane  non  hat  dente»,  et  qui  Iiat  dontes  non  h.at 

pane.  Sarti. 
U  biscotti!  yene  a  chi  unii' ha  denti.  Cars. 
Il  grano  va  a  chi  non  ha  sacca  —  e' 
Chi  ha  denti  non  ha  pane,  e  chi  ha  pano  non  lia  denti. 

Tose. 
Ch    1  a    E  [a      o    1         denti,  e  chi  ha  i  denti  non  ha  '1 

yi.     M     h. 
0  Segna  0  man  \-\  o  pan  a  chi  n'  ha  de  denti.  Ge-i. 
CI     ha  1  dent  an  n  ha  al  pan,  e  chi  ha  al  pan  an  n'hii 

dent    11%      3, 
ti     g  rf  lain    g  ^  n     ga  pan  ; 

Chi  g'à  pan,  g'à  minga  faiii,  Lam. 
Chi  g'bs  pan,  no  g'  ha  denti;  e  chi  g'ha  denti,  no  g'hn 

pan.  Fen. 
El  Signor  d!i  de  le  znche  a   chi   no  g'  ha  bosegati.   V&a, 

di  Polesine. 
(Bosegali,  iqnjnli  cho  si  iralronn  e  lacche), 
Q.uand'a  j' è  d' pan  ai  manea  ii  dcnt.  Piem. 
Cui  chianta,  e  cui  scippa. 
Cui  disia,  cui  sfrazzia  e  cui  sctiifia  —  0 

—  Cui  disia,  cui  scliifia,  e  cui  mori  addisiannu  (0  —  cui 

'un  liavi  nenti). 
Alias  qitidem  isaril  ,  aìius    autem    ébriim  est.  S.  Paol.  Ad 
Corinth.  XI,  21. 
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Cui  fa  cchiù  vuci  (o  —  grida)  havi  raggiuni  —  o 

—  A  CasLeddammai'i 

Cui  grida  cchiù  assai,  havi  raggiuni  —  e 

—  Cui  fa  cchiù  vuci,  ■vìnci. 

Chi  pioeèa,  venee,  Nap, 

Chi  à.  oiajò  boceii,  biiice  u  compagau.  Con. 

Chi  piU  urla  ha  più  rogione.  Tose, 

I  gii' hf  piò  resìi,  chi  usa  piò  fort.  Bei-g. 

Chi  5Ìga  piÌ!  forte,  g'  ha  piii  rasoii.   Yèn. 

Cui  mustra  godi,  cui  vidi  crepa. 
Cui  scinni  pinninii,  acchiaiia  muiitata — e 
Cu.'  acchiana  muntala,  scinni  pinninu. 
'N'aita  e  'na  basa;  W  na  gnalÌTa.  Yen.  —  o 

—  Ud  dosflo  e  una  vai  fa  on  gualivo.  Vsi:  —  o 

—  'Na  mota  e  na  busa  fa  oji  guahvo.   Vea.  di  Adria. 

Cui  'un  travagghia,  'na  gaddina, 
Cui  travagghia,  'na  sai'dina  (o  —  cipuddiiia)  —  e 

—  Cu'  liavi  'na  gaddina, 

E  cu'  havi  'na  cipuddiua. 
Ci  fatia  ae  na  earda,  e  ci  nù  una  e  oienza.  Leon. 
Chi  fatica  magna,  e  chi  min  fatica  magna  e  bive.  N'ap. 
Clii  fila  porta  una  camicia,  e  ohi  non  fila  ne  porta  due. 

Tose. 
Ohi  fatica  Ila  'na  camicia,  e  chi  non  fatica  n'ha  due  —  e 
Chi  dorme    heaeia  ,  e  chi  non  donno    magna  la  crescia. 

March. 
Chi  lava  mangia  ùxm'ancitia,  e  chi  no  lavoa  na  mangia 

due.  Ge/i. 
Chi   di'  fila  ha  una    camisa,  e  chi   uh' an   fila  n'ha  dò. 


Ho^tedby  Google 


CONDIZIONI   E   SORTI   DISUGUALI.  257 

■Chi  filò  ave  una  catoiaa,  e  chi  n'  filò  n'  avd  dòa.  Boi. 
Chi  fila  ha  uaa  camisa,  chi  nn  fila  n'  ha  do.  Farm. 
Quel  che  lavora  ha  ona  camisa,  e  dò, 

Ghe  11'  ha  queirolter  che  lavora  nò  —  e 
Olii  fa  tant  ghe  manca  el  pan,  chi  fa  pòch  ghe  n'  à  anca 

tròp.  Miì. 
Chi  laura  gli'à  fina  camiss,  e  ehi  no  laura  ghe  n'à  dò 


Clii  laura,  [ja  e 

ai;  chi  no  laura  pa 

e  formai.'  Berg. 

Chi  fila  g'ha  n 

a  camiaa,  e  chi  no  fila 

ghe  n'ha  do.  Yen. 

Ohi  lavora  ga 

una  camisa ,  e  chi  no 

lavora,  ghe  ne  ga 

do.  Triest. 

Chi  cu'  file,  a  i 

in  ohiameae,  e  cui  cu 

non  file,  an  dà  dSs. 

Friul. 

Chi  Illa  a'ia  un 

la  camisa,  e  chi  fila  m 

;n  a  n'  a  doe.  Fiem. 

Cui  zappa  vivi  acqua — o 

Cui  zappa  si  vivi  l'acqua,  e  cui  nuii  zappa  (o  —  cui  sedi) 
si  vivi  lu  vinu. 

I  più  sboccai;  dicono: 

—  Cui  zappa,  vivi  acqua; 

Cui  f..,,,  vivi  a  ia  vutti. 
Cuimnari  musca,  chi  faciti  ?  aràmu  (ViUoria).  , 


Di  carzareri  caraaratu. 


Disgrazia  di  lu  poviru  nun  veni  mai  a 
Disideriu  di  lu  povii-u  mai  veni  a  lini  - 
Or.  PiTBft.  —  Fi-overhi  aìeiliani.  Voi.  I. 
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—  DisìgniT  di  povir'omu  mai  rinesci. 

Disegno  di  pover  uomo,  mai  non  riesce.  Tose. 
Diu  ti  manna  fami,  e  'un  hai  chi  manciari. 
Dura  cchiii  'na  quartàra  ciaccata,  chi  una  sana  —  e 

—  Un  muzzuni  ruttu  dura  cchiù  di  'na  quartàra  d'ac- 

qua—  e 
■ —  Muzzimi  ruttu  dura  assai  ~  e 

—  Quartata  rutta  nun  si  spezza  —  e 

—  Lu  tintu  càntaru  nun  si  rumpi  m3.i  (Salaparula)  —  e 

—  Pignata  rutta  nun  casca  à'uncinu  (Sec.  XVII). 


Dura  pili  uDa  pentola  fessa,  olie  una  nuova.  Tose. 
Dua  oiii  ann-a  pQgnati.a  avvenà,  che  unti-a  noeuva.  Gen. 
Un  carr  rott  di  volt  el  tiro  la  pussee  d' on  lion.  Mil. 
Dura  piti  una  pig^nata  vedila  che  ana  nova.   Ve;i. 
MiduM  vas  non  frangiiiir.  Lat. 

Facili  a  nascirì,  difficili  a  'iTinesciri. 
Forza  di  vaatasi  e   cnnsigghiii  di   povir'omu,  nun  ha 
nnomu. 


Furtuna  di  li  muli,  e  disgrazia  di  li  iigghi  unichi. 

Sono  proverbiali.  E  de'  bsetatdi  {muli)  si  dica  eliche: 

Li  muli  su'  furtunatì. 


Mu  come  por  conlrappesu: 

Lu  mulu  è  snlu,  l'àutri  omini  no. 


Guai,  guai  (o  —Tintu;  o  — Amaru)pri  cu'  t;  vigghiatu. 
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Guai  pri  la  cammisa  chi  va  spissn  a  lu  bucatu. 

BucoMi  pel  EigQilìcalo  ilaliono  e  del  preaeole  proyerbio,  non  è,  ch'io  sop- 
pis,  del  dialetti)  caniune.  Forse  tiTicnla  è  nel  Caianeae, 

Guarda  cui  cc'è  dari«ri  di  tia. 

Guerra  tra  miimici,  e  amuri  tra  pai'enii. 

Hi  bI  h»  m  oUro    pioverlii»  ttie  di™  il  cunlrado,  e  lo  IrBljscio  pernliè 

lu  addevu  la  laUuca, 

Ed  àutm  si  mancia  ìa  'nsalata. 
lu  dìcu,  e  lu  ciumi  mi  tira. 

menti  non  cessi  i'  opprimerci. 

La  badda  cadi  supra  lu  muru  vàsciu  —  e 
Sempri  va  sutta  lu  munzeddu  vàsciu. 

Tedi  A  la  muru  ttàìciu  e  Li  siro;:i. 

La  campana  chiama  a  tutti,  ma  idda  resta  fora  —  e 
La  cannila  fa  lustru  all'àutri,  e  iclda  resta  a  lu  scuru. 

Confermo  ii  provBtliio   tusonno  che  sari  aUni e  rìtiirilii:  Ognun   patisci 
dsl  «uo  mestiere. 

La  corda  grappa  gruppa; 
Gei  va  cq'  nun  cci  curpa  (Catania). 

Il  primo  verso  è  messo  per  la  rime. 

La  cuda  yualchi  vota  si  la  lesta. 
L' àcula  uun  fa  guerra  a  li  giurani. 

L'aquile  eoe  fanno  guerra  a' ranocchi,   Toac.  —  e 
L'àcula  nun  pigghia  muschi. 

L' aquila  non  piglia  mosche.  Toso. 
La  difflrenza  (o  —  sparità)  ce'  è  'nlra  i'ancili. 
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FiBurLainoci  se  non  dovrà  essere  Ita  gli  iiomini, 

l,a  fuvca  ti  pri  lu  poviru  —  e 

—  La  furca  nun  è  fatta  pri  Ili  riccu, 

Ma  pri  la  testa  è  fatta  dì  viddanu  —  o 

—  La  giustizia  è  fatta  pri  lu  povim. 

—  lu  sugnu  'mpisu,  pìrchl  sugnu  povii-u  —  o 

—  lu  Taju  a  la  furca,  pirchì  nun  haju  dinaii. 

La  forcft  è  fatta  pe  li  poverelli.  N'ap. 

I  poveri  mantengono  la  giustizili  "  e 

I  poveri  sono  i  primi  nllo  forelie.  Tose. 

Dat  veaiam  corvis,  oexat  censwa  coltmiias,  Giov. 


Is  esatleisB  deL  ptoi.  tosomo  ;  S' impiccano  i  ladrveci  e  no  i  ladrimi. 

La  gaddìna  fa  1'  ovu  e  \u  gaddu  grida  (o  —  a  hi  gaddu 

cci  brucia  lu  culu)  —  e 
La  crapa  flgghia  e  lu  beccu  suda. 

La  gallina  ha  fatto  l'uovo  e  lo  gallo  scacateia  [d  —  nce 

abbrucia  lo  calo).  Nap. 
Dicono  clie  tra'  Catari  il  padre  alla  nascila  di  un  nglio  sì  sdrai  sul  suo 

La  f  urmicula  carria  lu  frumeotu,  e  la  cicala  si  lu  man- 
La  lapa  fa  lu  meli,  e  lu  patruni  si  lu  !icca(o-— àutru 
si  lu  mancia)  —  o 
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—  La  lapa  arricogghi  ìu  meli,  lu  lapuni  si  l'agghiuttì. 

Vfdi  Lu  mossòru  simtoo. 

Chi  face  a  furtuna  e  chi  a  mangliia.  Cors. 
Un  cane  leva  la  fiero  e  un  altro  gliela  trae  di  bocca— e 
—  Uno  leva  la  lepre  e  iin  altro  se  la  piglia.  Tose. 
VijQ  el  sgòlia  e  l'alter  god  (o  —  fa  la  ròba).  Mil. 
U  '1  fa  la  sopa  e  l'ùter  la  mangia.  Beiy. 
Uno  ss  la  fa  e  l'altro  se  la  g-ode.   Ven. 
Un  a  fa  la  supa  e  an  aotr  la  mangia.  Pieni. 
La  megghiu  acqua  si  la  vivinu  li  porci. 

A'  peggio  porci   toccano  le  migliori  pere.  Tose. 
1  bon  pcon  i  va  serùpr  in  bocca  a  i  più  paltron.  Rom. 
S'  a  gh' è  un  bon  pcon,  al  casca  in  boeca  al  lov.  Parm. 
Al  piissé  briit  porscÈl 

Toca  el  bocon  pii  bel.  Mil. 
1  pib  bu  bocii,  spÈs  i  tóca  ai  pio  polMi  —  e 
Se  gh'è  on  bu  bocìi,  el  va  'n  boca  al  luf.  Berg. 
li  pi  bon  bocon  a  van  sempre  (o  —  sovens)  ati  boca  al 

luv  (o  -  ai  pi  potronl.  Fiem. 
La  navi  min  va  mai  senza  battedda  —  o 

—  Kun  cc'è  navi  senza  batteddu  —  e. 
Nun  va  lu  sicchiu  senza  la  corda. 

La  nave   non  va  mai    senaa   battello  (o  -  senza   il   bri- 
gantino]. Tose. 

La  pesti  pri  cui  è  pesti,  e  pri  cui  fe  festa. 

—  Pri  cu'  è  lesta,  pri  cu'  h  tìmpesta  (o  —  pesta). 
La  puvirtà  di  lu  galantomu 

È  megghìu  di  la  ricchiaxa  di  lu  poviru. 
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La  robba  ben  guardata,  sì  perdi  sula;  e  !a  trista  cu  lu 

patruiii. 
La  robba  si  uni  va  oomii  lu  ventu, 
E  la  mal' erba  (o  —stampa)  t'an'esta  davanti. 


Pigghiala  bedda- 

L'attimpuni  vanuu  avanti. 

La  virtù  è  umiliata,  e  hi  viziu  'n  trìunfu. 

Li  busunaochi  addivintaru  cavaleri. 

Lamento  di  ehi  vsde  qunlcbo  nuoiD  poruenu. 

Li  cosi  boni  spèddinu  prestu  (o  —  duranu  pocu). 
Su  qui  est  boDU  dura*  pagu.  Sard, 
Lo  disse  snelle  IL  Petnroa: 

Cola  bella  e  mortai  pana  e  non  dura. 
Opiima  citiaaims  perewnl.  Lat. 

Li  lagnusi  fannu  flgghi, 
E  li  guluti  caiiinu  malati. 

Le  iaime  fannullone  ipgravliiando  e  avendo  de'  lallanti  hanno  un  p 

Li  minnàlì  vannu  'n  carrozza. 

Mimali,  mmcMali,  minchioni,  mino b ione. 

Li  piccati  di  fra  Paulu  si  li  chianci  fra  Petru. 

Li  strazzi  vannn  all'aria  —  o 

—  Li  pezzi  cci  vannu  pri  l'aria — e 

Li  tinti  fraschi  si  nni  vannu  cu  lu  ventu. 

Sos  iatraizos  Bunt  sos  qui  bolant.  Sarà. 

I  cenci  vanno  all'  arÌB.  rose. 

Gli  stracci  vao  sempre  all'aria.  March, 
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Q    dq\  d  d  eg      plec  A  Oroz. 

L'  o<^  h       a  u  P       ^  pena. 

L' on  è  a   u         d       am  n    zari. 


L'  0!  u      mpa 

Ci         d      u         affli 


Lui                    n 

a        h 

ilantomu- 

Lu  g    a      m 
Lu      n       u 

a  mpu  u  s 

lirbanti  (o 

sa  da 

_ 

— .L 

n    z     a 

Lu         uad  no  —         m)a  cavaddu. 

Lu  g  ddu  e  u  b   a  h 

Lu  g  u    a  a  an  d       u  havi  lu  paliu 

(Catania). 
Lu  grannì  sparti,  e  lu  piccuìu  afferra  {o  —  lu  nicu  pig- 

ghia). 
Lu  latru  assicuta  lu  sbirru  —  e 
Lu  cunigghiu  (o  —  Lu  lebbru)  assicuta  lu  cani. 
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sighit  s'anzone  {La  volpe  seguila  l'agnelh), 
Sard. 
Lo  sbandito  corre  dietro  al  condannato.  Tosa. 
Lu  latru  è  boja,  e  l'arrubbatu  k  'inpisu. 


Candfiru  tempi,  eaitciàni  staciunt, 
La  galla  abbaca  e  fa  mi'u  lo  eonf, 
Camola  drlllu  ju  graneiu-failduni. 
Li  iperli  addivintaru  tabbarani; 
La  pecìira  oa  'n  /ijod  o  lu  itUHi, 
conto  lu  pisci  a  tànina  li  ront; 
E  niJi  chimi  c€à  dinlra  'ila  giKOti, 
Li  latri  fora  e  famm  li  baggiani. 

Lu  latru  chi  mangia  talia  la  gnuni  (Menf). 

Lu  massaro  simìna,  e  lu  patnini  arricogglii  — 
Un  poviru  simina  un  putenti  meli  —  e 
Lu  viddanu  addevi  lagaddma  e  lu  sì  la 

(Sec  X\II) 

Cb    la  o  1  fa  le  ape  e  j.  ci  st      Tos 

Vun  e    sera  Q      1  al  er  r  'f  j    ¥ 

U  1  fa  la  p  Dada    e  te      1  1      nangi: 

Uà  Bem  na  1  alt  o        cog   e    le 

il    \     nto  1        on-v    e     n  aoir  a  K  gì  i    Piem. 
i      s  ne    en   }ac     if    al     n  e  ent  V  ov    ant. 
Lu  munnu      rota,  liriia  (o  —  gn^is.)  e  vota  —  o 
—  Lu  munnu  è  fattu  a  iota, 
Chi  -templi  vóti  e  Mota  — e 
A(,(Ubsi  M  lu  munnu 
(o  —  Iva  luti  e  -itu  munnu), 
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Cui  nata  e  cui  va  'u  fuium  —  e 
A  stu  munnu  cui  va  susu,  cui  va  'n  jusu. 

Lo  munno  6  munno, 

CM  sale  e  chi  va  a  fuGno.  Jfap. 
Sa  munda  est  un  ìacala, 

Quia  l'alzat,  quie  la,  faiat  —  e 
Sa  mundu  est  tiindu, 

Et  qui  non  ìachit'  navigare  falat  a  fandu.  Sard. 
Questo  mendo  k  fatto  a  scale. 

Chi  le  scende  o  chi  le  sale  ■-  e 
Qnesta  rota  sempre  gira, 

Chi  sta  lieto  e  chi  aoapii-a  —  e 
Questo  mondo  >•  fatto  a  scai-pette. 

Chi  se  le  cava  e  chi  se  le  inette.  Tosa. 
II  mondo  È  fatto  a  acala 

Chi  monta  e  chi  cala.  March. 
O  mondo  (1  l'È  fa'to  a  scaa, 

Chi  monta  e  chi  caa.  Ltg. 
U  mondo  u  l'è  riondo, 

Chi  no  sa,  navegfl  va  a-u  fondo.  (Sera. 
E  mond  l'È  fatt  in  tond, 

E  chi  ch'au  sa  navghè,  va  prest  a  e  fond,  Bom. 
AL  mond  l'È  una  roda.  Boi. 

St'  mónd  l'È  una  róda,  chi  ya  sii,  ehi  va  zó.  Reg. 
El  mond  l'È  fatt  a  scai-pÈtta, 

Chi  s'  ìa  cova  e  chi  s'  la  mÈtta.  Farm. 
A  at'  mond  l'è  na  róda,  eh'  prilla,  Mii-and. 
Et  mond  l'è  rotoud. 

Chi  non  sa  naviga  '1  va  in  fond.  Mil. 
L'è  faa  a  scala  sto  mond,  se  va  sti  e  giù  —  o 
Sto  bÈl  mond  l'è  fat  a  scaìa, 

Viin  el  ci'ès  e  l'alter  cala  —  e 
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Sto  bè!  raond  l'È  fa  a  cakèt, 

Viin  el  i  e  eava,  l'alter  el  i  e  inèt,  Mil. 
Sto  moQd  l'è  Onii  róda,  ehi  va  sii  e  chi  va 
Sto  mond  l'è  fae  a  scaìfaret 

Chi  se  '1  caa  e  ehi  se  '1  mÈt.  Beì-j. 
El  mondo  xe  fato  a  scale, 

Ohi  le  scende  e  ehi  le  aale  —  o 
Sto  mondo  xe  fato  a  seavpete, 

Chi  ae  le  cava  e  ehi  se  le  mete.  Ven. 
A  sto  moad  ehi  va  su  e  ehi  va  gìii  —  e 
El  mond  a  l'è  fait  a  acala, 

Chi  a  monta  e  chi  a  cala  —  e 
Sto  mond  a  l'è  una  roii,  chi  va  su  ohi  va  ^ 

monta  e  chi  cala)  —  e 
Mond  rotond,  baasin  sonsaa  fond. 

Chi  a  aa  nen  navighè,  prest  a  va  al  font 


Vedi  al  cup,  Fobtuma:  Funtina  e  rota. 

Lu  niunnu  sècuta  a  cui  lu  pirsèCDta,  e  pirsècuta  ii  oii 

lu  sènita  (Sec    XVII) 
Lu  piccuiddu  dun   iimu  ia  (^d^l  un  cmu  di  (enl  ^nni 

Mfllenaogl  i    fra  Ip  Bombe      Ira    poi 

Lu  pisLi  ^rossu  SI  manna  lu  nitu 

Lu  piace  rande  se  mangia  1 1  piccini  n    Le  r 

ha  pescie  gruosio  •"•  magni  lo  pesce  ].eLceril!      Nap. 

Su  piscile  mtunu  si  raandigal  6i  miiioie  Sard 

il  pesiP  glosso  31  mangia    1  minuto  —  e 

—   I  pesci  gros'.i  mangiano  i  piccini    Tose 

Il  pes(,e  grosso  miugia  il  pili   piccolo    Voroft 
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Lu  pisci  nìcu  si  mancia  lu  pisci  grossu. 
I  gi-aachi  vogliono  morder  le  balene,  rose, 

Lu  riccu  spezza  li  magghi  e  si  nni  scappa; 

L'affrittu  resta  a  li  riti  si  'ncappa. 
Lu  sceccu  (o  —  L'asiuu)  porta  vinu  e  vivi  actjua. 

I  povari  30  spessii  cuinme  i  sumeri,  chi  portaiiu  u 
e  pò  vejenu  l'acqua.  Cors. 


Lu  sceccu  zoppu  si  godi  la  via  —  o 

—  Lu  cavaddu  zoppu  si  guarisci  lu  càssaru  (Palermo). 

Lu  cavaddu  zoppu  si  luci  a  la  fera  (Termini)  —  e 
Lu  sceccu  zoppu  pigghia  vantaggiu. 
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Lii  Sinatu  si  sciama ,  e  masti'  Accùrziu    va  carzai'ato 
{Catania). 


Lu  spertu  mori  'mmucca  a  la  giurana  —  e 

Lu  (o  —  Un)  valenti  mori  'minami    di   lu  (o  —  d'  un) 

Utenti  --  e 
Lu  vappu  mori  'mmucca  la  rausca  —  e 
Lu  furzusu  mori  'ntra  li  manu  di  lu  vavusu  ~e 
Lu  giganti  mori  'mmanu  di  lu  putruni. 

Lu  voi  manzu  porta  li  robbi. 
Mauciau  lu  poviru  e  s'affriddau, 

Manciau  lu  riccu  e  coi  pigghiau  la  frevi. 
Mastra  Marianu  iici  lu  furnu,  e  li  vicini   su'  'ncritati. 
(Còmiso). 

Tedi:  La  gaddina  (it  Voov. 

Mentri  lu  massaru  si  raspa,  lu  macadiiru  si  pettina. 

UilTereiiza    nell'operarf  deiruomo  pronlo  e  m\\eà\a  e  dell'uorao  sciallo  o 
infingardo. 

Multi  su'  cM  sannu    cii'caii,  ma  pocliì  sannu  truvari. 

{See.  Jn/). 
Munmi  di  guai, 

Cui  nn'havi  picca,  coi  nn'havi  assai. 
Nigri  vinturi,  di  li  poviri  su'  ciuri. 
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Nnì  la  povira  ia  biddizza  è  difetta. 
'Ntra  cicchi  e  ciòtuli  'un  si  vivi  feli. 


....   Nulla  aannita  bibuntnr 
FiMlibus,  tane  iìla  lime  eum  2>ofAila  s 
Gemmala Giov. 

Nuli  mori  mai  cui  duua  ossu  —  e 

Cu'  havi  a  solfriri  nun  mori. 
Ogni       m         h  — 


Ogn        m  a         q       h  pò 

Orni       VI  m  h 

Peti        pp  d 

yei.  La  gaddìia  fa  Vom. 

Pocu  faidda  fa  gran  focu. 
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Piccola  aeintiila  può  bruciare  uua  villa.   Tose. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda.  DawtE,  Par.  I,  'ii. 

Quannu  lì  leti  niancìanu,  ii  misiri  cucinanu  —  o 

—  O'iannu  li  ricchi  mancianu,  li  poviri  addiimann  lu 

foca  (EricB). 
Sedei  mineriB,  oÈesf  fm-tuna  aujperbù.  Oraa. 
Quannii  lu  puvireddu  s'arripezza, 
Pari  chi  di  novu  si  vìstissi  —  e 
Quannu  lu  riccu  si  metti  'na  pezza, 
Gei  pari  chi  la  facci  cci  cadissi. 
(o  —  Pari  chi  lu  diavulu  si  lu  pigghiassi). 

Qaannn  la  porera  s'arripezia,  pari  oa  di  novi  si  vestìs- 

Quannu  lu  putruni  nun  pò  cchiù,  lu  valenti  pocu  teni. 
Sona  menzijornu  e  'un  sona  pri  tutti: 

Sona  pri  cu'  ha  la  bedda  sorti. 
Spissu  si  vidinu   (o  —  S'hannu  vistu)    munnizzari  ciu- 

riri,  e  jardini  siccari. 
Supra  lu  vagnatu  cci  chiovi  —  e 

Quannti  chiovi,  ehiovì  supra  !u  vagnafcu. 
Quannu  la  vecchia  vulia  carni,  lu  guccèri  fu  'mpisu. 

Una  TBrisnIe  parla,  invece,  d'una  >silova: 

—  Quannu  la  cattiva  accatta  la  carni,  lu  vucceri  si  trova 

ammazzai  u. 


Ho^tedby  Google 


CONDIZIONI  E   SORTI   DISUGUALI.  271 

Quannu  vaiinu  a  niai-i  li  bagasci, 
Sicca  lu  mari  cu  tutti  li  pisci. 
Tinta  dda  casa  chi  voli  puntiddi  —  e, 
Tintu  cui  cadi  pri  circari  (o  —  chiamai-ì)  ajutu. 

Guai  a  quella  casa  che  ha  bisogno  eli  puntelli.  Toso. 

Tinta  dda  pecura  chi  jetta  la  lana. 
Tinta  dda  porta  ch'aspetta  la  minestra  cotta  —  e 
Tintu  ddu  purteddu,  ch'aspetta  Io  pignateddu  {Um- 
temaggiore). 
Tinti!  ciù  duna  li  spaddi  'n  terra. 
Tintu  cui  l'havi  li  cosi  di  supra. 

Po.ec  a  colui  che  i  tratoglinlo  ia  dolori  e  do  sdlTcronzo  nsiclic, 

Tintu  cui  perdi  pri  jiri  circannu. 

lacuru  a  tie  qm  hae  perdidu.  See'd. 
Tutti  li  mìssi  a  Tartari  maggiuri. 


Unn'  è  lu  tortu,  è  lu  mortu. 

E  di  chi  ha  II  danno  0  il  mnlaono  si  dior  che  limi  lu  torlu  e  tu  morta. 

Unni  ce' è  cappeddi,  'un  ce' è  bisognu  di  fod'eddi  (o  — 

nun  cci  vonnu  fodeddi)  —  e 
—  Lì  cappeddi  'un  hannu  avutu  mai  bisognu  di  fodeddi. 

Cappedda  e  fodedda,  figuralamenlc,  uomo  e  donna. 

Baie  pili  un  omu  che  cento  ^ifocchi.  Coi-s, 
Var  plissé  ona  beretta  che  ceul;o  ciifli.  Mil. 
Val  più  una  hareta  che  jeiito  scuCHe.   Yen. 
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Unni  cc'fe  cappeddi,  nun  passami  (o  — nun  paganu)  bir- 
ritti. 

E  si  dice  ^aro  capjìeddu  e  ttirrìtta  —  e 

Unni  ce' è  lu  mastrii,  lu  discipulu  cedi  —  e 
Unni  ce' è  re,  'un  cci  voli  vicerrè  —  e 
Unni  ìu  suìi  luci,  la  luna  cedi  —  e 
Unni  maggiuri  ce' è,  minurì  cessa  (o  — menu   nicessa), 
Dici  lu  puddicìnu  'ntra  la  nassa. 

primo. 
Addo  maggiore  'ne' è,  mioore  cessa.  Nap. 
Inue  ìli  iiat  patrona,  non  cumandat  raarinori.  Sard. 
Dov'  è  il  gallo,  non  canta  la  gallina.  Cora. 
Al  maggiore  deeai  l'onore.  Tose. 

Unni  pisea  la  navi,  cci  pisca  lu  brigantinu  —  o 
—  Unni  va  la  navi,  va  lu  brigantinu. 

Dove  va  la  nave  può  ire  il  briganÈino.  Tose. 

Do'  va  la  barca,  va  il  battello.  Marcii. 

Dove  va  la  barca,  poi  andar  anca  '1  batelo.   Ven. 

Vedi  La  noni. 

Unni  taiitu  a  siccu, 

Unni  tantu  a  saccu  —  e 
Unni  tantu  assai, 

Unni  tantu  nenti. 

Dioe«i  dolio  riwhojic,  Dove  cc't  60or!ei/,a,  do.e  ai  va  coi  aacol.i. 
Chi  tanto  e  clii  niente.   Tose. 
Un  occhiu  'un  vidi  all'àutru  occliiu. 
Va  inuzzicuni  ti  sullcva, 
Un  amniuttuni  ti  fa  càdiri  {Termini). 
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Un  povir'omu  havi  bisogou  di  tutti. 
Unu  pecca  e  'ii  tronu  k  missu, 
L'àutru  pecca,  è  crucifìssu  ( 


Qaeai  divmla  re,  quegli  è  impiccala. 

M«Ui 

Coramitiunt  eadem  cfì'uergo  crimina  fato; 
Tlle  ei-itcem  acehrìì  prelitim  ttilit,  Me  diadema. 
Varca  torta,  viaggia  dritta  —  o 
—  Varca  torta,  pisci  porta — e 
l''acci  torta,  Tintura  dritta  —  e 
Jetta  tortii,  e  veni  drittu. 
Vutti  a  l'addritta  e  caniiizzu  curcatu. 
Zoccu  fa  un  omu,  non  pò  fari  'ii'àtr'omu. 

{Vedi  Miserie  flella  vita).' 


-Proverbi  siciliani.  Voi.  I. 
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Conforti  nei  mali. 


AUa  aigtwri  ccu  la  brunno  ( 
ili  fai  cantari  ccu  la  ibigghia 
Ad  ogtii  lOiiW  reni  !a  si  fiala. 
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A  In  pinnhiu  ogni  santa  ajuta. 

A  andar  zo  Ogni  santo  aiuta  —  e 
A.  aoflar  su  i  glie  vo!  tati.   Ven.  —  e 

A  lu  pirùÈu  pirùtu 

Veni  l'ancilu  e  cci  duna  l'ajutu  (o  —  Din  ì'ajuta) — 
—  A  In  spirutu,  lu  divina  ajutu  {Siracusa). 

Pirata,  da  perire;  ipirula.  da  apsrite,  b  volo  s.ilo,  ìbsccIo, 

A  barca  deaperata.  Dio  !e  retrova  puorto,  Nap. 
Quando  il  caso  è  disperato,  la  provvidenza  h  vicina.  Tos 
A  barca  tlesperà,  Dio  trova  '1  porto.  Yen. 

A  In  poviru  Diu  l'ajuta. 
A  tutta  cc'è  rimediu,  fora  di  la  morti  —  o 
Ad  ogni  cosa,  fora  di  la  morti, 

Trova  rimediu  lu  forti  —  e 
A  la  morti  sula  nun  cc'è  rimediu. 

A  morti  sulamenti  non  c'è  rimeddiu.  Cal.-Eeg. 

Ad  ogne  male  'nc'è  remmedio,  suio  cb'a  la  morte  —  : 

—  Salo  a  la  morte  non  ce  sta  reniraodio.  Nap. 

Ind'  ogni  cosa  bl  hat  su  remedia,  foras  de  iti  aa  mort 

A  tatto  c'È  rimedio,  fuorché  alla  morte,  rose. 

Tutto  si  rimedia,  fuorché  la  morte.   Vmbi: 

A  tutto  gh'È  rimedio,  fceura  che  a-a  morte.  Ge«. 

A  tótt  cci  &  e  su  rimedi,  fora  che  a  la  mdrt.  Boia, 

Gh'È  reméde  a  tòt,  fò  che  a  l'os  del  col  (o  —  a  la  mori 

A  ogni  cosa  se  trova  rimedio,  e^eto  a  la  morte.  Ven. 
A  tato  gVè  remedio  [o  —  Tuto  se  giusta),  fora  che  l'osi 

del  colo.   Ven. 
A  jè  rimedi  a  tut,  ecctu^  a  la  miin.  Pkm. 
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Bo!i  tempii  e  malu  tempu, 
Nun  dura  tuttu  un  tempu. 

Nello  slesso  senso  si  dico  il  prav.  Picca  paHri. 
Bono  tiempo  e  malo  tienipo, 

Non  duraGO  tutto  tiempo.  Nap.' 
Né  tempua  malu  durat,  ncn  tempns  bonu.  Sard. 
El  bea  e  'I  mal  no  duro  sempre.  Veii. 

Tedi  le  YSriunli  di  pag.  277,  si  ptov.  Ddoppu  t'amala  ecc. 

Cc'è  cchiù  jorna  chi  sosizza  (o  —  lila  dì  iinu). 
Pius  qui  hat  dies  qui  non  canonigos.  Sard. 
Gì  son  più  dì  che  lucaaiclie  [o  —  salsiccie)  —  e 
Son  piii  i  pasti  che  i  giorni.  Tose. 
Gh'6  piiSEÈ  temp  ehe  liigiiiiegn.  Mil, 
Xe  pili  i  pasti  che  i  zorni  —  e 
Ghe  xe  piti  di  che  luganeghe.   Fere. 
Sou  plui  dia  che  lujanis  Friul. 

Cc'è  la  morti  e  la  pruvidenzia  di  Diu. 

Vadi  al  oop.  Morte;  la  nmrliè  prmidìnza. 
La  proideiisa  la  gh'è  per  tut.  Berg. 

Gomu  passa  lu  beni,  passa  lu  mali. 
Cui  campa  tuttu  l'annu, 
Tutti  li  festi  di  raniiii  vidi  —  o 
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—  Cui  campa  mi  aiinu, 

^  1   t  tu  1   testi  chi  venmi. 
C    canpa  la     u,  ide  tutta  le  leste  — 
C    canpa     de    Lece. 
Cui      aia  carn  e  cui  vivi  vrodu, 
Tutt   e     at,ob  u  namu  la  matina  di 

O    Wmp    n      q  u  nunrpaima  ai  ftrea  in  pcnilenta, 

Ddoipu  la     ata  t  ita,  veni  la  bona  —  e 
Ddopjju  la  guerra  veni  la  paci  —  e 
Ddoppu  la  timpesta  veni  la  calma  —  o 

—  Ddoppu  la  furtuiia  veni  ia  bunazza—  e 
Ddoppu  li  tenebri  veni  la  luci  ^  o 

—  Ddoppu  lu  acuru  si  spera  la  luci. 

Pustis  de  sa  tempesta  benii  culioa: 
Abba  et  bentu  beniiit  a  passai'e.  Sard, 

Dopa  a  tempesta  vene  a  boiia«eia.  Goi-s. 

Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono.  Tose. 

Dopo  il  nuvolo  viene  il  sereno.   Uaibr. 

Dopo  '1  eattivo  vii?ne  'i  bfiuo.'  March. 

Doppo  a  cattivo  ven  u  bon.  Ben. 

Die  la  not  ve  '1  di), 
E  dopo  il  nigul  ve  '1  sere.  Berg. 

Dopo  el  temporal  vien  el  seren  —  e 

Dopo  la  piova  vien  el  sol  —  o 

—  Drio  la  piova  vien  e!  bon  temp.   Ven. 

Dopo  el  nivr  ni  ven  gì  seren  —  e 

Dòp  '1  catlv  terap  ai  ven  peni  '1  bon  lem 
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cliu  ricurla    il  Pai    iiiibiUi    l'Iiuflmì,  a  il  Posi  Istiebriu  ipero  lucim  di 
Giobbe. 

Ddu  santu  chi  ha  pnivìsta,  pruvidirà. 

Diu  {o — Ln  Signuri)  manna  lu  Mddu  secunnu  li  ijaii- 

ni  —  0 
—  Lu  Signuri  duna  la  iiivi  cuiiformi  li  vesti. 

Ddiu  manda  lu  i'dddu  seeuudu  la  lana.  Leas. 

U  Signore  face  u  freddu  segondu  i  panni.  Cors. 

Dio  manda  ii  freddo  secondo  i  panni.  Tose,  Timi,  e  March. 

Iddio  È  buon  compagno. 

Manna  '1  freddo  secondo  i  panni.  Mordi. 

U  Segnò  no  manda  clie  quello  che  se  pceu  supporta,  (leu. 

Dio  manda  al  frèd  aecBnd  i  pagn.  Boi. 

Dio  manda  al  frédd  seeond  i  pagn.  Eeg. 

El  Signor  el  dii  '1   fred  seeond  i  pagn.  Mil. 

01  Signor  al  manda  'i  fi-cc  segónd  i  pagn.  Berg. 

Dio  m»nda  '1  fredo  secondo  i  pani.  Ven, 

Dio  manda  el  fret  secondo  el  tabaro,   ì'en.  di  Adria. 

Noagnor  a  maniiaelfreìd  (o  —  gei!)  seeond  ii  pann.  Pieni. 


Dal  nivem  situi  lanam.  Salm.  UXLVII,  IG. 
D'un  mali  spissi  voti  nni  nasci  un  beni  —  o 
—  Di  lu  mali,  spisau  nni  nasci  lu  Leni. 

D'un  male  nasce  un  bene  —  e 

Non  c'è  male  aensa  liene.  Tose. 

D'nn  male  ne  vien  nn   bene.   UnA. 

Da  un  ma.  de  volte  ne  nasce  nn  beji.  Gen. 

D'ii  mal  al  na  'é  n  ìiL   Eirg. 
l'alita  la  cosa,  nun  cc'è  cchiii  rimediu. 
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De  re  iiTeparabili  ne  doleas.  Lat. 
Hannu  a  vataii  un  joriiu  i  quarant'uri, 

Cà  sempri  'iitra 'na  Chiesa  'un  ^tonnu.  alari  (Palermo). 


La  hona  annata  veni  pri  tutti. 

Lu  santu  chi  fa  la  tigna,  fa  la  pici^o 

—  Lu  Signuri  ilei  prima  la  tigna,  e  poi  la  pici  —  e 
"—  Lu  Signuri  ilei  prima  la  chiaga,  e  poi  lumidicamentu. 

E  li  di.'e  anclie  iiello  stessa  senso: 

Ta^ghia  cu  lu  tagghiu  e  medita  cu  lu  cozzu. 
La  man  che  ti  feri  quella  ti  sana.  Toso. 
Una  maama  vobu  vulnus,  opemqw  fex-el.  Ovid. 
Vvlaera  qut  feml,  Jai-la  hvaie  velil.Ovià. 

Lu  Signuri  a  tutti  assisti 

Lu  Si£,nuri  niu  manna  cindilu  e  in  putemu  suppurtan. 

Dio  non  manda  se  DOn  quel  che  si  può  sopportare.  Tose. 

D  Segn6  no  manda  ohe  quello  die  se  pceu  supporta,.  Gen. 

Dio  no  manda  se  no  quel  ehe  ae  poi  portar.   Ven. 
Lu  Signuri  nun  vastunia  cu  dui  vastmia  —  o 

—  Lu  Signuri  ch'havi  a  liattiri  cu  du'  mazzi  i  (Ragusa). 
Lu  tempu  è  patri  di  la  virità. 

Mali  e  beni  a  lu  so  lini  veni. 

Mentri  cc'è  ciatu  (o  —  vita)  cc'è  spiranza. 

Mentri  nc'è  vita,  nc'è  spiranaa.  Nap, 

Quantu  diirat  s'anima  in  su  corpus,  hi  hat  semper  ìspc- 
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Fincliè  c'ij  flato,  c'è  speranza.  Tose- 
Fina  che  glvè  fiaa  ia  eorp,  gli'è  anmù  speranza. 
Fina  cho  gh'È  liàt,  gh'è  óta.  Bery. 
Fin  che  gh'È  fià,  gh'è  speranza.   Fera. 
Dum  spirai,  sperai  —  e 
EgrOto  dum  aniiaa  est,  spes  est.  Prov.  aiit. 
Omnia  Tiomini  dum  vieit  speranda  ataii.  Sen. 


Nuddu  mali  senza  rimedili. 

Ogni  male  ha  la  sua  ricetta.  Tose. 
Mille  mali  apeciea,  mille  saliUis  erimt. 
Veii  A  tvttu  cc'è  rimedia. 


Nudi  nascemu  e  nudi  muiemii  (o  —  imi  -lipillemu). 
Nun  cc'è  (.ani  senza  patmni 
Nun  w'è  dulnri  Cd  cu  lu  tempii  'lui  passa  —  e 
Lu  tempu  e  medicu,  e  mitiga  I  affli/iuni. 

Su  tempus  faghet  lamenti  gai  e  su  lìolu  —  e 

Tempiis  temperai   Sard 

Molte  cose  il  tempo  curi  che  la  ragion  non  pana—  e 

U  tempo  sana  ogni  co^a    Tosi- 
li tempo  rimedia  tutto    Umh 

E  temp  1  amSaa  gni  ciìsa  —  ' 

Can  e  temp  u  s'amèsa  gni  còaa.  Som 

Alli  fln  se  giusta  tUt  Miì 

Col  temp  0  eo  la  pazienza  «e  giBsta  ti>t   Berif, 

Ei  tempo  gmeta  tato    Ve» 

XuUiis  eU  d-ito,    jwn  hiijinqiulai.   non  minnai.  Prov.   ai 
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NiiUins  doìur  est,  quein  non  loitgiiiquittts  iemporis  ì 
(2  uè  ìtìMicU.  Sul  pie. 

Leideiùuni  ten'pove  cura, 

Hoe  min'iU  luctaì,  maataqiie  corda  leeat.  Ovid. 
D  d  a  mi.  Seii. 


;  nen 

da   a  3  u   a 


N  n    enpr   dur    lu    n 
Nuu    emp     la    an  pana 


chiii  facili,  pog.  28 

cuvernu. 
mortu  sona, 


\eii     u   ornu    h   so  a  i  gazzara  (Marsala). 


d   straKzi. 
N  culau, 
azia  'ì  Dia  (Ragusa). 


OeD  le         n  yen  f,    va 

Ogn    nd  en  oci 

—  Né  tuttu  lu  beni  giuva, 
Né  tuttu  lu  mali  noci. 
Non  ogni  mala  viene  per 
Tutto  il  male  non  vien  p 
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Tot  i  mal  ,ea  veinen  per  iiozer.  Boi. 

Tilt  el  mal  no  l'è  pò  mal  —  o 

—  Tilt  e!   mul  no  '1  in  pù  mal.  Lomh. 

Ifo  gh'6  mal  senia  ben.  Mii. 

Tuto  '1  Mal  no  xe  mal  —  e 

Tuto  '1  ma!  no  vlen   per  nuocer.   Yen. 

Uiilis  iiitei'dum  est  ipsis  injwrin  passia,  Ovid. 

Ugni  rìzzu  havi  ìu  su  pagghiarizzu. 

Pani  e  Sagramentu,  cci  nn'è  ad  ogni  cunventu. 

Pensa  Din  pri  In  poviru  —  o 

—  Fa  lu  Signuri  pri  la  pmirtati. 

Penso  (/b)   Dio  pe'  poyeri  -  e 

Pri  li  ricchi  cc'è  Santu  Gnaziu,  pri  li  poviri  cc'è  Din. 
Picca  patiri  ed  assai  godiri. 
Quaiinu  cc'è  saluti,  vita  e  munnu, 

La  robba  e  li  dinari  vannu  e  vennu. 
Quannu  agghiorna,  agghioma  pri  tutti  —  o 

—  Quannu  nesci  lu  soli,  i^esci  pri  tutti  — e 
Quannu  sona  la  campana,  sona  pri  tutti. 

Deus  ÌBparghet  su   sole  prò  totu.  Sarà. 
Qmfacit  oriri  saìem  suuni  stiper  j-mtoa  et   injwsEus.  S.  Matt. 
V,  49. 
Qiiatmu  sì  conta  k  nentj. 

E  Ijuona  quando  si  può  contare.  Tose. 
Fina  che  a'  la  piil  oilntà  tot  È  nogót.  Berg. 

Terra  'ncarca,  e  dogghia  (o  —  terra)  abbarca  —  o 

—  Terra  'ncraca,  pena  abbaca  (Salaparuta)  —  o 

—  Quantu  cchiù  la  balata  si  'ncarca, 
Tantu  cchiii  la  pena  passa. 
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CONFORTI  NEI   MALt, 

um  perso n 9  caci,  tanto  più  si  disacerba  la  dogilB. 
Vedi  ìVhii  co'é  àalwi. 
Ti  ringrazili,  Patri  Giovi: 

Megghlu  lebbni  ca  majali  (Catania}. 
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GAP.  XXII. 
Consiglio,  Riprensione,  Esempio. 


A  cani  milii    catina  curta. 

Asino   liiro    Vastondiiro.  Tose. 

A  cai)  che     ila,  eudenn  eMrXa.Mil. 

A  ea  che  pea    eiirta  uadena.  Berg. 

Maio  cani,  b  evia  Undalìir  cop'iìa.  Lat. 
A  ca^avaddu  diuu  nnii  cci  pò  salamùria  — 
-^  lumazzi  duiu  nun  pigghia  saìamòria. 


A  ravaddu  hioci  legacci  i'  òriu. 

A  carallo  che  non  portasella,  biada  noi 
A  cavaddu  sdatu  'un  cci  mettiri  sedda. 
A  cui  cunsigghia  'un  cci  doli  la  testa  — 
Tutti  su'  boui  a  dari  cunsigghj  —  e 
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Lii  (chiii  facili  e  dan  runsigghi 

In  ioa  mlles  anzPnos  ogmmu  si  cjmpinet    Sard, 
i.  chi  consiglia  uon  gli  duolp  i!  cai     '-' ° 
A  buon  confoititore  mai  dol^e  il  capo   Tosi!. 
L  fc  ìin  beli  cunfurtS  j  étur  quand  eh  un  161  gnint.  liom. 
A  dii  ciinseio  a  ni  dol  la  te'ta   Bo' 
L  è  bei  fa  a  confoitn  i  malagj  quanl  die  s'è  sa  —  e 
A  quL,!  che  cunfòita    no  ghe  ii  importa    Berg. 
V    1 1  di  consei  1  f  bel  fi    Bei  , 
\    1  lu  faille  toiisegiar  iho  lai  —  e 
A  dn  Lonsegia    no  ghe  dol  la.  lesta    Ven 

A  CUI  natuia  a  ìu  mah  in  noluii 
A  forza  di  lirtuti  si  raffrena  (Catania) 
(o  —  Arriva  a  gran  virtù  si  s'arrifrena). 

Nemo  adea  fei-us  est,  qui  non  mitescere  possU.  Orai.  —  e- 

Binchì  natura  a  lu  mali  ti  'nclina, 
Si  E'arriffreni  un'acquisti  curuna, 
A  claniiu  fattu  lu  passu  è  cliiusn. 

Tedi  Ddoppu  lu  fattu. 

Ad  un  omu  'un  si  fa  megghiii  sirviziu 

Chi  cu  fàricci  metthi  giudiziu. 
A  li  cavaddi  la  virga  e  spimni, 
Ed  a  li  figghi  un  bonu  vastuni. 

Ad  su  caddu   s'isprone,  ad  sa  femiiia  su  tastone  —  e 
Ad  su  caddu  a'  isprone,  ad  s' ainu  a'  accamii,  ad  su  macci 

su  baatone.  Sarti. 
Bon  cavali,  gramm  cavali,  ghe  voeur  spevón.  Mil. 
A  cavalo  apei-on,  a  la  dona  baston.   Fera. 
Flagellviìi  ceguo,  freniim  asino,  el  clrga  lergo  sluUaram.  Lai 
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Vrjdl  a  pag.iai:  A  caitaddi,  e  pia  iimooii:  Cu  ti  saecehi,  e  La  ttf'uzziì- 
e  Lu  pwitareddu. 

A  In  beni  s'appigghia  cui  beni  si  cunsigghia. 

A   ben  s'  appìgli?.,  chi  ben  si  consiglia.  Tose. 

A  'na  maim  lu  pani, 

E  a  l' àutra  lu  vastuni  —  e 

Chiama  lu  cani,  e  apparicchia  lu  vastuni. 
Anchi  chi  ti  fussi  frateddii, 

Dunaccillu  un  acutuluneddii. 

a  dai\B  UuccoUd  ms.  Colluilo. 

Arvuln   fattu  e  cavulii  ciurutu  (o  —  AituIu  vecchiu  ; 
0  — Tumizzu  ve^chiu    e  cavuìu  ciuiutu); 
7occu  (CI  ha   fattu  fittu    p  pu-dutu 
Fust  uag    a  este      i  q  i    1    t  est 
CCa  Ua    do  t    a   q    Ilo    he  e  a  t      Sa  2 

A  tdh  a«inu   tah  vietuni 
A  tia   chi  Ali  ili  auti!  curam  i 
PjrcM  nun  curi  i  tia   ».hi  -vii  sciau  aiinu?  —  e 
Ripienni  di  I  àutn  la  f  ibi  uà 
E  nun  Mdi  li  ti[,ii\  tua/  —  e 
\idi  la  bu'^c^  ili  occhi  d  àutiu   p  1 1  so  travu  no. 
Curas  males  anaenos,  et  i  3os  taos  non  podes  curare.  Sisi-tJ, 
AUeìia  melias  guam  aita  videt,  Lat. 
Aliis  medelvr  ìpse  uleertius  saatena,  Plut. 
ìfoU  imilart  maloi  laedìcos,  qui  ia  alieHÙ  mwbis  proJileiUiir 
tenere  se  mediciiue  scientìamtipti  *e  earare  «db  jjoasuni.Cic. 

Batti  la  sedda  pri  sintillu  lu  cavaddu. 
Per  el  cavali  se  batt  la  sella.  MH. 
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Nun  cunsiggliiari  si  'un  si'  diimannatu. 
Merus  tillroiuB  pateni.  Oruz. 
Co'  è  asina:  cui  si  mancia  setti  pani,  o  cui  cci  li  duna 
a  manciari  ?  —  e 
Cu'  è  ccliiìi  asiou:  Mamueddu,  o  cu' lu  nichia  ?  —  e 
Cii'è  cchiùloccu:Puàdicinedda,ocu'cci  va  dappresso'? 

sia  sibEo  dao  loiocco  prQverhiole  fino  a'  primi  risi  mneate    lecolo  in  P.- 
lermo.Oggi  si  ilice  PuddiBinediia. 

Cui  c^tia  li  malifatturi,  fa  chi  l'àutri  diventami  mig- 

ghiuri  (Sec.  XVIl)  —  e 
Cui  castiga  unu,  centu  amminazza. 

Chi  uno  ne  gaetiga,  cento  ne  minacciii.   Tose. 

El  castigo  de  an,  serve  d'esempio  ai  altri.   Ven, 

Cam  tinm  coii'igitai;  mìiìti  emeiidantar.   Prov.   ant. 

Peetilenle  Vagellato  staUua  eapienlior  erit.  Prov.  51X,  25. 
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Cui  CU  tali  mastru  sedi,  tali  fatu  teni. 
Olii  nuli  senti  ni;  affruntu  né  vriogna, 
Hancu  senti  Ugnati  'ntra  li  corna  —  o 

—  Cui  nun  senti  affruntu,  nun  senti  vastunati. 

Qiiie  Jioa  aentit  pacauUs,  non  sentii  bastone  —  o 

—  Qai  non  intendet  paraulas,  ne  mancu  colpos.  Sard. 
Dove  non  setvon  le  parole,  le  bastonate  non  giovano — o 

—  Chi  non  teine  il  sermone,  non  teme  il  bastone.  l'ose. 
Cui  nun  si  guarda  di  picculi  erruri. 

Cadi  'ntra  maggiuri. 

Qui  spentii  modica,  paulnCim  decidet.  Etcì esias tic.  XIX,  !. 
Cui  nun  si  Ictósa  cunsigghiari,  nun  si^iò  ajutari. 
Cui  pecca  si  cnnfessa,  e  cui  fa  detta  paga. 
Cui  predica  ad  àutrii,  nun  ai  scurdassi  di  sh  stissu. 
Cui  predica  a   lu   disertu,  perdi   li  paroli  (o  — lu  sir- 
muni). 
Olii  predeca  a  lo  deserto,  nee  perde  lo  sermone.  Xap. 
Qqì  prelgat  ad  aii  deserti!,  pei'det  sa  preiga.  Sard, 
Chi  predica  a!  deeerlo,  perde  il  sermone,  Tose. 
Chi  preflega  al  desert,  stralatta  i  predegli.  Mil. 
Ubi  aiidituji  noti  est,  not  effundas  s^-monem.    Eeclesiaatic. 
XXII,  G. 
Cui  seguita  un  cecu,  tutti  dui  vannu  'n  fossu— o 

—  Cui  va  appressu  d'un  orvu,  càdinu  'nzèmmula  'ntra 

lu  fossu. 
Chi  segue  lo  zoppo,  cade  nel  fosso  —  e 
Se  un  cieco  guida  l'altro,  tutti  due  cascano  nella  fossa.  Tose. 
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Cui 

sparagna  la  ferra,  odia  lu 

,  tlgghiu. 

Quie 

SU  fiiu  non  corregit, 

SU  fizii  otliat.  Sayd. 

Q<d  V. 

Irgos  pai'cit,  odìt  filili» 

i  J!"m.  Prov.  XI!I,  U. 

Cui  sulu  s. 

L  cunsigghia,  sulu 

si  penti. 

qai  n 

on  iscultat  consizos, 

antìat  in  hora  mala.   Sa 

Chi  B. 

,lo  SL  consiglio,  solo  i 

3i  pente— e 

Chi    6i 

i  consiglia  da  ah,  Aa. 

3Ì!  ai  trova.  Tose. 

Chi  n 

0  voi  consei  ile  iiisaii 

AI 

va  'n  Tiiinn  de   per  1 

u.  Berg. 

Chi  s, 

olo  ae  consÈgia,  soia 

se  pente.   Vea. 

Ser 

apre  il  peggiar  consiglio 

£■ 

H  iion  pi'emteriie  aieuno.  JIEtastasio, 

Cui  t'accarizza  'iitra  lu  vizìu,  l'è  nniniicu. 
Cui  t'avverti,  t'ama  (Marsala). 

Chi  t'  ammonisce,  t'  ama.   Tosa.  -  e 
Cui  t'avvisa  (o  —  scannalia)  t'arma. 
Qui  mi  avvisar,  mi  salvai.  San!. 
Vedi  Omu  amiiatu. 

Giti  t'avvisa,  'un  ti  fa  mali. 
Cui  ti  voli  beili  ti  fa  chiànciri, 
Cui  ti  voli  mali  ti  fa  ridiri  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri,  ti  fa  ridiri; 
Cui  ti  fa  ridiri,  ti  fa  chiànciri  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri ,  ti  fa  caidzii;  e  cui  ti  fa  carizii  ti 

fa  chiànciri. 
Chi  te  vo  bene  te  fa  chìagnere, 
Chi  te  vo  male  te  fa  ridere,   Woji. 
G.  PcTRÈ.  —  Proverbi  sicillam.   Voi.  I.  19 
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Qui 

ti  queret  male  ti  faghet  a  riere, 

Et  qui  ti  queret 

bene  ti  fogheÈ  a  piang 

here. 

Sard. 

Chi 

mi  vuol  honn 

1  mi  fi.  aiTOseii-e, 

E 
Chi 

clii  mi  vuol 
mi  vuol  bene 

male  mi  fa  imbiancliir 

E 
Chi 

me  vSu  ben  i 

male  mi  lascia  ridendi 
ne  fa  cianae. 

>.  Ih, 

:o. 

E 

eiii  me  vèa  mi  me  fa  rie.  Gen. 

Chi 

me  voi  ben  ii 

ne  fa  inrossir, 

Ohi  me  voi  mal  me  fa  imbianchir  — 
Chi  me  voi  ben  me  cria, 

Chi  me  voi  mal  me  ride  il  rio  —  e 
Chi  rao  strapazza,  me  ama.   Ven. 


Cui  va  dritti!  buffunia  a  Ih  sciancatu. 

Cui  voli  pridicari,  bisogna  beni  operar!  —  e 

Lu  bon  prìdicaturi  divi  pridicari  primu  a  sfe  stissn. 
Cui  voli  vàttiri  lu  cani,  è  facili  truvari  lu  vastuni. 
Cu  li  scecchi  coi  voli  lu  puntareddu  (o  —  punturit). 

L'asino  non  va  ae  non  co!  pungolo  (o  —  col  bastone)  — e 
Va!  più  una  frustiuata  ohe  cento  arri  là.  Toac,  —  e 
All'  asiuu,  puntuni 
Duna  lu  vastuni. 

Vedi  /.Il  pumaritldu. 

Cu  lu  culo  si  'mpai'a  la  iittra  —  e 
Li  picciriddi  apprènninu  la  Uttra  pri  lu  culu,  li  gi-anni 
prì  la  facci. 
Cunsìgghiati  cu  tutti,  e  serviti  di  la  tò  testa. 
Tutti  sìntimentì  pigghia,  ma  lu  tò  nun  lassai'i  (o  — 
a  lu  tò  sulu  tèniti)  —  e 
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Ogni  cunsigghiu  lassa,  e  hi  tó  piggiiia. 

Ognnno  va  col  suo  si^ntio  iti  mercato.  Toae. 
Va  'n  pittssa  a  ttì  consci, 

E  pò  fa  quel  che  tó  cròdet  niói.   Dary. 
Nemo  eat  qui  Uhi  sapleyitivs  auadeve  jiinsij  te  ipso.  Cic. 
Cunsigghiati  aempri  cu  ìi  boni  {Sec.  XVIIJ). 

Consilìiim  aaiìper  a  sapiente  perquiie,  Tob.  IV,  li), 
Gunsigghi  di  li  ccliiù  minchiLina  di    ìin  nun   ni  stari 
a  pigghiari. 
Chi  ricoiTB  a  poco  3a[!ere,  ne  riporta  cattivo  parere.  Tose. 

Cunsigghiu  di  cui  ti  voli  henì, 

Cu  dui  manu  ti  lu  teni. 
Cunsigghiu  di  fallutu, 
Nun  ha  statu  mai  accìttatu. 

Oonsiglio  di  ricco   impoverito,   e  limosioa   d'avaro  non 

vaglion  nulla.  Tosa. 
No  far  mai  consegi  da  gente  andada  in  malora.  Ven. 

Ddoppu  lu  fattu  nun  ce' è  cchiù  cunsigghiu  (o — rime- 
diu)  —  e 
Diu  ti  guardi  di  fatta  hi, 

A  roba  fada,  ìiiutll  ùk  consej.  Lmnb. 
Dopo  ohe  '1  mal  l'ò  fàc,  l'è  inOtel  i  coneei.  Berg. 
A  eoaa  fata  no  vai  consegio  —  e 
Al  fato  no  gh'  fe  rioiedio.   Ven. 
Posi  facttan,  niifìun»  eortailium.  Prov.  ant. 
Actum  ne  agas.  Terenz. 
Ddoppu  lu  fattu  ognunu  dici:  Mi  cridia  chi  (o  —  zoccu) 
era  I 
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Lo\a  to'!!,  fatte    oguunu  vole  aM.  lagnne.  Coi-s. 

Quando  p  caduta  la  scali    ognnDo  aa  consigliafe  —  e 

Dofo  il  fittL   oenuno  i   savi)  ~  e 

Del  s«nuo  di  poi  no  sono  pipnp  le  fosse  —  e 

De    secondi    consigli  ooiio  i  tdie  II      se     e  de'  [irinij   ve 

Dop  e  fjtt   tótt  e  bon  d    fé  da  dutor    Som. 
Dop  di  mal    lutt  e<i  duttn      3hiaid 
*iuand  el  tato  l  è  ^uct-s 

Tati  "in  fa  di  pio  i-*    Mil 
Fata  la  LOionoiia    [  iena  la  lasa  di  {.ma  i  —  e 
Doio    1  mal    [iena  la  ca  d    Lonsèi   Bei 
Dopo    1  fato    tuti  cintegli  [ili    —e 
Dopo   1  fato    tuti  sa  dii     u  —  se     loto  i     o  —  sa  conse- 

giar)    Feti 
Ti  bel  di  dop  eh    le  c-tp  s  a  fattele 
Tuti  a  san  conosse  j'  ei'or,  dop  d'aveije  comess  — e 
Dop  d'  ess'  ase    falì ,  tuti  a  san    16  cii'  a    bsognava   fé. 

Dici  lu  pridicaturi:  Dijuda  dijunal 
Pii-chl  iddu  havi  la  panza  china. 

Vedi  Cui  voli  pridicari,  e  Facili. 

Bel  predicare  il  digiuno  a  corpo  pieno.  Tosa. 

Di  lu  granili  'mpara  lu  picculu  —  o 

—  Li  nichi  si  uni  vannu  cu  li  granni  —  e 

Di  lu  \oi  majuri  'nsigna  ad  arari  lu  minuri  —  o 

—  Ln  voi  grossu  'nsigna  a  lavurari  a  lu  uicu. 

I  pisoli  impara  dai  grandi.   Veit. 

y,  facili  di  dari  cunsigghiu   ad   àutru,  ma  è  difficili  a 
pigghiallu  pri  sé  stissu  (Sec.  XVH). 
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È  vera  sciucchizza  'un  guai'dari  a  sk  stissn,  e  ;lari  cun- 

sigghiu  all'àutri. 
Fa  cchiù  'na  riprinaioni  a  eu'  la  senti, 
Chi  centi!  vasLunati  a  cui  nuii  senti. 
Facili  Koccii  dicu  en,  e  iinn  facili  zoccii  fazzu  eu ,  elici 
lu  pridicaturi. 
]1  frate    predicava  dio  non  si  dovea  rubare  , 

E  lui  area  l'oca  nello  scapolare.   Tosa. 
Vi  quel  die  v'  diglie.  e  miga  quel  che  fó.  Berg. 
Fa  quel  che  dlgo.  no  quel  che  fazzo.   Ven. 

FrajDbichi  'ntra  li  strati, 
'Ncigneri  'n  quantitati  —  o 

—  Maramma  accantu   via,  iiiinciiina  'n  quantità  (Ra- 

gusa)—  0 

—  Sìrvizzu  'nta  la  chiazzji,  tutti  capimastri  su'—o 

—  Mai'amma  'mmenzu  via  (o  —  li  strati),  mastru  cu' 


Gatta  clii  mancia  li  so' gattini, 
Vidi  clii  voli  fari  co  li  so'  vicini. 
(o  —  Si  mancia  li  Boi  e  cliiddi  di  li  vicini  ;  - 
bona  gatta  fu). 
I^  brigghia   doma  lu  cavaddu,  e  la  disciplina 
venta  (Sec.  XVII). 
La  briglia  regge  il  eavallo,  e  la  prndenza  l'iio 

La  cchiù  facili  cosa  è  lu  darì  cunsiggliiu  ^  e 

Tutti  sii'  boni  a  dari  cunsigghi. 
La  cruci  d'àutrii  ti  'nsigiia  a  purtari  la  tua. 
La  iìrruzza  'nsigna  la  zitidduzza  —  o 
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—  FiiTedda  'nsigiiii  (o — ^fa)  zitedda. 

—  Lu  Signuri  liei  nasciri  la  felìa,  pri  la  zitella  (Mar- 

sala). 

—  Lu  vastuneddu  'iisigna  lu  garzuneddiL  —  o 

—  Lu  v^tuneddu  pri  lu  giuvineddu  —  e 
Vastuni  fa  bona  garzuni. 


Lu  -saatuni  addi'iKza  a  tutti. 

Fella  per  farla,  ferra,  è  Hallo  pm-lsio 


I,  .Vuoilo  ¥ocab.  Sidl.-Ilal.  ecc.) 


deidimi.  Pvov,  XXVI,  S, 
L'arvuiu  comu  crisci,  accussl  l'esla. 


L'arvulu  s'addrizza  quannu  è  nicu  — o 
—  L'ai'vulu  mentri  è  tènniru  s'addrizza  —  e 
Chica  lu  lignu  mentri  ch'è  vh'di. 
Chi  comu  è  9ÌC0U  si  veni  a  spizzarì  —  e 
L'arviilu  vecohiu  nun  si  jica, 

Tuei'oi  incliitieddu  quannu  è  tennerieddu.  Pni/l. 
Lu  llignarnme  verde  se  p6  sempre  chi.ja'.  Wop. 
S' arviire  torta  non  addeeectat   plus  —  e 
S'arvure  adderèctala  dai   minore,    da    qui   faglifii 

non  adderectftt  plus,  Sai-d. 
Batti  Lillo,  mentre  è  piccirillo.  Tose. 
La  pianta  s' à  de  piega  che  l'è  tènera.  Lomh. 
Se  la  pianto  no  se  drozKO  da  pesola,  men  da  Èc'iii 
La   pianta  diizzarla    (d  ~  L'  alboro  s'  ha  da  piga. 

lIip  la  -.e  tignerà  —  e 
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Quando  l'aiboro  no  se,  driz/.a  da  picelo,  manco   da   ve- 


Ed  ai-biis<^itla,  non  Iniacu 

j,  cn-.-eaniiiin  in 

mwm.  Lat. 

Castiga  Jìliim  tuim  dunt 

est  tsmpu3.  Pro' 

^■.  xr,  18. 

Adoleaceìu  juiela  vìasi  sui 

T.m.  etiam  ni  se'. 

mn-ii,  non  recedei 

ab  ea.  Pvov.  Xll,  G. 

La  vera  laudi  t'adorna,  e  ia  miuzogna  ti  sbriogna. 
\,a  vera  lode  adonta,  la  non  vera  riprende.  Tose. 

Li  sbanniiti  Ljiiannu  su'  suUa  !a  fiirca    diventaim  pri- 

dicatiiri. 
L'omn  è  iigghiu  di  l'educazioni. 
L'omu  è  aaccu  di  vastuui. 
Lu  cautu  ca  la  la  crapa, 
Lu  fa  la  chiauredda  (Noto). 

Chiauredda  per  ciavaredda,  della  parlala,  capelline.  Vale  che  quel  ehe 
fi  la  madre  fa  la  Oglìa,  o  l'eicmpia  de'  fflaggioci  è  aeguiEo  dai  loinori.  Vedi 
al  cip.  FSMLOLU:  Plgghia  pura,  para  pìgghia  ecc. 

Lu  chianozzu  alliscia  lu  tavulu. 

Lu  cmiaiggliiu  di  l'àutri  li  sempri  bouu, 

Ua  però  non  conviene  fare  n  Gdanzi  eoa  chii'cheesìa;  e  gVa  sonn  stali  re- 


Lu  iigghiu  (o  —  Piccindtlu)  troppu  accarieziatu 
Nun  è  mai  ben  rigulatu  (o  —  addivatu). 

Lu  lignu  tortu  lu  focu  raddri;!za. 

Lu  patruni  nigligenti 

Nuii  pò  fari  lu  servii  diligenti. 

Lu  puntareddu  fa  viniri  li  sintimcnti  a  li  scecchi- 
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—  Lii  piintareddu  fa  nèsciri  Ih  paasu  all' asino. 
Asinii  punto  convien  die  ti'otti.  Tok. 


Lii  suverchiu  castigar! 
Fa  spissii  'mpijurari. 


Lu       uuuèh      uh   nun 
—  N        «        h  d  nu 


L     p  d  h 

U  g 


Mala  è      A  h   n      h        a  « 

Men  ne  dm 

Li  n  ed  ai    an     e        n  a 
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Deliberando  siepe  perii  oecasio.  L 
Nia  cunatatione  opus,  ahi  peritìe.it. 


'N  causa  propria,  avvucatii  cerea. 

In  eama  propria  advocattim  quxre.  Lat. 
Perchè: 

'N  causa  propria  ognunu  si  pirturlia  (Sec.  XVH). 

In  cauea  (iropria  nessuno  vale.  Cors. 
NuQ  è  lu  mastri!,  b  la  ferra  ca  'nsigoa. 
Non  fari  uenti  senza  cunsigghiu. 

Fui,  aine  connUo  nthil  faeias.  Ecclesiastic.  XXXII, 
Ogni  ferra  s'annetta  a  ia  mola  —  e 
Ogni  lignu  a  lu  torna  si  smarra. 
Ogni  suli  riscalda. 
Ognunu  va  unni  vidi  jiri. 
Oniu.  avvirtutu  k  menzu  ammunutu  —  o 
Omu  avvisatu,  mensa  sarvatu  (o  —  guardatii). 


Ommo  avvisato,  mie 

mo  sarvato.   2fap. 

Ommo  avisatu  6  me 

izzn  solva.  Cors. 

Uomo  avvisato,  mei 

izo  salvo  -  e 

Uomo  avvertito,  mei 

'.za  munito.  Tose. 

Uomo  avvisato,  mez 

zo  salvato.  March 

Ommo  avviaoH  ì'e  i 

«ezo  aarvou.  Gen 

Om  avisè,  xaiiz  sai' 

.■Ò.  Rom. 

Omm  avvisòÈ,  mezz 

satvÈè  [o  —  pi-ov 

Omm  avisi  l'è  mezz  salvi».  Parm. 

L'ora  avisà  l'ù  mezz 

.  salva.  Piac. 

Om  vis»a  l'è  rae^z  i 

ilifes.  Mil. 
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La  praja  scannaliata, 

È  meiiza  armata. 

Omu  prh'inutu  fa  pri  dui. 

Ommo  avertita  ne  vale  dui,  Cors. 
Pri  li  tanti  pariri  nun  si  sgarra. 

glia  lieiisi  quando  ri  son  Irnppi  cwf.lii  usila  cucins  ,  lfopi.i  piloti    ia  ui.u 

Pri  li  Lauti  piloti  (o  —  cunsigghi)  la  navi  si  perdi. 

Nella  Racoulu  del  Risico:  Pri  irappu  mcchim  si  perdi  Ik  miri,  ù  in  Ani. 

Pri  assai  Eonaigahi  ni  perdi  la  guerra, 
E  pri  tarili  giadiii  at  sgarra. 
Consiglio  di  due  noa  fu  mai  bnomi.  Tose. 
Consèi  de  ùu  no  i  fe  mai  bn, 

Consài  de  tri  no  i  g'k  mai  fi  —  e 
Chi  de  inno  el  tiSl  consèi, 

Sol  (iB  sta  giit  a  C[uest  gnu  a  ([nei.  Bei'//. 

Quali  cunsiggliìu  di {(?«)  l'amici  toi  ta  senLi,  tali  cori  ti 

farrai  —  o 
—  Quali  pareli  senti,  tali  cori  ti  fai  —  e 
Quantu  paroli  si  sentinu,  tanti  cori  ai  fannu. 


Quantu  va  lu  bon'esempiu,  nun  vannu  li  paroii. 

Fetchb:  ' 

Movi  ccliìii  l'osempiu  ohi  li  paroii. 
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Contano  pi  il  gli  esempi  che  le  parole.  Tose. 
L'esempio  vai  più  de  lo  parole.  Fere. 
Cogita  quanturn  noìiia  exsmpla  bona  prosi'U,  C 

(Juattr'occhi  vidinu  cchiù  di  dui. 

E  lo  a^tisae  pnre  nel  !=c.  STI  i!  G  mi.  baca  ria  nel  Foro  C 
Plus  bident  duos  qui  non  unu,  8ard. 


Q 


Sapi  d  casa  sua,  chi 

un  pazzi!  (o  —  dottu;  o  — dutturi)  'n  casa  d'àutru. 

Meglio  io  pazao  a  la  coso  soin,  ca  lo  snvio  it  la  casa  de 
l'auto.  Kap. 

Iscliit  plus  SII  maMii  in  domo  su»,  qui  non  su  sabiu  in 
domo  anzena.  Sard, 

Face  megliii  ii  niattu  u  so  fatta,  che  u  saviu  quella  d'al- 
tri. Con. 

E' sa  meglio  H  pazzo  i  casi  suoi,  che  il  savio  quelli  de- 
gli altri.   Tose. 

Sa  più  1111  inatto  a  caga  sua,  che  un  savio  a  casa  d'altri. 
March, 
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Me  sa  piìi  un  matto  a  casa  sua,  che  nn  sav 

io  a  easa  d' al- 

tri.  March. 

Sh  eiu  im  motto  in  casa  sb,  che  un  savio  i 

n  casa  d'  atri. 

Gen. 

On  mattne  sa  piissee  in  casa  sova,  die  on 

suvi  in  cade 

olter.  Mil. 

Val  piò  tant  u  mat  in  os.  so,  clie  il  sae  'a  ce 

t  di  óter.  Bei'jr. 

Sa  piU  'l  JMftto   a  casa  soa,  che  'l  savio  i 

n   casa  del  al- 

tri.   Veti. 

Ognunu  stia  'etra  lu  sé  icuecui 

Sapi  cchiìi  in  coso  propria  un  por3u  o  un  cuccù, 
C/i'  l'I  casa  d'  autri  tui  saciu  ed  un  vigghiacca. 

Ì1EL.I.  Facuii  iiiura;i.  XXIV, 

Sapi  cchiù  un  saviu  e  un  pazzu,  chi  un  saviu  sulu. 

Sonno  piii  nn  savio  e  un  matto,  che  un  savio  solo —  o 
Sa  piti  ii  papa  e  un  contadino,  che  il  papa  soìo.Tmc. 
Vèd  plissé  '!  preost  e  la  massei'o,  che  '1  preost  sol.  Lom. 
Va!  piea  '1  preóst  e  la  mnaera,  che '1  preósÈ  de  per  ìii. 

Bresc. 
Sa  piii  '1  papa  e  '1  contadin,  che  'i  papa  solo.   Ven. 
Sa  piii  '1  prete  e  l:i  massera,  che  '1  prete  solo  —  e 
Ghin  sa  pi  do  vilani  che  un  dotore.   Ven. 
Sa  pi  '1  mèdego  e  '1  cavrèr,  clie  'ì  mùdego  lii  so).  Ven. 
di  Miane. 

Senti  lu  beni  ch'ognunu  t'avvisa. 


Audi  eonsilium,  el  amcipe  diaeiplinam.   Vrov.  XIX,  20. 
Qui  milem  sapiens  est,  audii  concilia.  Prov.  XII,  iC'. 

Tintu  ddu  Jìgghìu,  eh'  'un  senti  cuosigghiu. 

Tina  spata  rifrena  'n'àutra  spata. 

Un  bon  spiruni  fa  menza  jurnata  cchiii. 

Un  bonu  cuiisigghin  va  cchìù  di  U  dinari  —  e 
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Un  bon  eunsigghiu  iiun  sì  pò  pagari  —  o 

—  A  boi!  eunsigghiu  nun  si  trova  prezzu. 

Dono  lii  consiglio  più  vale  che  d'oro.   Tosa. 

Tln  bon  cunaéi  e  vài  tin  tresiir.  Eom. 

Un  1d6ii  ounsei  vai   un  tesof.  Boi. 

Val  pùsaé  oa  bon  pai-ei-  che  oti  grnii  tasoi-.  UH. 

tJ  bu  consei  al  vai  quel  che  '1  vai,  Seig, 

Un  bon  consègio  vai  piii  d'un  tesoro.   Ven. 

Am-o  jpr«(io»ÌJW  rectum  conailium,  Lat. 
Un  eunsigghiu  sanu  vali  pri  t'entu   manu—  e 
Va  cchiù  'na  riprinsioni  a  cui  la  senti  ; 
Ca  ceiitu  vastunati  a  cui  'un  li  senti. 
Vurria  (o — Vogghiu)  dinari,  uun  vui'ria  cunsigglii  — o 

—  Dinari  ha'  circarì  e  no  cunsigghi. 

I  parer  senza  solt  i  b  flati  tle  lentegia  e  de  fasiii.  Beri/. 
Zoccu  fazzu  iu,  fa  l'asinu  miu. 
Zoccii  ti  dici  lu  tò  spicchiali 

Tn  ti  Iu  pò  diri  un  cucinu  carnali. 

Qnel  che  ti  dirìi  lo  specchio   non  te  lo  dirà  il  consiglin. 


(Vedi  llstliiiuii«n«). 
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Contentarsi  della  propria  sorte. 

A  l(?mi)u  di  malannata,  pani  dì  irmanu. 

A  tempo  (li  carestia,  pan  vecciato.   Toìc. 

in  tempo  de  carestia  pan  do  vezaa  {vstcia).   Yen. 

Gchiù  ricci!  'n  terra  è  cui  menu  disia. 

Vedi  Cui  si  eunleiila, 

Chìddu  chi  si  schifia, 
Veni  tempu  chi  s'addisia. 

Tal  lascia  l'arrosto  che  poi  brama  il  fumo.  Tose. 
Chiddu  ch"uii  pO'  aviri,  nun  l'addisiari. 
Cui  cerca  niegghiii,  peju  trova. 
Cui  nun  pò  accatlari,  pattia. 

Tedi  Cui  nw  pi  manciari. 

Cui  nun  pò  chiddu  chi  voli,  chiiìdo  chi  pò  vogghia— 
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peji 

pò  n   Q 


u  pò     vir 

-  Cu    nu     pò  VI 
Càa. 


Cui  pri  lu  tò  si  'iicagna,  presta  s'accoriìa. 
Cui  si  cuntenta,  è  riccu. 


Qui  est  contentu,  est  r 

U  più  viccu  ti  quello  e 

u  so  statu).  Oors. 


Ho^tedby  Google 


304  PROVERBI    SICILIANI 

Colui  è  ricco  ohe  non  hn  voglie  —  e 
Povero  fe  q  elio  d  e  dee  Ieri     ssa     Tese 
Ci     È  euntent    e  ré  eh    Roit 
Ci     e  co  te   t   e  fortu  at  -  b 
CI     e     oa  e   t       a  tì      Loni 
CI     xe     ontento  xe        o  -  e 

J„      n     1  e  s    or    SI-     l  ad    onteu    s  so.  Frml. 

(lui  s      Ulte  iti   feudi  —  0 

—  Cui  di  lu  pocu  si  cuntenta,  godi. 

Chi  si  contenta  al  poco,  trova  posto  in  ogni  loco.  Tosa.  ~ 

Chi  se  contenta,  gode.   Nap.,  March,  e  Gen. 

Chi  si  contenta,  gode.  T'oso.,   Umh,  e  Bcr^. 

Chi  xe  contento  {o  —  si  contenta)  gode.  Veii. 

AVE  obaetansaa  rieh  col  eh'  as  contenta  d'  p6cli.  FUt 


Satia  diviliamm  est  nikil  amplina  velie.  Lat. 
Dive»  eat  qui  sibi  nihìl  dcesae  putat.  Lat.  —  e 

Cui  sta  honu,  nun  si  mova  —  o 

—  Mentri  sta'  bonu,  nun  inutari  locu. 

Qui  istat  bene,  non  si  movat.  Sard. 

Chi  sta  bene,  non  sì  muove.  Tose,  e  Bei-g. 

Chi  sta  ben,  no  se  meacia  (o  —  d  esc  ora  mode).  Oeii. 

Ciii  sta  ben,  an  a'  mBva.  Som. 

Chi  aia  bèln,  a'  s'  mova.  Boi. 

Chi  sta  bÈign,  Èn  s'  mova.  Reg. 

Chi  sta  ben,  on  a'  mosuvo.  Parm. 
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Clii  ata  ben,  no  ae  mùva.  Ven. 

Chi  a  sta  ben,  eh'  as  bogia  ueu,  Pieia. 

Cui  sta  malli  assiUatu,  si  siisi. 

Cu'  'un'è  letu  d'iddu,  'un 'è  letu  di  nenti  (o  —  di  imddu). 
L' omu  dabbeni,  d'ogni  cosa  si  cuntenta. 
Lu  cuntenti  è  cui  si  cuntenta. 
Megghiu  cuntintàrisi,  chi  lamintàrisi. 
Megghiu  lu  tiutu  pruvatu,  chi  lu  borni  a  pruvari  — e 
—  Megghiu  lu  tintu  coniisciutu,   ca  !u  bonu   a  conu- 
sciri. 
Megliu  Jo  malo  provato  ca  lo  bono  a  provare.  Sap. 

Megghiu  picca  e  gòdiri,  chi  assai  e  trivuliari  —  o 
Megghiu  lu  pocu  e  gudiri  cuetu, 

Chi  l'assai  pussidiri  'n  jnalu  statu  —  e 
Megghiu  lu  pocu  gudiri  a  stu  muiinu; 
Li  cosi  assai  trivuliari  fannu. 
Meglio  poco  ave,  ca  aasai  a  trivulià  —  o 
—  Meglio  de  lo  poco  gaiidere,ohede  l'asaaìe  trivolare.  iVaji. 
E  megliu  pocu  gode,  (ihe  asaai  traTftgliìi.  Cor^. 
Col  poco  si  gode  e  coli' asaai  3Ì  tribola.  Tosa. 
Dèi  poc  a  s'  in  god,   dèi  purassà  a  a'  in  fa  nozz.  Boi 
Col  poch  se  god  tatit,  e  col  tant  se  god  poch.  Berg. 
Col  poco  sa  gode,  e  co  l'assae  se  strapazza    Ven 
Mslius    Gai  pafwn  cunt  justitia ,   guani  miiUi   fructa/,    fum 

iniquitate.Vrov.XVl,  8. 
Mdior  «si  pugillaa  cum  requie,  qiiaia  piena  vttn^ae  monta 
CUI»  liAoi-i  et  afflictione  animi.  Eccl.  IV,  16, 
Nuddu  k  cuntenti  di  la  so  sorti  —  o 

G.  PiTRÈ.  —  Froverli  siciUmL  Voi.  1.  20 
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Nuddii  è  cuntenti  a  stu  muniiu  —  e 


(  -Du) 


Vedete  il  ciano  invidia  il  bottegaio, 
n  bottegaio  ifwidia  il  negoiiante. 
Il  mgoiianle  imidia  l'una'aìo, 
E  l'usuraio  invilita  il  benestante, 
QaeUo  i  pattili,  e  queui  fni-oftuMi 
Il  soirauo,  e  il  soìirano  invidia  tutti.  GìCstt. 
.Vento  sua  earte  eanlentim,  Lat. 
Sempri  stenta  cu'  mai  si  cuntenta. 

Sem]jre  stenta  chi  mai  si  contonta.  Tosa. 
Si  iiun  p6'  )iri  a  tùmminu,  vai  a  munneddu. 

Oli  non  può  fare  col  molto,  faccia  col  poco.  Toie. 

Sì  vui  vuliti  campari  cuntenti, 
Vutàtivi  darreri  e  no  davanti. 
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Se  tu  vHoi  vivere,  novi  ti  guavilai'  dinniiczi,  mii  di  die- 
tro. Toic. 


che  uno  bibb  più  d' un  grano  (cent.  2  di  lira),  e 
1  pimlo  Eli  veune  dì  vullnrsi  indielro,  e  vide  un 


"un  è  netta,  è  Mschetta. 


CEto  è  a  donna:  ; 
'IVivnlu  pri  trivulu, 

Mi  tegnu  a  me  marìtu  ch'è  diavulu. 
'Un  aviri  lu  disiu  di  Boima  Giulia, 

Chi  ijuannu  avia  carni,  viilja  calia. 
Unni  mi  scura,  mi  curcu. 

{Vedi  Temperanza). 
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OoHtrattaiioni,  Mercatura. 


A  boDQ  stimatori  pocu  palori. 
Accatta  caru  e  vinni  mircatu. 
Accatta  di  quattru  o  vinni  d'ottu. 

Compra  uno  e  vendi  tre,  se  fai  m;ile,  apponlo  a  me.  Tose. 

Accatta  e  pentiti;  cai  vinni  mori. 
Accatta  scecchi  e  vinni  scecchi. 
A  ciumi  laudatu  nun  jiri  a  piscari. 
In  pelago  lodato  noa  pescare.  Tose. 

Perchè  come  lodato  da  [ulti,  pochi  son  coloro  che  non  vanno  a  pescarvi. 
Al  oep.  SiMCUAiiOHE  v'ò  li  prov.  A  fiumi  morlti  nim  jiri  a  piscari, 

àddimanna  tu  ccliiii,  sì  vói  In  giustu  {o  —  pri  aviri  lu 
giustu). 
Chi  vuol  assai,  non  domandi  poco.  Tose.  —  s 
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Addimaiina  sempri  assai, 
Chi  a  calari  cci  sarrai. 
(o  ~  Chi  a  lu  pocu  sempri  cci  si'  (Sec.  XVU). 

prEiii  da  far  perclem  la  piiienia  a  cliicchesslo. 

Addisiati  robba  ddoppii  la  fera. 

P èrebo  trovsrat  compratori. 

A  la  chlanca  nun  restanu  ossa. 

Morti  supra  terra  ima  n'  hannu  arristatu  mai  —  o 
Nun  ni  restanu  mai  morti  supra  lerra; 
Né  mai  racina  supra  vigna. 
Hon  resta  carne  in  beccherid,  per  trista  che  la  sia.  Tose. 
Vania  squas  mai  de  oarna  in  beocaria,  Mil. 
A  la  fera  vacci  e  stacci, 

Cà  ,li  minchiuna  vannu  e  vennti. 

In  una  .ari.ale:  A  la  fira  vacci,  a  la  pulia    siMci.  ecc.    Vedi  pure  si 
cap.  ÀGHicoLTUitA,  pag.  37:  A  la  vigna  vacci. 

A  la  terza  si  libbira. 

Ad  ea  do  tres  bì  poret  s'iiomine.  jSard. 

A  lu  mircatu  accatta,  a  lu  caru  teni  manu  —  o 

—  A  !u  caru  pènaacoi,  alu  mircatu  'ngurfa  (o —  cridic- 

CÌ)-0 

—  Di  lu  mircatu  accàttanni  assai,  e  di  lu  caru  picca  — o 

—  lU  lu  caru    accàttanni  pocu,  di  lu  mircatu   quanto 

pòi. 

A  lu  mircatu  pènsacci. 
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Lu  càrii  accòstacci  (o  —  appizzacci)  —  e 
Pensa  a  lu  bon  mircatu, 
Si  nun  vói  rìstari  gabbatu. 
Lu  mercatu  te  Oierca.  Lece. 
A  lo  caro  tòrnace,  a  lo  mei-cato  pèiisiice.  Nap. 
Buon  mercato  inganna  chi  vo  al  mei'cato.   Tose. 
L'è  e  boa  [irèzz  eh  vota  al  bisacch.  Rom. 
EI  Ijornarcat   el     trh  in    malora  [o  —  acaessa  '1  còl;  e 
T5da  '1   borsèl).  Linnb. 

El  bon  mei-caa  frusta  soasec  la  ìiorsa,  e  di  voeult  mei 

l'omm  a  l'osp edaci.  Mil. 
01  brt  mareiit  al  vMa  'I  borsèl  —  o 
—  01  trop  bu  marcàt  al  tira  in  uiaUira.  Berq. 
Vardet  dal  bumevcat  —  e 
El  va  seinpei-  a  res'c  d'es  inganat, 

CM  sta  sul  compra  a  baniaroat.  Breac. 
La  roba  a  bon  pat  a  veuida  la  borssa — e 
El  bon  marcii  a  strassa  la  borssa,  e  a  manda  Tom  a 
Bpidal.  Fiem. 

Tedi  tu  bona  miroolu. 

A  iu  pagari  nighiligeati, 
A  lu  siggiri  diligenti, 
Si  succedi  gualchi  accidenti, 


Ccussi  'un  ni  sàcciu  (o  - 

In  S.  Agot. 


igu)  rieii 


.ti. 


Siggiri  prestamenti, 
Pagari  tardamenti; 
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Cu'  sa  qiialchi  accidenti, 
Non  si  ni  paga  nenti, 
A  pagar  non  esser  coi-rente, 

Glie  pub  nascer  1'  aciiidente 

Che  ta  non  i>agM  niente,  rose. 
A  pagii  me  es  leat, 

rcrclife  '1  pM  nas  di  aasidÈnt 

De  no  pagJi  piò  niènt.  £er(/. 
A  pagar  no  esser  eorente  [o  —  no  le  impressor) 

Glia  poi  darse  l'acid  ente, 

Cile  no  ti  paghi  gnente.    yen. 
A  pagar  non  estre  valeut, 

Parche  poi  estre,  clie  no  te  pagne  gnent  —  a 
A  pagar  no  estre  oaient 

Ca  poi  gener  al  dì,  die  no  te  paglie  giient.  I-e?i.  di . 

A  lu  pigghlari  affiiddati,  a  lu  pagari  scacciati  —  e 
A  In  pigghiari  presta,  a  lu  pagari  nun  tantu  lestu. 
A    pigliar  non    esser  lente,  a    pagar  non  esser    eorr 
t«.  rose, 
A  In  pigghiari,  a&  te  claviamus, 

A  in  pagari,  ad  le  mspiramus  (Sec.  XVlì)  —  e 
A  lu  pigghiari,  pappa  pappa, 

A  In  pagari,  pidita  ti  scappa  —  e 
A  In  pigghiari  semn  dnci, 

A  In  pagari  jisàmn  li  vuci  — -  e 
A  lu  irljri  cc'è  di  ridiri, 

A  lu  scaiiciari  veni  hi  santiari. 
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Al  mangiare  gaudeamue,   al  pa^ai-e  eitspiramvi 
A  tor  su  se  gode,  e  a  |)ii.gav  se  eospira  —  e 
A  magnar  tjaiideamus,  a  pagar  anspiramìis. 

A  ciar  su,  vita  dulcedo:  a  meti"r  do,  te  susjiii-o 
Amici  siamu  e  li  vurzi  si  cummàttinu. 

Lu  Ilice  cbl  compra  e  cbi  «rade. 

Amici  cai'i,  patti  «liiari  e  borsa  del  puri.   To<a 

Le  borse  combate  e  ramì^i/ia  vesta.    Veit. 

A  novu  nigoziu,  novu  cunsigghiu. 

Assai  guadagna  cui  nun  per<3i. 

Bedda  carta  canta  'n  cannala  — ■  o 

—  Carta  pinta  parrà  'nta  'n  cannolu  (Ragusa). 


Carta  canta,  e  villaii  dorme.  Tose,  Um!>.,  Marah.,  Gen 
La  carta  la  cia[ia  tutt.  MU. 
S'fè  un  negozi  tgn\  par  uorma; 

Carta,  canta,  e  villao  dorma.  Piai!. 
Carta  canta  e  vìlan  dorme.  Veiu 

Bedda  ostissa,  cani  cuntu  —  o 

Bedda  ostissa  ti  svacanta  la  nirza, 

Benfattu  vinnntu  è  menzu  arrubbatu. 

Bonu  pagaturi,  obbliga  vulinteri  li  so' beni  — i; 
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Lu  ionu  pagaturi  duna  boii  pignu  a  In  so  cridìtnri  —  e 

Cui  voli  pagari,  si  lassa  attaccari. 

Buon  pagatore  non  si  curii  di  ùav  liuon  pe^'iio  —  s 
Chi  vuol  ben  pagare,  non  curi  ben  obbligare.  Tose. 

Cala  si  vói  vlnuiri. 

Cam  vinni  e  giusto  misui'a. 

Caro  mi  vendi  e  giusto  mi  niisui-:i.  Tose.  —  e 
Pisa  giustu  e  vinni  caru. 

Pesa  giusto  e  vendi  «aro.  Tom. 
Vendi  caro  e  pesa  giusto.   Ve». 

Staterà  dolosa  ahoiiiiiia,tio  est    apiul    Domimim,   et   poadii& 
lequum  volnnias  ejus.  Prov.  XI,  1. 

Gei  vonnu  zucchi  pri  fari  asteddi. 

Censi,  spini, 

Chiddu  ch'è  di  pattu,  'un  è  di  'ngannii  —  o 

—  A  patti!  nun  cc'è  'ngannu. 

Quel  che  è  di  patto,  non  è  d'inganno.  Tose. 

Quel  che  l'è  do  pato,  no  l'è  de  ingaiio.   Veti. 

Senza  'nganni,  méttiti  a  li  patti. 
Ciiiddu  ch'è  scrittn,  leggiri  si  voli. 

PerUge  qiioà  acriìplum  est.  Ovid. 
Cu'  accatta,  abbisogna  dì  cent'occhi;  &  cui  vinni,  d'uu 
suiu. 
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A  chi  compra  non  bastano   cent'  ocdii ,  u.   chi  vende   ne 

basta  un  aoio.  Toic. 
Se  a  eocnprìi  glie  voi  scnt  oc, 

A  clii  vend   ghe  'n  basta  poch.  Berg. 

Cu'  accatta  cosi  'nàtili, 

Prestu  vinili  'a  bisugnèvnli  (Pnlerwo). 
Cu'  arma,  ammarra  —  e 
Cu'  conza,  sconza  —  e 
Cu'  metti,  leva. 

avventori  od  altre  botteghe  o  ail  dltri  negozi. 

Cu'  arrasa  acchiana,  e  cu'  sdirrasa  scimii. 

reati,  e  valgono  Levar  via  dallo  slaio  e  da  altra  misaraOM  la  rasiera  il  col- 
mo che  soptBT.aai.  (arramri],  o  il  oonlr.rio    (edirrasarij .  Cl.i  sb,  dan- 

Cu'  havi  putia,  havi  a  fari  facci  a  tutti. 

A  chi  fa  bottega,  gli  bisogna  dar  parole   ad  ognnuo.  Tosi:. 
Cu'  havi  robba  a  maii,  tiivi  nenti. 

Può  perderla  da  un  monta  ali  altro.  È  prorerbio  della  gente  di  nare. 

Cui  cància  laidu  pn  lardo,  l'unu  o  l'àutni  è  ràucitn. 
Chibaiatto  lardo  pei  lardo,  tutto  sa  di  garanzia  o.  Tose 
^Cioè.  di  tanuiclo     .crive  il  Capponi .  petctó  ,  Iratlandosi    di  beali  a  ma 

»  potrebbe  vendere  a  compenti,  ed  è  mestiere  da  imbroglioni.  . 

Cui  cchiù  spenni,  menu  spenni. 

Chi  più  spentie,  meno  spenne.  Nap. 

Qui  plus  i9pendet,  mancu  ispendet.  Sard. 
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Chi  pìii  epeiide,  meno  speaiìe.  Toar,.  e  Ma; 
Clii  ciìi  apende,  meno  spende.  Qen. 
Chi  piò  spend,  mandi  spend.  Jìoiii. 
Chi  più  spend,  mane  apend.  Boi. 
Chi  men  spend,  [lìii  spend.  Miraad. 
Peu  aa  speinda,  maucU  sa  siieinda.  Plac. 
Chi  pio  spend,  meno  spend.  Berg. 
Ohi  paga  caro,  compra  a  boa  marcU  —  « 
Chi  piii  spende,  manco  spende.   Yen. 
Chi  pili  spendi,  meno  spendi,  IVitst. 


(jui  picca  spenni,  assai  spenni.' 
Chi  man  spend,  piii  spend.  Mieaad. 

Cui  compra,  disprezza — o 

—  Cui  voli  accattar!,  dispreiza  —  e 

Cnì  disprezza,  compra. 

Chi  disprezzo,  accatta.  Nap. 

Qui  (lisprotiat,  comporat.  Sarà. 

Chi  disprezza,  toIb  cumprii,  Cors. 

Chi  biasima,  vuol  comprare.  Tose. 

Clii  disprezaa,  vuol  "  - 

Chi  desprftxa,  voeii  accai 

Ca  sprezza,  compi'a.  Pia< 

Chi  aprezza  a —   ~    '•'  — 

Chi  spressa,  v 

Chi  disprezzi,  voi  coni[ 

Ohi  sprezza,  compra.  T. 

Chi  sprew»,  veul  conprl 


,. .      _ .  itarch. 

accattS.  Gsn. 


1  chi  aprezza  vo 
impii.  Berg. 


Olii  mm  voli  accattar!,  disprezza. 
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Mahm  «si,  maltim  est,  dicit  omnia  empio:;  et   cain  rscs 
tumc  glori^ititr.  Prov.  XX,  14. 
Cui  fa  la  mireanzia  (o  —  Farti)  chi  nun  connsci, 
Li  so'  dinari  diventanu  muschi. 
Ohi  fa  mercanzia  e  non  la  conosce, 
I  suoi  denari  diventali  mosclie.  Tose. 

I  so  dinnee  ghe  diventaa  moaehe.  Oen, 
Cui  iirria,  torna. 

Chi  gira  i,firHa)  per  le  v„rie  bMlEghe  alSn  di  pompi^rsrn  n^Achf.  „ 

Olii  li  cimta,  guadagna  un  paru  di  scarpi  l'annu. 


Cui  cunta  \ì  dinari,  guadagna  la  'nsalata. 

GiusU  è  perdo  la  iJtHticd  mn^isliela  da  ati  altro  (imvsrbw: 

Li  dinari,  purn  clii  s'àscianu  'n  terra,  s'hanni;  a  can- 
tari. 
Coi  nun  havi  capitali, 

La  so  rotiba  nenti  vali. 
Cui  nun  havi  nenti,  nun  perdi  (o  —  paga)  nenti. 
Cui  stima,  nun  accatta. 

Chi  stima,  non  compra.  Tose. 
Chi  stima,  no  compra.  Berg. 

È  curioso  il  senlirsi  dire  ceni  prezzi  A\  slima  de    persane  d'un  meilirae 
0  d'un'erte  sopro  tabe,  oggelli  e  Inveri  che  e56i>  pui  min  sstprehli ero  pagare 
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Cui  leni  càscia,  sempri  coi  perdi. 

Cui  va  a  la  fera  e  menti,  la  so  lorza  lu  senti. 

Chi  va  al  mercato  e  niente,  la  borsa  se  na  sente.  Tose. 
I  Alenai  fanno  il  Iantina,  e  dicono  i'iiiet  a\ulD  le  merci  a  miglior  preii» 
che  di  ^ero  non  sono  coslole.  e  cosi  popno   l.i  gabella  dolio  bogie  e  nuo- 
cnno  alla  b  na     SCRDONlTr 

Cui  ìa  1  il  fera  senza  dinari, 

Tuttu  talia,  ma  nun  pò  accattari  —  e 
Cui  va  a  la  fera  senza  un  tari 
Va  (u   na  dw2;^hia  e  toma  cu  tri. 
(o  —  Torna  cu  li  manu   mmanu). 
Cui  va  a  la  vucciria,  o  toi'iia  mircatu,  o  cacatu. 

Chi   va  al  mercato  e  non  è  burlato,  è  sicnro  io  ogni  la- 
to. Tose. 
Cui  va  vìnnennn,   va  scinnennu ,  e  cui  compra  va  ac- 

chianannu  —  o 
Cui  vinni,  scinni;  cu'  accatta  acchiana. 

Chi  sì  profferisce,  È  peggio  il  terzo.  Tosa, 
Basta  voler  vendere  per  pei-derghe.  Ven.  — e 
Cui  vinni,  si  uni  penti, 

E  cu'  accatta,  sta  cuntenti  —  e 
Cui  vinni,  speddi  —  ma 
Cui  (o  —  Mircanti  chi)  nun  accatta  e  nnn  vinni, 

Nun  acchiana  e  nun  scinni. 
Cui  voli  veru  la  cosa,  l'accatta. 

Kè  bado  al  oro  del  preijo. 

Cui  voli  vinniri  caru 
Guadagna  pocu  dinaru  —  o 
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Cui  voli  viuniri  troppu  caru, 
Nun  guadagna  gran  dinaru. 
Cui  viTlìnteri  paga,  sempri  è  riccu. 

Porche  Iti  boiiu  pagaUiri  è  palrani  ili  la  i/UfZa  d'àiitru,  cviae  dice  un 
altro  proy.  del  cap.  Debito,  ImpbestitO  ecc. 

Cu  lì  mircanti  nun  cci  vonnu  chiacchiari  (o  —  chiàiti). 
Cu  111  'ntressu  nun  cc'è  amicizia  —  e 
Cu  lu  vìnniri  e  cumprari 
'Un  cc'è  amici  né  cumpari. 

MercaoEia  non  vuole  amiei.   Tose. 
Amicizia  non  guasta  mercanzia  —  e 
ia.   Yen. 


Cu  mala  vurza  nun  ti  cci  'ntricari. 
Cunta  munita,  e  raspati  la  testa. 
Cuntrattari  cu  cui  nun  cci  pò'  vinciri,  è  pazzia. 
Deci  unzi  a  tutti ,  unnici  unzi  a  gualcunu ,  un  rotulu 
a  nisciunu. 


Dieci  once  a  tutti,  undici  a  qualcuno,  e  dodici  a 

no.  Tose. 
Diese  a  tutl,  undese  a  pochi,  dodeee  a  nissun.  Ve 

Deci  unzi,  e  deci  anni  di  mala  cuscienza. 
Dìavuli  accattu  e  diavuli  ti  vinnu. 
È  cchiù  !a  spisa  chi  la  prisa, 

E  più  la  Bpeaa  che  il  profitto.  Toso. 
L' fe  piU  la  spèisft,  eh' n' è   l'intrada.  Boi. 
Di  voealt  l' fe  più    la  spesa  eh'  el  guadagn.  Mìl. 
È  cchiu  lu  iiolu   chi  la  mìrcanzia. 
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Fatti  zitu  e  diJìu  a  tutti, 

Pigghia  cabeddi  e   n  lu  dm  ^  iiuddu  (Ragusa). 
Grapj  lurchi  e  loiicrhi  a  h    untiatti, 

Ca  hmiu  as'sai  li  ui'HsUiizi  aldutti. 

Dpi  ms     Cu   ui  0 

.lisa  la  vuci   ihi  U  rosa  p  luva 

Cisl  gr  dandolB  Bd  ulta  voce    è  tee  le  ebe  la  3[  «ernia. 

L'  ai,cittin   naigni  a  \ìni  ni  e  lu  guadagiiari  a  spèn- 
nin 

il  compure     UBtgi  a  aienìcie    Tonc. 
01  compia  1  mieena  a  vend    B'  g. 

La  juntd  chi  nim  sia  cchiu  di  lu  rotulu. 

11  e  US  gì  0  i  rag  one.ole  percbe  accade   noUo  siieaso  Ai  vedere  cbe 

La  jimti  (*  fchiu  di  lu  rotulu 

E=t  plus  sa  saUii  qm  nfn  '.     pi-jdie.  Sarà. 

Li  giunta  è  pti   iella  deriata  —  o 

Peaa  più  il  giunco  che  la  caine    Taso. 

Piò  la  zonta  eh  n  i.  la  chgiac    Rom. 

L  è  [Ili  la  zuuta  che  la  caien    Boi. 

I    è  pi  i  la  BÒnta  che  la  carna    Farm. 

La  gionti  vai   pu  de  li  fama    Miì. 

È  ptu  la  salsa  che  la  lami  ''^'^^  '  ^ 

\e  più  la  zonta  che  la  carne —  e 

L   antifina  è  pra  lunga  del  salmo,  Ven. 

A  1  1,  n  la  SHJssì  eh  el  io  t    P'em. 

La   robba   abbanniata  è  menzu   vinuuta  (o  —  sbaraz- 
zata). 
La  robba  a  cui  si  duna,  a  cui  si  vinni. 
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La  robba  bona  nun  k  mai  cara  —  e 
ÌA  cosa  bona  nun  havi  prezzu. 

Ltt  buona  roba  non  fn  mai  cara.  Tosa. 

La  roba  bona  (i  —  bel»)  no  xe  nini  carn.    Ven. 

Al  caniraiio; 

La  robba  trista  nun  è  mai  mircata. 
La  robba  di  lu  mortu  vali  'na  mitati  menu. 
La  robba  è  mari, 

Si  nun  duna  oj,  duna  dumani. 

AI  eap,  noHN*.  y'  ò  :  L'  omu  è  mari. 

La  robba  mircata  ò  a  la  putia. 
La  robba,  quannu  s'ascia,  nun  è  cara  —  e 
—  Nun  su'  cari  li  cosi  [[uannu  si  trovami. 
La  scarsiaza  fa  lu  prezzu. 

Marilas  preliumfacit,  Lat. 
La   valanza   nun  conusci   difflrenza    'ntra  1'  oru   o    lu 

chiummu. 
Lu  bonu  riscudituri,  è  malu  pagafuri  (Sec.  XVII). 

Buon  i-iaeotitoi'e  è  cattivo  pagatore.  Tosn. 

Boti  scodidor,  cativo  pagador,  Fe/i. 
Lu  bonu  mircatu  caccia  li  dinari  di  la  vurza,  e  lu  bonu 
parrari  leva  lu  cori  di  iu  pettu. 

Le  buone  derrate  vuotan  la  borsa.  Tose. 

El  bon  nmvoà  strazza  la  borsa.  Ven.  —  o 

El  bo[i  mere»  rovina  le  scaraele.  Venez. 
Cu  cursu  è  mircanzia  quannu  arrineaci. 
Lu  dinaru  è  comu  l'acqua  di  cursu. 
Lu  malu  siggituri  (o  —  esattori)  fa  lu  malli  pagahiri. 

Il  cattivo  ri3cotitore  fa  il  cattivo  pagatore.  Tose. 
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Lu  nìguziari  è  comu  l'adduttari. 
Lu  prezzu  caru  riforma  la  gala. 

Parche  fo  pardece  I*  viglia  di  icuagiare  del  Ini  cibo, 

Lu  putiaru  zoec'haTÌ  abbannia. 

E  megUo  ; 

—  Lu  putiaru  abbazinia 

Zocc'havì  'nlra  la  putia  (Menfi). 


Lu  sileiwiu  è  l'arma  di  lu  nigoziu. 
Malu  aìgim  quamìu  In  mircanti  è  juntu  all'oni. 
Megghiu  diri  com'  è, 
Chi  diri  nun  cci  nn'è. 

CansIglloa'Teiidllori  di  merca. 

Mircanti  di  menza  fogghia, 

Sempri  staju  di  bona  vogghia. 
Mircanti  di  vinu,  poviru  e  mischimi  (o  —  mircanti  mi- 
schinu), 
Hegotiu  de  bina,  negotiu  mesehinu.  Sard. 
Mercante  di  vino,  mercante  poverino; 

Mercante  d'olio,  mercante  d'oro,  rose. 
Mercante  d'uolio,  mercante  d'uovo, 

Mercante  de  vino,  mercante  poerino.  March. 
Entrada  de  ineaeliin  quela  de!  vin.  LomJi. 
Negoziante  da  vin,  ne,^0ìii6Bte  meBchin.   Yen. 
Mircanti   è  cu'  perdi,  mircanti   cui  guadagna  (o  —  cu' 
vinci). 
Mercante  est  quie  perdet,  et  mercante  qnie  balanzat.  Sard. 
0.  PiinÈ.  —  Proverbi  oieiliaai.  Voi.  I.  21 
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Tanto  e  mercante  quello  elle  perde,  che  quello  che  guada- 
gna. Tose. 
■TaaÉo  se  marcante  quiA  che  vadagiia,  che  quel  che  per- 
de.  Ve-),. 

Mircanti  e  porcu,  vìdilu  qnanim  è  mortu  —  e 
Arvuìu,  porcu  e  niguziauti  'ii  terra  pari. 
Avaro  e  puorco,  buono  c[iiann'6  muorto.  Lece. 
Mannaie  et  mercante  non  s'iaehit  flna  ad  sa   morte  —  e 
Mercanto  et  porca,  damilit  a  mortu.  Sard. 
Mercante  e  porco,  non  si  pesa  clie  dopo  morto  —  o 
Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  Tose. 
Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  March. 
(o  —  lodelo  dopo  muorto.  March,  di  Fahi:). 
Marcaut  e  poreh,  dammi  C[uaud  i  èn  mort.  Mirand. 
Marcante  e  porco,  no  se  pesa  che  dopo  morto.   V^it. 
Marcante  e  porco,  damelo  morto.   Ver. 

Mircanti  fallutii   è   inenzu   arriccutu  (o  —  mircanti  ar- 
riccutu). 
Chi  non  foliisce,  njn   iiiicchiire    Tose. 
Mircanti  fallutu  nnn  bada  a   ntiiessu. 

Mercante  falluto  no  bada  a  nteiease.  J/bjp. 
Mìrcanzia  sarvata,  fuituna  aspetta 

Sanala,  conaervaU. 

Munita  spartuta,  nienza  cuntata. 

'N  accattar!  di  l'amicii,  nò  di  lu  mircanti  e umprari  gra- 
no. {Sec.  SVIÌf). 

Né  pani  tutta  di  'na  panittera, 
Né  vinu  tnttu  di  'na  putiara. 

Nigoziu  beddu  sutta  li  canaJi. 
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Veadì  in  casa  e  coiojn'a  in  lìoi'a.  Toso. 

01  ?old  eiapàt  BÓtii  '1  porteglièt,  1'  è  sant  e  iDetiedcL  J 

'Ntr' amici  e  'n tra  parenti 

'N'  accattar!  e  'un  vinniri  nenti  —  o 

—  Cu  amici  'un  ti  iìdari: 

Nun  cci  vinniri  né  accattari  ■—  o 

—  Cu  parenti  (o  —  amici)  e  cu  vicini, 

'Un  cci  accattari  e  'un  cci  vinniri  —  e 
Di  li  toi,  arrassu  quantu  pai. 


Amica  e  pariente,  ni:  mpi'eslà  ae  ì)e:iiiere   niente.  Na%i. 

iiBcquotó.i.  Caratta-B  XXX. 
Pagami  e  poi  m'ocidi, 
Pigghia  a  Alari  e  duna  a  lìlari. 
Pisa  ad  unaa  e  no  a  rotula. 

PflrclièpDai  mbare  meglia. 

Pisu  e  misura  nun  gabba  cumpagnu  —  e 

Pisu  e  misura,  nun  ti  leva,  né  ti  duna. 

Misura  e  pesa,  non  avrai  contesa.  Tose. 

Prezzii  vàsciu  dura  picca. 
Pri  lu  pani  e  pri  lu  vinu 

Si  cància  (o  —  lassa)  lu  vicinu. 

gonim  cnl  giio  denaro  va  dove  .uole  per  comptiire. 

Putia  veccliia  nun  ha  bisogna  dì  (o  —  nun  cci  voli)  fra- 
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Taverna  'nviata  'n'ha  bisogou  di  frascutii  (Sec.XVH)  - 
Putia  vecchia  nun  circari  addàuru. 

Proba  mer^  facile  emptoreia  reperii.  Flaut. 
Quannu  la  robba  si  jetta,  accàttanni. 
Quarmu  hi  camizzeri  viuni  (o  —  duna)  sapura, 
Signu  ca  vò'  'ntricciaii  parintela. 

La  sapura  è  Ig  carne  -.(Hicina  del  di  iotw  liel  Milo,  Uquals  i;  [rniit^ 
pregio. 

Quannu  si'  prigatu,  accatta. 

È  buon  eoraprare  quando  altri  vuol  ven  lere.    Tose.  — 
Quannu  si'  prigatu,  vinni  —  o 
Tannu  b  lu  megghiu  vinniri,  quannu  si'prigalu. 

Accatta  e  vinni  quannu  si'  prigatu. 

E  in  CnUnia  si  ai^giiiUBe: 

E  maritati  quannu  si  'nningatn. 
Scala  si 


Senza  li  patti  In  cuntraltu  'un  lenì. 
Si  pigghia  la  cosa  quannu  capita. 

Si  jHjgftia,  qui  si  compra. 

Statia,  sta  a  tia. 

Avendo  !b  m  CQjnn  la  !  ad-ra  (,(i(!ol    sta  a  11 
•  moda  luo 

lantu  dura  la  me  mastna 
Smu  rhi  «esci  di  la  me  putii  — s 
Nescj  di  la  me  putn 
r  lu  jetlu   mmfnzu  la  vii 
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CONTRATTAZIONI,   MEKCATORA. 
I  In  dica  della  roho  quando   sia    uscila  di   bottega  ; 


■  i  figli  V. 


Tarda  di  vurza  e  proiitu  di  cappeddu. 

Piuttosto  cappello  in   mano,  che  alla  borsa.  Tose. 
Tempa  vinili  merci  (o  — -  niircanzia)  —  e 
Fudda  vinili  mèrcia  (Menfi). 
Il  temporale  vende  merce  —  e 
Stagione  vende  merce.  Tose. 
Temporale,  tempo,  ocosiope. 

Tinta  dda  robba  ca  veni  (o  —  si  metti)   'n  dinari. 

CioÈ  oUoliiaogoa  vendere. 

Unni  perdi,  accàttacci. 
Va  nni  li  mii'canti,  e  vacci  pri  In  pannu. 
Vinni  assai  càru  cui  sa  prisintari  -—  e 
—  Cui  sa  prisintari,  cai'u  vinni, 

S'  'un  è  viddanu  chiddu  chi  pruini. 
Co  la  roba  è  ben  tenuda, 
La  è  meaa  vendnda.  Fera. 
Vinni  cu  fndda,  e  pèrdìcci. 
Vinni  maneddi  e  pigghia  caparra. 
Vói  trivulu?  accatta  cintimulu  (Sec.  XVU). 
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Coacienza,  Castigo  de' fi 


A  cu'  accunsenti  ed  a  luii  fa  ,  pari  jieiia  si  darrà  (Sec- 
XVII). 


A  cu    celli    iigoidat  ilu — o 

la  mali   e   un  ti  h   se  rdari  (Menf). 
eh    offe  de   non  d  inentichi. 

\        a     Bp  Eenef    e  Z     Fa  beni  e  scordatillu. 

A  CUI  nun  voi    pa       lu  b  gnuri  cci  dassi  petri. 
A  lelt     fumicatu    i       e    pò  sonnu. 
A  1     piopositi    ali  uidi  aiiu. 
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Àriu  nettu  'un  havi  paura  Ai  trona — o 
L' àriu  netti!  di  sira  e  matlna 
'Un 'ha  paura 'di  lampi  e  di  trona. 
Aria  netta,  :io  ave   paura  (le  tronole.   Nap, 

Jjistum, 

Si  frant'Us  illahit'ar  orbis, 
Impavidam  ferieni  riànie.  Orai. 
Mens  conscia  recti  nanquatn  tiiaet.  Sen. 
Nello  aigaso  senso  (i  dico:  Mali  mm  fari  eco. 

Bilichi  la  iwna  è  zoppa,  pura  arriva. 

La  l'.ena  è  aoppa,  ma  pure  ari-iva.  Tose. 

Gentu  pri  tia,  ed  una  pri  mia. 

Cento  a  te,  una  a  me.  Umh. 
Comu  fai,  t'è  faltu  —  o 
—  Comu  farrai,  avirai  —  e 
Comu  t'è  fattu  fai, 
Cà  menu  piccatu  nn'hai. 
Come  farai,  così  avrai  —  e 
Qual  pano  hai,  tal  zappa  avrai.  Tose. 
Oome  se  fa,  se  troeuva.  mi. 
Comu  la  'mpastasti,  scana  lilla. 
Cosa  scurdata,  nun  è  mancata. 
Cu'  abbucca  l' ògghin,  si  lu  cogghi. 
Cu  ad  àulrii  'ncueta,  sé  stissu  mulesta  (See.  XVII). 
Cu'  ad  àutni  prncura  danni,  a  sé  stissu  pripaa-a  affan- 
ni (Sec.  XYII). 

Chi  altri  tribola,  aÈ  non  posa.  Tose. 
Cu'  addisia  (e  — Cui  si  giuria  dì)  lu  mali  d'àutru,  lu 
so  è  'mpressu  (o  —  darrerì  In  cozzu)  —  o 
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—  Cui  di  ìu  mali  d'àutm  si  cuntenta, 

Lu  so  è  darreri  la  porta,  e  si  scanla  — o 

—  Tanna  la  tò  mali  è  vicino,  qiiannn  ti  rallegri  di  lu 

malu  d'àutru  —  e 
Cui  si  rallegra  di  cui  prima  va, 

Megghiu  chiancissi  di  ìa  so  dimura  —  e 
Gai  si  rallegra  di  la  morti  d' àutru,  la  sua  è  vicina. 
U  nte  ridere  de  u  itiiu  duohi, 

Cà  quanna  u  miu  è  bieeoliiu  u  tue  è  nuova.  Cai. 
Ci  desidera  iu  male  all'  altrui,  lu  sou  è  beeinu.  Ltec. 
No  chiammà   male  a   l' àutre,   ca  Io   tuio    sta  arret'  a 

Chi  cerca  lo  male  d' àutro,   ti-ova  lo  danno  proprio.  Kip. 
Chi  ride  del  mal  d'altri,  ha  il  suo  dietro  l'uscio  —  e 
Chi  TuoLe  il   malanno,  abbia   il  malanno  e  la  mala  pa^ 

3C|ua.  Tosa. 
Chi  fa  mal  ai  so  prossimo,  el  soo  se  prossima.   Ven. 
Et  qui  ruina  lixlaiur  alterine,  non  erit  impjinifas. 
Cwii  ceciderit  initntcKs  luun  ne  gandea»,  et  in  ruina  ejus  ne 

exuUet  cor  tutm.  Prov.  XXVI,  17, 
Noli  de  moHuo  inimico  tuo  j/audere,  miens  quoniata  ornaef 

morimur.  Eccl.  Vlil,  8. 

Cu'  ama  (o  —  si  metti  'ntra)  lu  piriculu,  cci  cadi — o 

—  Cui  s'esposi  'n  piriculu,  ha  cascatu. 

Qui  si  esponet  ad  su  perignlu,  in  su  perigulu  restai.  Sard. 

Chi  a  s'  espon  ai  pericoi,  una   volta  o  1'  aotra  ai  tacca. 
Qui  amai,  pericKÌum,  peribit  in  ilio. 
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Cu'  arrobba  pr'àutru,  è  'mpisu  pri  sé  stissu. 

Qui  farat  prò  atere,  impiccai  ad  i|ise  et  totu.  Sard. 

Chi  mlja  per  altri  h  irupìMato  per  ab.  Tote. 
Cu'  è  cacatu  sedi  'n  pizzu. 

Nel  niedeiimo  senio  iì  Cui  si  unti  cacala. 

Cu'  è  causa  di  ìa  sciarra,  cci  va  sutta, 
Cu'  è  causa  di  lu  so  mali,  chianci  sé  stissu  —  e 
È  maiu  avvinturatu  cu'  è  causa  di  la   so  mala  viii- 

tura  —  e 
Cui  cu  li  manu  soi  s'ocidi,  nun  sia  nuddu  chi  lu  chiaii- 

cia  —  0 
—  Cui  s'affuca  cu  li  so'  manu,  'un  ce'  è  nuddu  chi  lu 

chianci  —  e 
Cui  cu  li  manu  so'  l'occhi  si  scippa  (o  — cava), 
'N  terra  s'assetta  e  chianci  li  so'  guai. 
Sa  conca  l' liat  fa«tii,  sa  conca  lu  piangliet.  Sard. 
Ohi  è  cagion  del  suo  mal,  piang-a  eè  stesso.  Tone.  e  March. 
Clii  fe  ciiiisa  del  alio  mal,  pianga  se  stesso.  Berg. 
Cu'  è  culpevuli  di  gualchi  misfatlu, 
Giudica  ch'ognunu  parrà  di  ddu  fattu  {Sec.  XVU). 
Chi  6  in  peccato,  crede  ohe   tutti  dicano  male   di   lui  —  e 
Chi  È  iit  difetto,  è  in  sospetto.  Toso. 
Chi  È  'n  difet,  È  'n  sospet.  Berg. 
Chi  xe  in  difeto,  xe  in  eospeto.  Fé». 

Cu'  ha  fattu  (o  —  fa)  lu  mali,  si  lu  chianci  —  e 
Cui  pazzu  fa  lu  piccatu,  saggiu  fa  la  pinitenza  — o 
Comu  sulu  facisti  lu  piccatu,  sulu  nni  fazzi  la  pini- 
tenza  (Sec.  XVH). 
Qui  hat  factu  su  peecadii,  fuctat  sa  peniteiitiu.  Sard. 
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Ch  I  a  fatto    l      a  e   ficoia  la  penitensEU  Tose. 

Uh  ha  f(et     u      %.    faa^e  a  [penitenza.  Qeit. 

G  i<i  f  tt  e  me     f    ii  la  penilenaa.  Som. 

1  1  à  Jaia    el  e    1  ee  la  mange.  I.orah. 

1  ha  lai  el  maa   t  ga  la  penitenza.  Mil. 

C  %    at  u    n    l  lagl  e  a'  la  peiiitenaa.  Bm-g. 

CI  la  fato   I  mal    tozzo,  la  penìteniia  —  « 

f  h  la  fa    la  n  agna    Few 

ga  fato  el  peoa   fazi  la  penitenza.  Trieil. 

I  la  la  t  ta    oh     s  la  ben  a    Pieni. 

le  at       suheat  j^a     le  ita   I    t 

Cu'  laii  ainia  ari  a    uh 

Llia  auclie  il  KET.L  nello  Farao  Li  Palermitani  in  fata. 

Cu'  havi  la  cammisa  cacata,  cci  'mpiccica  —  o 

Mmerda  cc'è  quannu  la  cammisa  'mpinci  —  e 
Cu'  havi  la  cuda  clipagghia,si  spagna  di  lu  focu(Sec.XV//). 
Chi  ha  la  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che  gli  pi- 
gli  fuoco.  3-0.=. 
Ou'  havi  la  cuscenza  lesa,  prestu  si  'mfcrógghia  —  e 
Guacenza  lesa  (o  ~  macchiata)  fa  l'oinu  scaotusu  —  e 
Cui  vivi  mali,  sempri  sta  'u  paura  ~  e 
Cu'  havi   lu   carvunì  vagnatu ,  ogni  ciùsciu  cci  pari 

ventu  —  e 
Cu'  havi  lu  culu  cacatu,  sempri  si  scanta  —  e 
Lu  viziusu  è  sempri  Eimumsu  —  e 
I.u  difettu  veni  di  lu  mancamentu. 

Ralla  f»vola  del  Meii,  La  tiatp!  e  Vaaivn,  la  volpi;  si^ntenzia: 
Cuseenao  leta  genera  la  scanlu, 
Piwali  ì>eccM  crij'u  chi  mi'  avitsi. 
Jeu.  cAt  a  2u  munaunun  oacdu  «è  mina. 
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Al  conico  rio  però: 

Cu'  Siavi  la  cuscenzìa  Detta, 
Va  (o  —  Pò  ]U'i)  cu  la  facci  scuperta. 

Chi  gh'à.  la  camisa  nèta,  gli'  ii  miga  para.  Berg. 
Ch'  havi  lu  alili  cacatu,  si  la  facissi  di  pedi. 

Farisilla  di  pedi,  darla  a  gaiolio,  avigoarselo. 

Nelle  mio  Fiaba,  lol.l.  pag.  186.  aoa  tgccnUe  n^olte  Tinsi  o  verbi  Cicilia 

Chi  ha  spago  aggomitoH,  Tose. 

Cui  bonu  attacca,  megghiu  sciogghi  —  e 

Cui  sanu  s'attacca  lu  jìditu,  sami  si  lu  sciogghi. 

Olii  non   falla,  non  toma.  Tose. 

Vedi  ol  cap.  D[I.iCrnz.i  ;  Cui  boiiv  sarvau. 

■Cui  ciùscia  la  clnniri,  si  jinchi  l'occhi. 

Cui  cumponi  lu  vilenu,  la  prima  tazza  (o  —  ddosa)  è  s 

quanto  in  qnallo  ii  quantità  proponionala  di  veleno;  onde  dori  la  drfos. 
senz'altro,  vbIb  propinar  Unto  yolfno  ebe  liaslì  a  toglier  la  vita. 

Cui  di  outeddu  feri,  di  cuteddu  j^cti  — e 
Cu'  ammazza  è  ammazzatu. 

Qni  de  ferru  i'ecit,  de  ferru  perit.  Sard. 

Chi  di  coltel  l'eriaee,  di  eoltel  perisce,  Jfaac.  e  .Wai'c/i. — 

Chi  di  coltello  fere,  di  coltello  pere.  Tose. 

Chi  massa,  miir.  Berg. 

Chi  de  cortei  ferisse,  de  corte!  perisse.   Yen. 

Qui  gladio  ferii,  gladio  jjeiit.  S.  Paol.,  .4^  Hebr. 
Cui  la  aggràvii,  resta  aggravato. 

Impiìa  confundil  et  eonfundetur,  Pi'ov.  Xlll,  6. 
Cui  fa  chiddu  eh'  'un  soh 
Audi  (o  —  Senti)  chiddu  eh'  'un  voli. 
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Chi  dice  ciuel  che  vuole 

Udirìi  quel  che  noti  vuole.  Tose. 
Qui  la  chiddu  chi  min  divi, 
Gei  aweni  chiddu  chi  nun  cridi. 

Chi  la  quel  che  non  deve, 

Gì' interviene  quel  «he  e'  non  crede.  Tote. 

A  far  quel  the  no  se  deve, 
Toca  quel  che  no  se  crede,  Ven.  ■—  e 
C«i  fa  chiddu  chi  nun  divi, 

Zoccii  aspetta  nun  ricivi  (Sac.  XVÌl). 
Cui  fa  li  'mbrogghi,  si  li  sbrògghia —  o 
Cui  'mbrugghiau  li  so'  morsa  si  li  sbrògghia  (Messina). 

Chi  ha  arruffato  la  matassa  la  strighi.  Toar. 
Cui  fa  mali,  mali  e  peju  —  e 
Oui  fa  mali  min  pò  aviri  beni. 

Qui  faghet  male,  hat  male  et  pejus.  Sard. 

CM  fa  miil  ai  altri,  no  g'  ha  mai  ben.   Ven, 
Cui  fa  mali,  scórcia  (o  — guasta)  la  so  peddi. 

Anni  iiajiioiam  breeìabutUur.  Prov.  X,  "7. 
Cui  la  sgai'ra  (o  —  fa),  la  paga. 
Cui  mali  fa,  mali  aspetta  (o  —  aspetta  peja)  —  o 
—  0  preslu  o  tardu,  cui  la  fa  l'aspetta. 

Chi  mal  fa,  male  aspetti  —  e 

Chi  loi  fa.  S'aspetti.  Tasn. 

Chi  la  fa,  r  aspetta.  Mardi. 

Chi  a  fa,  l'aspete.  Gen. 

Chi  la  fa,  1'  aspetta,   Ven. 

V  Ariosto,  Ori.  far.  XXXVll,  1M  disse: 
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Paol.    Ad  Itom. 


Cui  n  — 

Cui  ma  p      «  ra 


Cui  m  D    d       n        p     u 

Q       nu  nun  p  n  — 


e.  Cors. 


tiriiglioli.  Tose. 


Clii  ha  magna  le  candftle,  caga  i  stopini.   Yen. 
Chi  ga  magna  la  polpa,  che  magni  anca  i  oasi,  Trieat. 
Chi  o  rabvii  el  vin  bon,  eh'  a  heiva  d'o»  el  gram  —  e 
Chi  ha  mangia  el  diavo,  ch'a  mangia  ii  aova.  Fiem. 
Fizcem  hibal,  qui  vinum  biUt.  Prov.  aot. 
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Cui  iiun  si  voli  piincirì,  nun  tuccassi  ficudinnia. 
Cui  nun  voli  la  strata  bona,  haja  la  mala  —  o 
Ctii  nun  voli  la  via  bona, 
La  tinta  'un  cci  pò  mancai'ì. 
Cui  pìinciri  si  senti  nesci  fora  —  o 
—  Cui  si  spina  e  ai  senti  pfinciri,  si  nni  vaja  di  la  ca 

Clii  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi.  Tose. 
Cui  si  senti  (o  —  Cu'  è)  cacatu,  spinci  l'anca. 
Chi  1'  ha  per  mal  si  acinga  —  e 
Chi  è  imbrattato',  si  netti.  Toa:. 
Cui  renni  mali  pri  beni, 
Lu  aò  mali  prestu  veni, 

Qni  reddet    maln  prò  binis      noi      Ptedfl     Jiahiin  de  d, 
ejus.  PrOT.  XYIl,  13 

dui  ridi  lu  vèunari   chiann  lu  "-abbatu— o 
— -  Chianci  la  dumimi-a  cu  iidi  lu  ^ènn-ui 
Chi  ride  in  sabato  punge  la  domenica  —  e 
Il  venerdì  ammaZiT  il   aiibato    Toi 
Chi  ride  il  sabbito    pnnge  la  domea\La    Umb 
Chi  rie  de  veneidi    ciance  i!e  domenega  Gen 
Chi  ridda  ia  venerdì    piange  in  domenica    Parm 
Chi  rid  in  venerdì,  piang  in  domenica.  Miì 
Chi  ride  de  venere    pianze  de  domeniga    Ven 
Chi  rid  de  venerdì,  pianai  de  dimemga    Tiiest 
Chi  rid  al  venei,  piora  il  Babà    Fiem 
Cui  rumpi  (o  —  spezza)  cunsigna,  e  lui  peidi  piga - 
Cui  rumpi  lu  bicchieri  *  cu'  lu  paga  —  e 
Cui  rumpi  paga  —  e 
Piatta  e  pignati  cui  lumpi  si  U  spidugt^hia 
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Chi  scassa  concia,  chi  rompe  pava.  Jfap. 
Chi  rompe  paga,  e  i  cocci  Bon  suoi.   Tose,  e  March. 
Chi  rompe  da  vecchio,  paga  da  novo.  March. 
Chi  rompe  paga.  Cten.  e   Ven. 
Chi  rompa  paga,  e  i  ecozz  al  coli.  Farm. 
Chi  romp  paga,  e  i  scozz   èn  aò  (o  —  e  i  seozz  al  coli). 

Mii-and. 
Chi  rompe  paga- —  e 
Chi  rompe  de  vecio,  paga  de  novo.  Ven. 

Cui  scava  la  fossa,  !u  primii  cci  cadi  — o 

—  Cui  para  la  fossa  ad  àutrn,  la  prima  cci  cadi  iddu. 

Qui  preparai  fossii,  i^ue  ruet  aa  primii  —  e 

Qui  filat  t'aue  od  atore,  u'  istrangiigliat  ipee  et  totu.  Sard. 

Chi  ad  altri  inganno  tesse,  poco  bene  per  sé  ordisce.  Toac. 

Chi  ghe  fa  la  fossa  ai  altri,   se  la  fa  a  se  stessi.  TrieH. 

C'aptoiee,  scepe  ipsi  capiuniur.  Prov.  ant. 

Qui  fodit  foveam,  insidet  in  eam.   Ecd.  X,8. 

Eseoipio  Perillu  col  loro  elio  prcscnlò  a  Falaride. 

Cui  si  doli  di  li  carni  d'àutru,  li  soì  si  li  mànciaiiu  fi 

cani. 
Cui  si  fa  gabbu,  ed  cadi  !u  labbru  —  e 
Cui  si  fa  gabbii,  lu  so  è  vicinu  —  e 
Cui  si  fa  maravigghia,  cci  'ngàgghia  (o  —  cci  capita)  —  e 
Gahìm  e  vriogna, 
'N  facci  toma. 

Chi  fa  le  mirsviglie  pel  fillo  akrui,  quikbe  volU  cade  in  esso  seai'ty- 
vedersone.  Qoostn  vnglion  dire  i  quatLio  proierbi.  a'  qmli  spolsi  far  legaiie 


Nn'avemu  a  fari  gabbu  di  cui  va  'n  carrozza. 
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ffeouni  habita,  et  noria  quam  sii  tiU  curia  mpfellex.  Oraz. 
Vedi  Quamiv,  ti  etti /ori;  e  Di  «uddtt  ;  f  al  ca[i.  Mai.dIcenzs;  La  gabhu 

Cui  sbnina  cardani,  ricogglii  spini. 

st»  ssQso  >i  diM  pure  r 

Cui  simìiia  giogghiu,  nun  rneti  frumentu  —  e 

Cui  siniina  guai,  ricogghi  catalai  (o  —  malanni)  ~  e 

Olii  simina  spini,  nun  ricogglii  rosi. 

Qui  semenat  males,  accoglit  malannos.  Sarà. 

Qui  aemiiiol  ìiiiqailal&m,  melel  mala.  Prov.  XXII,   8. 

n;. .•;  „i„  i ....  .„...„ ,u  snnil  ni  cap.  AGBICOLTI'BA  , 

Cui 


'] 

Gwi 
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Cui  va  a  l'abbissu,  a  l'abbissu  si  trova. 
Cui  vidi  lu  jimmi]    d'  àutru  e  di  lu  so  n 
duna, 
È  !u  viscuvu  di  li  rainchiuna  (Priszi). 

Viacuvtl  qui  nel  senso  di  capo;  così  dicesi  anche  ;ia(i 


Gu'  'nganna,  si  'nganna  iddu  stissu. 

Si  mi  gabbi,  ti  gabbi  lu. 
Ddoppu  la  morti,  veni  lu  giudiziu. 
Ddoppu  li  'mbrogghi,  vennu  li  travagghi. 

Vedi  Quanta  cchiit  'mbrogghi, 
Ddoppu  un  piccatu  si  curri  a  la  rutta. 
Di  bona  terra  nun  fmìri,  clil  ad  ogni  riu  cci  ponsa  Diu 
(Sec.  XVW~o 
Di  mala  terra  nun  fidati, 
Cà  di  mal'  omini  pensa  Diu. 
Dici  ia  Vicaria  di  Palermu: 
(o  —  Dici  lu  scrittu  di  la  Vicaria)  ■ 
Guru  quantu  vói,  uà  cua  t' aspetto, 

0  fuaa  o  non  fiiai,  Pedrii  ti  jamas.  Sard. 

O  fuggi  0  BO    Pietro  ti  eh  orai  —  .  t  si  dice  >  quelli  cbo  fjgseodo  ere- 
don]  Biadare  is  ginsuiia  di  Dio  e  degli  uomni.s  SPAIio. 

La  penitenza  corie  dietro  al  peccalo  — e 
Lj  pena  è  iO[ipa,  ma  pure  ainva.  Toac. 


Gira  quanto  tu  (o:    Liie  ijiu  t  aapetto.  March. 
Q   PiiBfi  —  Ptooeili!  mciham    Voi    I 
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Dici  la  vipara  :  nun  mi  tuccaxi,  ca  Hun  ti  toccu  ;  ma  si 

mi  tocchi,  ti  stoccu  —  e 
Dici  lu  scursuni:  nun  mi  tuccari,  ca  min  ti  toccu  {o  — 

eh'  'un  ti  raiizzicu). 
Dì  nuddu  uni  putemu  fari  maravigghia, 

No  liiBOgna  dai-se  maravegia  de  aissun.   Fera. 
V^ai  a  pag.  3Ì3:  Cai  si  fa  gabba  eco. 

Diu  a  tutti  paga. 

Dio  paga  secondo  i  menti,  Vin. 

Diu  duna  (o  —  manna)  goen'a  a  cu'  nun  voli  paci. 
Diu  è  lagnusu,  ma  no  scurdusu. 

IgnovìsaB  pulaa  quia,  cvm  ionat  oeyns  ilex 

Sttlfitfe  discvUtìir  8<Kro,  guast  tnqae^dom'aiqìH?  Oraz. 

Di  memoria  fcmdi,  atque  nefandi.  Virg. 

JVe  dixei-ia;  peccavi,  et  qaid  milii  accidit  tnsie?  AUisaimin 
est  enim  paliens  redditor.  Eccleaiastio,  V,  i. 

Diu  (o  —  Lo  Signnri  ;  o  —  Lu  Signinizzu)  havi  U  pedi 
di  chiummu,  ma  a  tutti  nni  arriva. 

La  vendetta  di  Dio  non  piomtia  in  fretta.  Toic. 
Diu  lassa  lari,  ma  nun  lassa  suprafari. 

Dio  lascia  fare,  ma  non  sopraffare.  Tose. 

Al  Sgnór  léssa  fèr,  ma  an  lèasa  strafèr.  Reg. 

El  Signor  lassa  lU,  minga  strafò.  Mil. 

01  Signìir  al  laesa  fa,  ma  mìga  streRi.  Berg. 

Dio  lassa  far,  ma  no  strafar.   Ven. 

Din  nun   havì  a  scinniri   di  celu  'n  terra  prì  castigà- 

rinni. 
Diu  nun  paga  lu  sabbata  —  o 
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—  Di«  nun  è  mireanti,  ca  paga  lu  sabbatu  —  e 
Diu  nun  paga  sempri  di  contanti. 
Di  non  paga  dì  aàbatj.  Pugt  di  Bari. 
Domenaddio  non  paga  lo  sapato.   Nap. 
Deaa  non  pagat  solamente  su  sapadii  —  e 
Deus  non  pagat  subitii,  ma  pagat  quando  queret.  Sard. 
Dio  non  paga  il  sabato.   Tose. 
Dio  non  paga  il  Sabbato  ;  ma  q^nando  è  la  domenica,  noti 

avanza  piii  niente  nessuno.  Uiiìi>, 
Dio  non  paga  '1  sabato  seva;  ma  quando  paga,  paga  giu- 
sto. March. 
V  Segnò  no  paga  a  sabbo.  Oen. 
Crpst  un  pÈg-v  tott  i  ''bit    fi 
D      n    paga  t  tt        al    t  — 
Don  il  al  7 a  ate  n     h   f  aga  a!      I  et   Boi 
Al  S^n      an  paga    n    ga       sabat    1/  and 
D      n  n  paga  oggn        bb  to    fi  j 
Ai  S  gnor  i    i^ga  m  ga  tutt     sabat   P  ac 
Don     paga  1  s  bato    M 1 
(  1  S  gn  r  al  paga  ra  gt  tot     s  tat   B    ? 
FI      el     o  paga  a  set     ana  —  e 
Domenwi  o  no  pigi  a  z    nada    ìe 
Nosgnor  a  paga  nen    enpre  al  saba    Pietà 

/;»      alia  li  qua    a    on    ay    a       f 

Che  desiando  o  lemaniio  l'impeitii.     ■ 

Caste,  Par.  XXI 1,  16-IS. 

Da  leiiCi,  std  certi  vindices.  Lat. 
Sii  laneos  habent  pedes,  aed  ferrea»  manm.  Lat. 
Fu  scrittu  'n  grossu:  ogni  nnimicn  scatta; 
Ed  ogni  maii  lii  castiga  aspetta. 

Vedi;  Nuddutaali. 
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La  cuscenza  è  di  In  lupu. 


il  di  cbi  senta  fidi!  di  coicisaii,   a  proimit^  di  |ie»DiiB 

Dine  il  solletico.  Tosa. 
i  r  è  larga  e  stréda  ~e 

;uuie  '1  gatìgol,  chi  la  aeiit  e  chi  nò  I» 
settt.  Berg. 
Galìgot,  jolloticn). 

Fata  come  'na  bareta  de  lana  —  e 
ome  le  gatìzzole:  chi  k  aeate  e  chi  no 

'!ia  calzeta, 

Che  se  slarga  e  che  se  streta.  Ven.  dell'Alio  Trevig. 
La  cuscema  servi  (o— vali)  pri  milli  tistiraonii. 

■ale  pei'  mille  accusatori  e  per  mille  teati- 

i  vai  per  mille  prove.  Tosi:. 
La  Uggì  vinni  pri  lu  piccatu,  chi  poi  tu  castta  (Sec.  XVIi). 
La  mala  signura  nun  havi  abbentu, 
Havi  la  spina  a  lu  funnamentu, 

intendano  Signuriai  e  coaì  il  prov.  pùErebbe  pnlrare  nel  cap 

La  martu  di  lu  Signuri  a  tutti  agghiunci. 

Dio  [o-  VA  Paron)  g'hu  le  man  lunghe  —  e 
Da  la  man  de  Dio  no  se  scampa.    Ven. 
1'  Ariosto,  Or.  fur.  XLl,  53: 

Qmnd 
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Vfdi  più  sono;  Z.U  Signuri  ftout  un  occhia  ecp. 

La  prima  sì  pirduna,  la  eecunna  si  connuna,  ìa  terza 
si  vastuna. 

È  uno  dei  proverbi,  clie  per  lo  piii  si  ripetono  iulisnameate;  onde  can- 
nula i  guasto  d9  condona;  e  vasOina  (in  sioil.  uiulunìa)  ta  baswna. 

Una,  duie,  tre  e  pò  lecchi.  Coi-s. 

La  prima  si  perdontt,  alla  seconda  si  bastona,  rose. 

A  prima  a  se  perdonn-a,  a  seeotida  a  se  bastonn-a,  Oen. 

Prima  e  seconda  la  s'  perdona,  ma  la  teraa  la  s'  bastona. 

La  prima  la  se  perdonna,  la  segoada  se  baatonna.  iMiii^. 
La  prima  la  sé  perdona,  la  segònda  la  bS  bastona.  C'om. 
La  prima  s'  la  peJ'duna,  la  segonda  s'  la  bastima.  Bei'j. 
La  prima  ee  perdona,  la  seeotida  se  bastona,  e  a  la  terza 

se  pica,  Ven. 
La  prime  volte  si  perdona,   la  seconde   si  toiitone,  e  la 
terze  se  bastone.  Fi-ini. 
Li  mali  juriiati,  cu'  li  voli  l'havi. 
Lq  celu  cu  la  terra  l'ha  juratu: 
Nun  si  la  cosa  chi  nun  s'ha  saputu. 
(o  —  Chi  nenti  pò  stari  ciiatu)  —  o 
Nenti  si  faccia,  chi  nun  si  siicela  (Marsala)  —  e 
—  Nun  cc'è  pìccatu  tantu  ciiatu, 
Chi  nun  vegna  paìisatu  —  e 

Cu  lu  tempii  tutti  cosi  ai  sannu  (o  —  si  vennu  a  sa- 
piri). 

Cum  su  tempus  s' isoobiat  ogni  cosa  —  e 
Niente  si  faghet  qui  non  benit  a  s'ischire.  Sard. 
Non  si  fa  cosa  sotto  terra,  che  non  si  sappia  sopra  terra. 
Toso. 
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Nihil  est  Djjecliim  quod  non  revelabitur,  et  occultum  q 

saietur.  S.  ffiatt.  Enang.X,  26. 
È  celohre  la  oliava  aell'  AmosTO: 


IjU  diavuhi  porta,  e  lu  djavulu  si  li  piggliia. 
Diavol  reca  e  diavol   porta.  Tose. 

Lu  frumentu  s'annetta  cu  ìu  ventu,  e  li  vizii  cu  lu  Uiv- 
mentu. 
Il  grano  si  iiett^  al  vento,  e  i  vizi  si  nettano  al  tormenta. 
Tom. 
Lu  mali  è  pianili  pri  cui  lu  fa,  lu  beni  pi'i  cui  lu   ri- 


Lu  maln  ferru  si  uni  va  pri  la  mola, 
E  lu  sbannutu  curri  pri  lu  boja. 

Eccu  di  li  banivti  la  lé  fini, 
La  fine  del  corsale  è  annegare.  Tose.  —  e 

Lu  maln  ferru  (o  —  sferru)  si  nni  va  pri  la  mola  (o  — 
mori  a  la  mola)  —  e 
La  mala  mola  si  nni  va  cu  lu  ferru. 

Avfer  rnbiffinem  de  argento,  el  ei/redielvr   va»  pvi-issimiim. 
Prov.  XXV,  4. 
Lu  Signnri  havi  un  occliiu  chi  a  tutti  vidi,  un'aricchia 
chi  a  tutti  senti,  un  vrazzu  chi  a  tutti  aniva. 
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ha  piccata  appretta  (o  —  affretta)  la  morti. 

Appretta,  proyoos,  od  bo  più  fnris  ed  oflioflci»  di  affretta. 

01  pecàt  al  genera  la  moi't.  Bey,7.  ^  e 
Lu  piccata  geaira  piccatn. 
Lu  Signuri  castia  un  omii  pri  manu  di  n'àutru  omu. 

Quando  Dio  vuol  punire  un  numo  ,  spesso  9i  serve  del- 
l' altr'  uomo.  Tose. 

l>di  Ariu  netta. 

Mali  aun  tau  (o— ■  ramina  drittu),  e  paura  'un  aviri. 
JHaIl  nu  fjre,  panici  nu  ali-e.  Leac. 
Male  nu  faie  e  paura  nun  aire.  Bugi. 
Male  nun  la,  e  paura  nuu.  ave.  Nap. 
Chi  mile  nnn  ta,  pania  nun  tene.  Coi-s. 
Mal  non  fare,  paura  non  avere  —  e 
Non  paveut    eh    no     falla.  Tose. 
Male  non  la    pau  a     o     ave.  UmJ>.  e  March. 
Ma  no  11   [     a  n  n  a  ei.  Ge«. 

Opia  leneg      tiau'a(o— e  lassa  eli  i  degga)  —  e 
M61  no  le   [av    ano  a 'S.  2Ìom. 
Chi  mal  no  fa,  puia  non  à.  Berg. 
Mul  no  far,  paura  no  aver.   Vea. 
Mal  non  fa,   paure  non  ve.  Pi-ial. 
Fa  lo  eh'  it  deve  e  pèni  lassa  core.  Pieni, 

lE  la  colpa,  non  io  pena 
Che  può  farmi  impallidire.  HeTASTASio. 
Consolo  mene  ìeeti,  famae  mmdacia  riiìel.  Oraz. 

Sic  m«riit  cenem  està 

Ifil  conscire  sibì,  nwUa  paìlescere  cuZpo.  Oraz. 
N'oli  facere  mala,  ei  non  te  apprehendenl.  Ecclesiaatic.VIl,  1. 
'Mmerda  'n  facci  a  cu'  lava  li  limola. 
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Nuddu  cadi  cu  li  perii  d'àtitru. 

Bisogno  che  meUianio  noi  lo  causa  per  oadcre. 

Nuddu  mali  seuza  peni,  nuddu  beni  senza  mircedi—  e. 
Din  nun  lassa  mali  senza  castijatu, 
Nemmenu  beni  senza  primiatu. 

Vedi  Fa  icntta. 

Nun  gàudi  cui  si  ricanusci  {Sec.  XVII). 
Niin  restanu  cochi  senza  mangiati, 
E  mancH  latri  senza  pigghiati  (Frizzi). 

Senta  mandati  o  mangiati,  sema  met  mangialo,  cine  a  diBÌuno. 
Vedi  Dici-  la  Vicaria  e  la  mala  fsrru. 

Nun  sempri  ridi  la  mogghi  di  lu  latru  —  e 
La  mugghieri  di  lu  latni  nun  pò  ridìri  quannu  voli 
(o  —  nun  godi  tuUu  l'aimu). 
A  mug^hiei'ì  da  latvu  non  sempre  sellila  e  l'idi.  Cal.'Eej. 
La  migghiera  dn  ladre  non  sempre  scicche  e  l'iÉe,  PagL 

di  Bai  I 
Non  sempie  iide  la  mi^tiere  de  lo  litio    N^ap. 

Mon  iide  sempre  la  moglie  dtl  Udio  — i* 

Le  dllegieize  de'  Èristi  Uiuan  poco    Jose 

Li  moi  de  lÈdai   t  in  iid  semi.ei  —  e 

Al  nbzz  di  bubon  al  duca  poi-h   Som 

La  mujei  ddl  lader  la  n'  red  sèitnpei  ~  e 

El  noaz  di  barùn  duren  poc  Boi. 

lì  nozi  di  birbon  duren  poc  Pani 

La  fera  dei  baloe  la  duia  poch    Mi! 

La  moéi   del  lader  la  ci  igea  intga  seniper.  Berj. 

La  mugiei  del  ladio  no  iide  scmpie    \eii 

Lu  niolge   lei   ladio  noiidi  aenjif,    1  rieit. 
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La  iomna  del  Jader  a  rid  neti  seupre,  Piera, 
Baro  kabet  eoentus  imina  pyaeda  bonoi, 
Paucis  temerità^  esl  boiio,  nmUìs  maio.  Fedr. 
Cito  improboruìii  laeta  in  pernicìem  cadwnt.  S.ili. 
Nun  si  pò  chiamari  'ngaiiiiu  a  cui  lu  'ngannu  h  cani. 

E  potrebbe  anche  enirocs  nel  caii.  Astuzia,  Inoìkno. 

Nini  si  pò  faii  mali  e  stari  'n  chiazza  (Sec.  XVI). 

È  ne!  foro  cliTisdano,  p.  3Sfl, 

Nun  si  pò  lamintari  di  'ngannu, 

Cui  pri  mmustra  compiu  lu  pannu. 
Occhi  ch'aviti  fattu  chiaiiciri,  chianciti! 

E  in  Prilli  si  DggiDDge; 

'N'è  maravigghia  si  vu'  lagrimati. 


Ogni  gruppu  veni  a  la  pettini. 

CAPPONI, 

Ogni  lana  benit  a  pettine.  Sard. 
Tutti  i  nodi  vengono  al  pettine.  Tose. 
Ogni  nodo  ai-riva  al  pettine.  March. 
Tatti  ì  gruppi  vegnan  a-u  pètene.  Gen. 
Tot  i  gròp  vau  al  paten.  Boi. 
Tntt  i  gropp  b'  ridùzBi  al  pÈtteu.  Piac. 
Tutti  i  groppi  se  riduseen  al  pètten,  Mil. 
Tilt  i  grop  i  se  ridiia  al  pèten.  B&g. 
Tati  i  gropi  i  se  riduse  al  pètene.   Yen. 
Date  i  grupe  rua  al  petin.   Yen.  di  Auromt 
Tnti  i  gropi  vlen  al  patene.  Ti-ieal. 
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Tut'i  grop  reno  al  pento.  Pieni. 

Ogni  mali  lu  castiga  aspetta  —  e 

Ogni  vizili  havi  lu  so  suppriziu. 

Ogni  fallo  aspetta  il  suo  laccio.  To. 

O^iìi  sgarratura  paga  pena. 


u  (0  —  o^n     u   a)  d 


azioni  SOI. 


1  n  du     o  gh    sp 


Piccalu  (o  —  TrivTilu)  vecchiu,  sintenza  i 
Peccato  yieccliio,  penitenzia  nova.  Nap. 
Peccati  vecclij,  e  penitenze  nove.  Ooi-s. 
A  colpa  vecchia  pena  nova  —  o 
Peccati  vecchi,  penitenza  nuova.  l'ose. 
Peccaa  vece,  peniteuia  noeava.  Mil. 
Pecàt  vèc,  penitenza  niia.  Beig. 
Feci,  veci,  penitenza  nova.   Yen. 
Anche  i'  Anioaio.  Ori,  fw.,  avea  dello: 
Per  far  di  qael  proverbio 


Che  dfo:  a  colpa  vecchia  pi 
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Sappììcittm  pafitur  non  nova  culpa  5ioui.iii.0vid, 

Pri  iu  tantu  ciirriri  sfrinatu, 
Cascavi 'n  terra,  e  'un  potLi  aviri  ajutu. 

Cascavi,  io  caddi. 

Prima  lu'ngannu,  pot  Ili  malamiu. 

Vedi  Ddoppti  li  'mbrogglii.  e  ni  cap.  AsT<rz[«,   iiag.    4U:    Cui    trama 
'ngaimi, 
Solenf  mewioce»  («ere  pixttaa  malefieii.  Fedr. 
Quannii  Din  voli  castigar!  all'omii,  cci  leva  lu  lumi. 
Quando  Dio  vuol  gnstigar  uno,  g-li  toglie  il  cervello.  Tose. 
Quos  Deus  vaìt  perdere  dementat. 

tìuannu  ti  vói  fari  gabbu  di  lu  zoppu,  bisogna  chi  tu 
fussi  di'ittu. 

Vedi  Cui  3i  fa  gabbu, 

Quamiu  tu  d' àutra  senti  mancamenti, 

Chiuditìlia  la  lingua  'ntra  !i  denti. 
Quant'è  granni  la  frama,  tantu  è  granni  la  siutenza. 

Quantu  ochiii  'mbrogghi,  tantu  cchiù  dogghi. 

Vodi  a  pag.  U4  :  Cai  trama  ■jiganni,  e  a  SS!  Ddoppu  li  'mbrogghi. 

Si  camini  supra  l'aprocchi,  ti  punci. 
Si  li  to'  vrachi  au'  di  vitru,  nun  cci  pòi  sparari  pidila 
d' azzàru. 

Tatt  oit,  cca  tiea  la  code  di  pagghie.  Fug!.  di  Bari. 

Qui  hat  eoa  de  paza  non  s'  accurziet  a  fogn.  Sard. 

Chi  Ila  a  coda  di  paglia,  un  s' abbicina  a  u  foca.  Cors. 

Chi  ha  il  capo  di  cera,    non  rada  al  sole  —  e 

Chi  ha  cervelliera  di  vetro,  non  faccia  a'  sassi.  To3c. 
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Chi  ga  u  cu  de  pagaia  lo  —  de  stuppa),  no  s' accoste  a- 

f(Bugo.  Gen. 
Chi  g'  à  '1  co  de  sera,  no  vaghe  ul  sul.  Bei-g. 
Chi  ha  la  testa  de  ^era,  no  vada  al  sol.   Fé". 

Si  vói  di'  'un  si  sapissi,  nun  lu  fari  —  e 
Nenti  fari,  cà  nenti  si  sapi. 

Se  non  vaoi  che  si  sappia,  non  lo  fai-fi.   Toie. 
VBdi  La  cela  cu  la  terra. 

Tali  sia  di  cu'  si  gabba,  dici  lu  gatihatii  (See.  XVU), 
Tanti  voti  lu  maliziusu 
Va  pri  tùnniri,  ed  è  tusii. 


TantLi  gira  la  farfalla  a  lu  lumi,  tinu  chi  s'abbrucia  —  o 
—  La  farfalla  gira  gira,  e  poi  s'abbrucia  —  e 
La  farfalla  a  la  cannila  mori. 

Tanto  vola  il  pai'paglione  intorno  al  l'iioeo,  che  vi  s'ab- 

hrueia.  Tese. 
La  farfalla  gira  gira,  finché  s'abbruciu  l'ale.  Uinhi: 
La  farfalla  gira  gira,  al  fine  se  'bbrugia,  ìlai-oh. 
La  farfala  U  gira  al  lora, 

Fin  che  i  ala  le  va  iti  fiim  —  o 
~  01  harhèi  {farfalla)  al  va  <lré  tàt  a!  ciàr,  che  'I  se  brilsa 

i  ale,  Berg, 
La  farfala  va  tanto  intorno  al  lume,  lìn  che  la  glie  lassa 

(o-  la  se  bmsa)  le  ale.   Yen.—  e 

Tantu  joca  la  vacca  cu  lu  tàuru, 
Sinu  a  quannu  l'ha  misa  'ntralucòriu  (Marsala)  —  e 
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Tantu  joca  lu  beccu  cu  la   crapa,  siiia   chi   cci  sfumia 

l'occhi  cu  li  corna, 
Tantu  joca  lu  cani  cu  !a  peiiza, 

Fina  chi  la  strazza— e 
Tautu  la  crapa  zoppa  va  pri  lu  nmatì, 
Fina  chi  cu  lu  lupu  si  'nfrunta. 

Vasai  capra  zoppa,  se  il  iupo  non  l'intoppa  Tosi!. 
La  va  tant  la  cavra  sòpa,  che  neL  luf  al  fi  l'intìipa.  Bm-g. 
Va  la  cavra  zota  (loppo),  fia  oh' ellovo  no  l'intopa.  Ven. 
La  crava  a  va  s6pa,  fin  eh'  gimn  a  l'antapa.  Pieni.  —  e 

Tantu  la  gatta  spissia  a  lu  muzzuni,  fina   chi  cci  lassa 
la  LX1  ifa  —  e 

h  nto  vu  attuoriio  a  lo  caso, 

N     a    1     n  e  rimane  lo  naso.  Na-p. 

S     gì         I  iz  adu  ad  au  casu, 

H  n  pa     t  fna  a  hi   laxare  au  nasu.  Sarà. 

Tanto    a  la  g  tta  al  lardo,  clie  ci  lascia  lo  zampino  —  e 

Tanto  va  la  Ciipra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo.  Tose. 

Tant  vòlt  e  va  la  gatta  a  e  lèrd,  eh  l'ui  lassa  la  zam- 
pa. Rom. 

Tant    va  la  gata    al  lavd,  eli'  la  i  laasn  la  zampa  (o-— 
ol  pèil).  Boi. 

Tant  va  la  gatta  al  lard,  che  in  iin  di  fin 

Suoeeiì  che  la  gha  lassa  pooii  el  sciampin.  Mil. 

A  forssa  d'andè  la  gata  al  lard,  ai  lassa  la  aanpa.  Pieni.— e 

Tantu  la  musca  va  a  lumeli,  fìnu  chi  cci  lassa  la  testa. 
Tanto  va  la  mosca  al  miele,  che  ci  lascia  il  capo.  Tose, 

Tantu  va  la  quartàra  all'acqua 
Fina  chi  si  rumpi  o  si  ciacca. 
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A  lancella  tanta  vote  va  dinto  a  io  puzzo,  'nfi  a  che  'cee 

resta  la  maneca.  Nap. 
AfforiB  d'  andà  a  la  fuutana  a  secchia,  é  rompe.  Cors. 
Tanto  va  l'orcio  per  l' acqua,  ehV  si  rompe  —  e 
Tante  volte  al  po^zo  va  lo  eecchla, 

Chi  ella  vi  lascia  il  manico  o  l'orecchia.  Tose. 
Tante  volte  va  la  brocca  a  la  fonte, 

In  sino  chi  si  smanica  o  8i  rompe.  Vmh. 
A  aeggia  a  va  tante  votte  a-o  posso,  che  a  fin  il  gh'ar- 

resta  [o  —  se  rompe).  Gen. 
E  séco  e  va  tant  vòlt  a  e  póza,  che  una  quèlca    vòlta 

cci  lassa  e  mandgh.  Bom. 
La  va  taat  al  pò/  la  segia, 

Che  a  la  fin  la  perd  l'oregia.  Mil 
La  secia  a  forza  d' andar  al  poaio,  la   ghi;   lassa  '1  ma- 
nego,   Ven. 
Al  sejon  va  tanto  al  poz,  che  '1  ghe  lassa  al  manego. 

Ven.  di  Belluno, 
La  sia  a  forssa  d'  aadè  ant  el  poss ,  a  tìniss  per  perde 

el'  mani  (o  —  j'oiie).  Pi&m.  —  e 

Taiitu  va  lu  diavulu  a  la  eresia,  lina   chi   cci  lassa  li 

scarpi. 
Tìnta  chidd'arma 

Chi  porta  'na  sarma. 


Tìntu  ddii  surci  chi  va  nn'iin  suhi  pirtusu. 

Guai  a  qnel  topo  che  ha  un  sol  buco  per  salvarsi.  Tose. 
Una  paga  tutti. 

Una  ne  pago  cento.  Tose, 
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